Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


>4-<|'9. 


30 


Harvard  College 
Library 


nOH  TBE  BEQUEn  OF 

JOHN  HARVEY  TREAT 

OFLAVHSIfCS,  1US8. 


<f JMH-»-*-»-»-*-*-  »♦«««♦»» 


F7r!k 


f 


B.  iMi;\'A,'<;xi  :i,.;}!ri?;;(!: 


REGOLA  DKL  fiOVKRNO  DI  CURA  FAllUARE 


DBL 


BEATO  GIOVANNI  DOMINICI 


TESTO  mi  LinOVA 


o 

REfiOU  DEL  60VEKR0  DI  GIM  FiìHIlUM 


COIirlLATA 


MI  BBiTO  GIOTiNNI  DOKINIGI 

FlOFvENTlNO 

DELL'  ORDINE    DE'  FRATI    PREDICATORI 
TESTO    DI    I.I1IG1JA 

DATO  IN  LUCE  E  ILLUSTRATO  CON  NOTE 


DAL 


PROF.  DONATO  SALVI 

ACCADEMICO  DELLA  CBUSCA 


FIRENZE 

PRESSO   ANGIOLO  GARINEI   LIBRAIO 

1860 


:,^-M  V'V^° 


•    • 


^Ka^  4t^<<^ 


o 


l'BOPHIBTA   I.ETTEBARIA. 


Ui  tipi  di  a.  B.  bapolnii. 


A  DON  NERI  CORSINI 


MARCHESE  DI  LAIATICO. 


Egli  è  di  già  mollo  tempo,  mio  nobile  alun- 
no ed  amico,  ch'io  vi  tenni  discorso  d'un  antico 
Opuscolo,  del  quale  slavo  procurando  la  stampa, 
con  animo  di  metterlo  in  luce  sotto  gli  auspicj 
del  nome  vostro.  E  tanto  più  vivo  ho  nudrito 
il  desiderio  di  ciò  fare,  in  quanto  che  mi  pareva 
potesse  riuscire  durevole  e  non  al  tutto  indegna 
testimonianza,  non  solo  del  reverente  affetto 
che  per  mille  cagioni  io  vi  porto ,  ma  eziandio 
d' un  profondo  sentimento  di  gratitudine  che  in 
me  s' accompagna  con  le  più  care  e  più  dolorose 
memorie  della  mia  vita. 


Ora  nel  compiere  finalmente  il  mio  volo  y 
non  ne  godo  invero  contentezza  sì  piena  che 
alcun  poco  non  la  disturbi  una  tal  guai  confu- 
sione; sia  pel  soverchio  indugio  frammesso,  sia 
per  le  belle  occasioni  eh*  ebbi  a  lasciarmi  sfug- 
gire. Due  splendidi  matrimonj  seguirono  in 
questo  mezzo  y  che  vi  colmarono  di  giustissima 
gioia  V animo  paterno.  La  vostra  gentil  Natalia, 
fatta  sposa  alt  egregio  Marchese  Paolo  Parinola, 
nipote  di  Gino  Capponi ^  andava  a  consolare  di 
sua  dolce  compagnia  quel  vecchio  venerando, 
immagine  viva  de^  gloriosi  antenati.  Né  molto 
dopo  ritornava  da  Roma  il  Duca  di  Casigliano 
vostro  primogenito ,  seco  adducendo  la  sposa , 
fiore  elettissimo  delle  donzelle  italiane,  nuovo 
decoro  alla  nostra  città;  e  con  pubblica  leti- 
zia, al  termine  appunto  d'un  secolo,  si  vedea 
rinnovato  il  felice  innesto  de' Corsini  e  de' Bar- 
aerini^  generose  stirpi.  E  quando  mai  que- 
sC  Operetta  del  Dominici  a  Voi  intitolata^  avrebbe 
potuto  sortire  più  opportuni  tempi  a  veder  la 
luce?  Ma  per  gran  parte  ch'io  pigliassi  al 
gaudio  vostro,  e  deir illustre  parentado,  ebbi  a 
restarmene  alle  private  congratulazioni:  questo 
mio  lavoro  filologico,  rifugio  estremo  del  povero 
e  stanco  ingegno,  non  era  pronto.  Per  quali 


e  quanto  gravi  cagioni,  voi  lo  sapete:  laonde 
a  me  non  pare  d'esser  soverchiamente  ardito 
aspettandomi  intera  scusa  dalla  vostra  beni- 
gnilà;  non  ultima  fra  le  molte  virtù  che  in  voi 
vidi  risplendere  nella  lunga  consuetudine,  e  che 
degnamente  vi  conciliarono,  in  patria  e  fuori, 
l'universale  riputazione  d'ottimo  cittadino  e 
rarissimo.  Io  spero  adunque  che  il  mio  picciol 
tributo,  del  quale  accoglieste  tanto  amorevol- 
mente l'offerta,  non  sia  per  esservi  meno 
accetto  perché  più  tardi  vi  giunga.  Ed  anche 
mi  piglio  fidanza  che  le  gentilissime  Spose,  già 
divenute  madri,  nella  dolcezza  de' nuovi  affetti 
e  delle  care  sollecitudini  intorno  alla  tenera 
prole,  vorran  pur  degnare  d'alcun  benigno 
riguardo  quest'antica  scrittura,  ove  si  det- 
tano appunto  ad  una  madre  ottime  regole  per 
educare  i  figliuoli.  Sebbene,  in  verità,  Esse  non 
abbisognan  di  libri  a  guida  e  consiglio  negli 
ufficj  materni  ;  dappoiché  splendidissimo  e  certo 
ammaestramento  ritrovano  nella  famiglia,  solo 
che  mirino  nel  vivo  esempio  di  quella  illustre 
Donna ,  che  vi  fé  padre  felice.  La  quale  infatti 
con  tanto  valore  tutta  si  adoperò  nel  crescere  ed 
allevare  i  figli  vostri  alla  virtù  ed  all'onore,  che 
questi,  camminando  franchi  e  securi  sulV  orme 


paterne,  già  son  giudicali  degnissimi  di  succeder 
nel  nome  e  nella  gloria  degli  avi.  E  qui,  ra- 
gionando deW  impareggiabile  Sposa  vostra y  Va- 
nimo  non  immemore  è  più  che  mai  compreso  da 
quel  vivissimo  sentimento  di  gratitudine,  che  in- 
tendo addimostrarvi  col  dedicare  a  Voi  questo 
libro.  Mi  sta  sempre  nel  cuore  V  ospitalità 
generosa  onde  favoriste  la  mia  famiglia  a  Li- 
vorno, della  qual  città  reggevate  con  tanta  lode 
il  governo,  quando  al  mio  povero  Emilio,  con- 
sumato da  fiero  malore  j  altra  speranza  di 
salute  non  era  lasciata ,  che  il  respirar  V  aria 
marina.  E  fu  dessa  la  Marchesa ,  che  indovi- 
nando le  nostre  angustie ,  mi  fece  spontanea  il 
soccorrevole  invito.  Quanto  ne  prendesse  conforto 
il  mio  infelice  figliuolo ,  non  ho  cuore  a  ridirlo. 
Certo  da  Voi  non  rimase  eh' e' non  mi  fosse  con- 
servato. E  nelV  ultim'ora,  ricordando  il  vostro 
beneficio ,  pietosamente  lamentava  che  riuscisse 
invano,  e  che  gli  si  togliesse y  insiem  colia  vita, 
il  poter  mostrarvi  come  ve  n'era  grato.  La 
gratitudine  adunque  eh'  io  vi  protesto ,  ottimo 
mio  Nerinoy  non  è  per  me  solo,  ma  a  nome  an- 
cora del  mio  figliuolo  estinto:  questo  lascito  egli 
mi  fece.  Voi  siete  padre ^  tanto  amoroso  quanto 
provido  e  saggio  ;  facilmente  potrete  internarvi 


nelCanimo  mio;  e  nel  ricevere  questo  lieve  segno 
di  profonda  riconoscenza,  vi  sentirete  commosso 
a  rinnovarmi  la  consolazione  del  vostro  gradi" 
mento. 

Con  questa  fiducia  io  do  fuori  il  mio  libro; 
il  quale ,  se  non  per  altro  suo  pregio,  pel  nome 
vostro  eh' ei  porla  in  fronte,  universalmente 
autorevole  e  caro ,  non  potrà  andare  del  tutto 
disapprovalo. 

Firenze  15  novembre  1859. 


Aff^^  obhL^^o  amico 
Donalo  Salvi. 


PREFAZIONE 


In  questo  maraviglioso  fervore  di  studj 
filologici  9  che  sembra  dover  essere  nella  storia 
delle  lettere  il  distintivo  del  nostro  secolo,  in 
questa  concorrenza  di  nuovi  lavori  sul  Voca- 
bolario della  Crusca ,  la  pubblicazione  d' an 
Testo  di  lingua  inedito,  che  riuscir  possa  d'alcun 
aiuto  al  perfezionamento  del  Codice  di  nostra 
favella,  ha  il  pregio  se  non  altro  dell'  opportu- 
nità. Quindi  io  prendo  coraggio  a  dar  fuori  la 
presente  operetta  che  da  più  anni  fatta  stam- 
pare,  per  non  aver  agio  di  corredarla  de' conve- 
nienti accessorj,  giaceva  da  me  quasi  abban- 
donata. É  un'operetta  breve;  ma,  se  ben  si 


11 
stima,  la  piccolezza  del  suo  volume  vien  larga- 
mente compensata  dall'importanza  del  soggetto, 
dalla  molta  dottrina  che  v'  è  racchiusa ,  dalla 
purità  e  facondia  del  dettato.  É  citata  nel  Voca- 
bolario sotto  il  titolo  di  Trattalo  del  governo  della 
famiglia.  Primi  a  citarla  furono  gli  Accademici 
della  seconda  impressione;  i  quali  né  raccolsero 
copiosa  messe  di  buoni  vocaboli  e  modi  di  dire, 
valendosi  d*  un  testo  a  penna  che  apparteneva 
a  monsignor  Di  ni,  e  che  ora  si  conserva  nella 
Libreria  Magliabechi.  Àgli  esempj  da  essi  recati, 
altri  ne  aggiunsero  i  Compilatori  della  quarta , 
togliendoli  da  un  codice  di  casa  Venturi^  pre- 
sentemente della  Marchesa  Ginori.  Questi  codici 
sono  ambedue  anonimi  ;  ed  ecco  perchè  V  an- 
tica scrittura,  alla  quale  accenna  la  Crusca  colla 
sigla  Tratl.  Gov.  fam.,  fu  sempre  notata  tra  i 
libri  d'incognito  autore. 

D' un  altro  testo  di  questa  medesima  ope- 
retta, oltre  ai  codici  Dini  e  Venturi,  fecer 
parola  i  predetti  Compilatori  in  una  nota  alla 
Tavola  delle  abbreviature,  dicendolo  posseduto 
dal  Redi  e  da  lui  ricordalo  nelle  Annotazioni 
al  Ditirambo  (1).  Nel  che  equivocarono  assai; 
dando  implicitamente  ad  intendere  che  l'autore 
del  presente  Trattato  fosse  un  tal  Sandro  di 


Ili 
Pippozzo;  del  quale,  e  non  d'altri^  parla  il 
Redi  in  quelle  Annotazioni.  Non  dispiaccia  al 
cortese  Lettore  che  io  qui  racconti  per  qual 
maniera  fossi  indotto  ad  espormi  in  questo  ar- 
ringo, a  me  nuovo,  del  pubblicar  manoscritti. 
Riscontrando  talvolta,  in  occasione  dei  la- 
vori accademici,  gli  esemplari  di  questa  scrit- 
tura citati  dalla  Crusca ,  m'  era  essa  sembrata 
veramente  pregevole,  e  tale  da  potersene  an- 
cora cavar  molto  frutto  per  emendare  ed  ac- 
crescere il  Vocabolario  :  sicché  m' invogliai  di 
studiarvi  sopra,  a  Qne  di  darne  alle  stampe,  se 
non  il  testo,  almeno  un  nuovo  spoglio.  Volli 
vedere  anche  il  codice  Redi  >di  cui  davan  noti- 
zia i  Compilatori  della  quarta  impressione.  Fatta 
ricerca  del  Trattalo  del  governo  di  famiglia  alla 
Riblioteca  Laurenziana,  dove  sono  ora  i  mano- 
scritti che  già  appartennero  alla  privata  libreria 
di  quel  celebre  nostro  Accademico ,  quando 
m'aspettarva  di  veder  l'opera  dell'antico  scrittore 
nominato  da. lui  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo, 
mi  venne  ^invece  mostrato  un  codicetto  carta- 
ceo ,  portante  in  fronte  questa  intitolazione  : 
0Ui  comincia  una  utilissima  Opera  composta  per 
lo  ehquentissimQ  uomo,  frate  Giovanni  Dominici; 
e  subilo  alla  primtfTpagina  ravvisai  esser  quello 
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ristcsso  Trattalo  di  clic  si  compongono  i  codici 
Dini  e  Venturi.  Del  testo  ricordato  dai  Redi, 
era  vano  il  cercarne:  nell'inventario  dei  codici 
rediani,  che  pervennero  alla  Libreria  di  S.  Lo- 
renzo, non  è  il  Trattalo  di  Sandro  di  Pippozzo. 

Scoperto  V  autore  dell'  opera  alla  quale 
eran  volli  i  miei  studj,  sempre  più  parevami 
portasse  il  pregio  di  pubblicarla.  Al  che  m' in- 
dussero soprattutto  i  conrorli  amichevoli  d'  un 
insigne  fllologo,  cioè  del  prof.  ab.  Luigi  Maria 
Rezzi,  d'onorata  ricordanza;  il  quale,  trovandosi 
a  Firenze  nel  maggio  del  1849,  mi  veniva  di- 
cendo: maravigliarsi  come  gli  Accademici  della 
Crusca  nella  Tavola  dei  citali  avesser  lasciato 
senza  indicazione  d' autore  il  Trattato  del  go- 
verno  di  famiglia,  quando  oltre  a  un  codice 
esistente  a  Roma  nella  Libreria  Barberini,  stava 
pur  qui  nella  Riccardiana  un  altro  testo  a 
penna  di  quel  Trattato  medesimo,  nel  quale 
era  scritto  a  tante  di  lettere  il  nome  dell'au- 
tore, cioè  del  B.  Giovanni  Dominici. 

Datomi  allora  a  più  estese  ricerche,  mi 
vennero  a  mano  molti  di  questi  esemplari  tutti 
col  nome  del  Dominici;  e  specialmente  nella 
Magliabechiana,  dove  quel  mentissimo  Bibliote- 
cario ab.  Tommaso  Gelli,  compiacendo  alle  mie 
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domande  con  l'usata  sua  gentilezza^  mi  trovava 
Tra  gli  altri  il  bellissimo  codice  di  cui  presi  copia 
per  la  presente  edizione. 

Per  gli  amatori  dell'aureo  trecento,  e  spe-* 
cialmente  per  i  bibliograG;  il  nome  di  fra  Gio* 
vanni  Dominici  dell*  Ordine  dei  Predicatori  non 
è  nome  nuovo;  avendosi  di  questo  autore  il 
Trattato  delC amore  di  carità,  di  cui  furon  fatte 
quattro  edizioni,  Y  ultima  nel  1615,  e  una  ven* 
tina  di  lettere  tra  quelle  dei  Santi  e  Beati  fio- 
rentini, pubblicate  dal  Biscioni  nel  1736;  ma 
nell'  universale  è  vero  il  dire  che  pochi  lo  co- 
noscono: avvegnaché  sia  ricordato  con  lode  nei 
fasti  della  Chiesa,  e  anche  ultimamente,  quasi 
a  ravvivarne  la  fama,  abbia  fatto  menzione  di 
lui  negli  eloquenti  suoi  scritti  il  eh.  P.  Vincenzo 
Marchese,  ben  degno  successore  di  quegli  antichi 
Domenicani  che  furon  primi  e  solenni  maestri 
del  bello  scrivere  in  prosa  toscana  (2).  Ma  ne 
ha  parlato  incidentemente,  toccando  intorno  ad 
esso  quelle  sole  particolarità  ch'eran  richieste 
dal  suo  concetto.  E  perciò,  siccome  nella  mag- 
gior parte  di  coloro  che  leggeranno  la  prosente 
operetta  è  da  presupporre  il  desiderio  di  cono- 
scerne appieno  Fautore,  senza  dover  ricorrere 
ad  altri  libri,  cosi  mi  dò  a  credere  che  la  mia 
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pubblicazione  acquistar  possa  maggior  gradi- 
mento ove  sia  accompagnata  dalle  opportune 
notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Beato 
Dominici. 

Le  quali  notizie  procurai  di  trascegliere» 
secondo  T  intendimento  di  questo  mio  libro  me- 
ramente letterario,  dagli  Scrittori  di  prima  au- 
torità, cioè  da  Sant'Antonino,  e  da  Fra  Giovanni 
Caroli  0  di  Carlo  (3);  non  senza  aggiungervi  al- 
cune coserelle  in  proposito,  che  pur  si  collegano 
alla  letteratura  e  alla  storia  politica  del  nostro 
paese. 

Appartiene  questo  scrittore  alla  seconda 
metà  del  trecento,  e  al  principio  del  quattro- 
cento;  quando  la  volgar  lingua  cominciava 
appena  a  discendere  da  quel  colmo  di  perfe- 
zione a  che  inalzata  T  avevano  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio.  Tempi  eran  quelli  assai  tristi  per 
Firenze  sua  patria,  avuto  riguardo  al  viver  ci- 
vile. Imperocché,  cacciato  il  Duca  d'Atene  e 
vinta  dal  popolo  l'antica  nobiltà,  non  per  questo 
potè  la  città  nostra  ridursi  in  tranquillo  stato  ; 
sempre  nuove  discordie  e  nuovi  tumulti  la  per- 
turbarono. Combattevano  i  nobili  popolani  infra 
loro,  r  infima  plebe  contro  i  primi  del  popolo. 
Le  sette  nemiche  degli  Albizzi  e  de' Ricci  te- 
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nevano  la  repubblica  partita  in  due;  e  risu- 
scitati i  nomi  fatali  di  Guelfo  e  di  Gbibellino, 
tutto  rienipiyano  di  odj  e  d' iniiwcizie  implaca- 
bili, onde  nascevano  ad  ogni  tratto  esìlj  e  morti 
di  cittadini,  e  distruzioni  di  famiglie.  Aggiugne- 
vansi  le  guerre  di  fuori,  e  le  terribili  mortalità 
che  a  brevi  intervalli  ripullulavano.  E  Gnalmentei 
per  sommo  dei  mali,  un  deplorabile  scisma,  a 
cagione  di  due  e  tre  papi  contemporanei,  divi- 
deva da  lungo  tempo  le  coscienze  de' popoli 
cristiani,  e  in  singoiar  modo  affliggeva  gli  animi 
de' Fiorentini,  stati  sempre  devoti  alla  fede  de- 
gli avi  e  alla  romana  Chiesa. 

Nacque  il  Dominici  nel  1356,  o  in  quel 
torno;  di  poveri  artigiaoi ,  ma  timorati  e  dab- 
bene. Il  padre  suo  si  chiamava  Domenico,  onde 
a  lui  venne  il  cognome  Dominici  o  di  Domenico, 
col  quale  è  denotato  comunemente;  sebbene 
alcuni  vogliano  che  il  suo  vero  casato  fosse 
de' Banchini  o  Bacchini.  Passò  l'adolescenza 
nel  raccoglimento  e  nella  divozione,  a  che  lo 
portava  la  bontà  dell'indole  confortata  dagli 
esempj  domestici.  Educazione  letteraria  non 
ebbe,  o  appena  i  principj;  siccome  avviene  ge- 
neralmente nelle  Tamiglie  che. vivono  delle  brac-  • 
eia.  Conlultociò  quando  fu  air  età  di  dicias- 
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sett'anni,  sentendosi  nato  a  più  alte  cose  che 
non  era  il  mestiere  paterno,  chiese  ed  ottenne  di 
vestir  l' abito  de'  Frati  predicatori  nei  Convento 
di  Santa  Maria  Novella,  ov'  era  solito  assistere 
agli  ufflcj  divini.  Se  non  che  da  principio  quei 
religiosi,  siccome  narra  egli  medesimo  in  una 
delle  lettere  che  sono  a  stampa  (4),  fecero  re- 
sistenza a  riceverlo;  non  tanto  perchè  mancava 
d'istruzione,  quanto  perchè  aveva  la  lingua  im- 
pedita; e  però  dicevano  esso  non  poter  essere 
utile  neir Ordine.  Appena  accettato,  oltre  al- 
l'esemplare osservanza  delle  virtù  e  delle  re* 
gole  claustrali,  si  pose  con  inderesso  ardore 
allo  studio;  talmentechè  sendo  egli  dotato,  se* 
condo  r  autorevole  testimonianza  del  Santo  suo 
biografo ,  d'  una  memoria  tenacissima  e  d' un 
grande  acume  d' ingegno ,  divenne  in  breve 
dottissimo  nelle  scienze  divine  ed  umane;  pre- 
rogativa essenzialmente  richiesta  a  ciascun  re- 
ligioso che  voglia  adempiere  degnamente  e  con 
frutto  il  doppio  ufficio  di  predicatore  e  di  scrit- 
tore ecclesiastico. 

La  predicazione  del  Dominici  può  ragione- 
volmente credersi  che  avesse  principio  alquanto 
dopo  il  1380,  che  fu  l'anno  del  beato  transito 
di  Santa  Caterina  da  Siena.   Imperocché  egli 
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stesso  ricorda  nella  precitata  lettera  come  «  tro- 
yandosi  in  Siena  e  sentendosi  ayere  il  Tervore 
del  predicare ,  e  non  gli  parendo ,  secondo  gli 
altri  9  mancare  nel  sapere ,  e  non  potendo  per 
lo  legame  della  lingua,  pregò  con  quella  deyo- 
zione  che  seppe  maggiore  innanzi  all'immagine 
della  Santa  predetta  (  eh'  egli  ayeya  incontrata 
più  yolte  a  Firenze  e  a  Pisa)  che  gì' impetrasse 
dal  celeste  suo  Sposo  il  beneGzio  della  lingua 
espedita,  acciò  potesse  pronunziare  in  salute 
delle  anime  il  yerbo  diyino:  e  quanto  questa 
grazia  gli  fosse  concessa  è  noto  a  gran  parte 
del  mondo.  »  Cosi  diceya  di  se  medesimo,  seri- 
yendo  a  sua  madre,  il  Beato  Gioyanni,  e  cer- 
tamente senza  troppo  gloriarsi;  perciocché,  pre- 
dicando a  Firenze,  a  Pisa,  a  Lucca  ed  altroye, 
era  egli  yenuto  fin  sulle  prime  in  tanta  rino- 
manza, che  San  Vincenzio  Ferreri  richiesto  da 
alcuni  Fiorentini  di  yolere,  come  nella  Lombar- 
dia e  nella  Liguria,  andar  missionando  per  le 
città  e  le  terre  della  Toscana,  rispose,  forte 
maravigliarsi  che  facessero  a  lui  somigliante 
inyito,  mentre  ayeyano  in  patria  un  tanto  ec- 
cellente predicatore  quale  era  fra  Giovanni  Do- 
nùnici  (5).  E  che  veramente  in  lui  s' accoglies- 
sero tutte  le  doti  onde  si  forma  un  predicatore 
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perfetto,  abbastanza  Io  provano  le  segaenli 
parole  del  santo  Arcivescovo  j  al  quale  era 
nota  r  efficace  facondia  del  suo  primo  istitu- 
tore, non  per  pubblico  grido  ma  per  propria 
esperienza.  Exhibebal  in  materia  et  modo  evan- 
geKzandi  magnam  gravitalem  et  quasi  maiesta- 
tem.  Vox  dus  sonora  quasi  tuba;  nec  extollehat 
eam  nec  supprimebat^  sed  valde  imprimebat; 
non  solum  apte  docens  et  deìectans,  sed  et  flec- 
tens,  corda  etiam  obdurata  emolliens.  Rarissime 
aUegabat  poetas  tei  phUosophos,  nec  senlentias 
eorum,  cum  lamen  dogmata  eorum  in  mente 
kaberety  ut  patet  in  opusculis  eius.  Sacra  pagina 
erat  teslimonium  suae  doclrinae ,  quam  novis 
et  miris  expositionibus  decorabat. 

Ma  l'operoso  zelo  del  Dominici  non  si  ri- 
stava a  quel  solo  esercizio,  al  quale  è  special- 
mente ordinato  l'istituto  dei  Frali  predicatorL 
Le  terribili  calamità,  ond'  era  afflitta  da  lungo 
tempo  r  Italia,  avevano  cagionato  negli  Ordini 
religiosi  un  notabile  rilassamento;  e  quindi  il 
bisogno  di  rilirarii  verso  l'austerità  dei  loro 
principi .  U  primo  esempio  di  riforme  era  mosso 
dall'Ordine  domenicano,  per  opera  della  beata 
Chiara,  la  figlia  iUustre  di  Pietro  Gambacorti 
signore  di  Pisa:  la  quale  fatto  appositamente 
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fabbricare  in  quella  sua  patria  il  monastero  di 
san  Domenieo,  ivi  chiudevasi  con  alquante  reli- 
giose, nel  29  maggio  del  1382^  sotto  leggi  seve- 
rissime (6).  Indi  a  non  molto  frate  Giovanni  Do- 
minici toglievasi  il  carico  principale  di  quella 
restaurazione  eziandio  nei  religiosi  ;  e  in  que- 
sto santo  proposito,  aiutato  da  due  compagni 
non  meno  accesi  di  santo  zelo,  adopera  vasi 
con  indicibile  attività.  11  Beato  Raimondo  da  Ga- 
pua,  superiore  dell'Ordine,  avealo  eletto  vicario 
generale  in  tutti  i  conventi  che  per  opera  sua 
abbracciassero  la  riforma.  In  breve  tempo  più 
e  diverse  famiglie  di  Domenicani,  per  varie  parti 
d' Italia,  si  ricomposero  nella  regolar  disciplina; 
cominciando  dai  conventi  di  san  Domenico  e  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo  nella  città  di  Venezia, 
ove  il  Dominici  nel  1391  era  inviato  pubblico 
lettore.  Sant'Antonino,  noverando  l'opere  del 
Beato  Giovanni,  non  lasciò  di  ricordare  l'egregie 
e  diffuse  lezioni  sopra  il  libro  dell'Ecclesiaste, 
dette  da  esso  pubblicamente  in  Venezia^  e  con- 
servate fra  i  suoi  scritti. 

Per  varj  anni  dopo  il  1391  l'ordinaria  resi- 
denza del  padre  Dominici  si  riscontra  essere  stata 
nella  città  di  Venezia,  comecché  lo  richiamasse 
talvolta  a  Gittà  di  Castello,  a  Fabriano  ed  altrove 
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V  importante  afEare  della  rìforma.  E  non  pertanto, 
in  mezzo  a  si  gravi  e  molliplici  occupazioni, 
continoava  colP  usato  fenrwe  nel  ministero  evan- 
gdico.  AccadcTano  per  le  sue  prediche  frequen- 
tissime conversioni  :  t'  è  perOno  chi  dice ,  che 
durante  il  suo  soggiorno  a  Venezia,  nel  costume 
di  quel  popolo,  piuttosto  mondano,  fosse  a  vedersi 
un  gran  mutamento.  Certo  è  che  a  lui  ricorreva 
una  moltitudine  di  penitenti  d*(^^  sesso  e 
d  ogni  stato,  per  darsi  aUa  vita  devola  sotto  la 
sua  direzione,  e  molti  eziandio  alla  vita  clau- 
strale. Da  che  gli  vennero  gì'  ingiurio^  epiteti 
dì  rapilore  di  fanciulle  ^  seduttore  di  giacanetti, 
ladrone  di  vedove,  ingannatore  di  maritale;  onde 
i  malvagi,  travisando  il  vero,  s' ingeguayano  di 
denigrar  la  sua  fama  (7]. 

Sorgeva  intanto  nella  città  di  Venezia,  per 
cura  del  Beato  Giovanni,  un  nuovo  mcmaslero  di 
Suore  domenicane,  sotto  il  titolo  del  ^01710  di 
Cristo:  ove  ripararono,  come  in  sicuro  porto, 
le  donne  da  lui  convertite;  la  maggior  parte  di 
famiglie  patrizie.  Le  mise  egli  stesso  in  clau- 
nra  nel  1393,  il  giorno  dei  Santi  ApostoU  Pie- 
tro e  Piaolo,  ordinandole  alla  medesima  rigorosa 
otMrvanza  che  area  stabilita  nei  conventi  dei 
frali:  e  vegliò  sempre  su  loro  come  proTido 
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padre,  acciò  non  si  discostassero  da  quella  via 
che  aveva  loro  segnata.  È  fra  gli  altri  notabile 
un  suo  provvedimento  per  premunirle  dai  peri- 
coli dell'ozio.  Fioriva  a  quei  tempi  nel  tran* 
quiUo  silenzio  dei  chiostri  ^  oltre  all'  industria  del 
copiare  i  buoni  libri,  V  arte  di  miniare  e  dipin- 
gere  a  più  colorì  con  bella  varietà  d' ornati,  e 
talvolta  icon  figure  allusive,  le  lettere  iniziali 
dei  libri  da  coro ,  e  si  ancora  d' altri  libri  di 
sacro  argomento.  11  Dominici,  che  fin  dai  primi 
anni  della  sua  vita  claustrale,  copiando  libri 
corali  e  colorandone  le  iniziali ,  era  in  tale  arte 
divenuto  abilissimo,  pensò  introdurre  fra  le  sue 
monache  questa  non  meno  dilettevole  che  de- 
vota occupazione;  e  ne  vedeva  ottimi  effetti. 
Non  eran  trascorsi  molti  anni  dopo  la  fon- 
dazione del  monastero,  che  una  novità  soprav- 
venuta in  Italia  portò  grave  disturbo  alla  gio- 
vine congregazione ,  e  costrinse  Y  istitutore  a 
separarsi  dalle  sue  alunne:  bisogna  anche  dire 
che  l'istitutore  medesimo  non  fu  in  ciò  senza 
colpa.  Comparvero  nel  1399  le  processioni  dei 
Penitenti  bianchi,  simiglianti  a  quelle  che  quasi 
un  secolo  innanzi,  sotto  il  nome  di  Compagnie 
de'  battuti,  avean  percorso  tutta  l' Europa.  Par- 
livansi  in  folla  dalle  lor  case  mescolali  uomini 
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e  donne,  laici  ed  ecclesiasUci ,  tutti  restiti  di 
bianche  cappe  che  loro  copriyano  anche  la  fac-« 
eia,  avendo  un  crocifisso  per  insegna;  e  an- 
davano processionalmente  di  paese  in  paese 
cantando  laudi,  pregando  con  alte  voci  miseria 
cardia.  Giacevano  quasi  sempre  all'  aria  aperta , 
non  domandavano  che  pane  e  acqua.  I  popoli 
delle  città  visitate ,  accendendosi  d' egual  fer- 
vore ,  andavano  col  medesim'  ordine  a  visitare 
un'  altra  città.  Durò  questo  moto  circa  tre  mesi, 
né  si  sa  bene  d' onde  avesse  principio  :  ma  si 
sa  che  in  Italia  i  primi  furono  i  Lucchesi  e 
quindi  i  Pistoiesi,  che  in  numero  di  tre  o  quattro- 
mila vennero  a  Firenze.  Al  loro  arrivo  quaranta- 
mila Fiorentini  indossarono  le  bianche  divise, 
e  ventimila  di  loro,  avendo  alla  testa  il  Ve- 
scovo di  Fiesole,  si  recarono  ad  Arezzo.  Nar- 
ran  gli  Storici  concordemente  effetti  mirabili  di 
quelle  religiose  dimostrazioni.  Alla  comparsa  dei 
pii  pellegrini,  tutti  movevansi  a  penitenza,  le 
gravi  inimicizie  si  deponevano,  si  pacificavano 
le  discordanti  fazioni,  le  città  si  riempivano  di 
santimonia  (8).  E  può  esser  vero.  Ma  chiunque 
si  faccia  a  considerare,  in  ordine  alla  morale 
e  alla  salute  pubblica,  le  inevitabili  non  che 
probabili  conseguenze  di  quei  ragunamenti  di 


persone  de'  due  sessi ,  conviveoti  alla  rinfasa 
giorno  e  notte,  e  talvolta  ammucchiati  dentro 
angusti  e  malsani  ricetti,  non  saprà  dare  il  torto 
a  quei  rettori  di  popoli,  i  quali  respinsero  dalle 
loro  città  le  processioni  dei  Bianchi.  Papa  Bo« 
nifazio,  nono  di  questo  nome,  allora  regnante, 
ToIIe  perfino  che  fosse  punito  col  supplizio  degli 
eretici  quel  disgraziato  che  le  avea  il  primo 
promosse.  A  Venezia  il  Consiglio  dei  Dieci  le 
vietò  in  tutto  il  dominio;  e  come  gli  venne  av-- 
viso  che  una  processione  di  Bianchi  era  arri- 
vata a  Chioggia,  fece  loro  intimare  da  quel 
Podestà,  che  se  ne  andassero  pe' fatti  loro  — 
vadantpro  faclis  suis.  —  Ma  il  nostro  Dominici, 
mosso  certamente  da  buon  zelo^  non  se  ne  diede 
per  inteso.  Insieme  con  due  Veneziani,  un  prete 
e  un  patrizio,  andava  attorno  a  far  gente,  acciò 
la  processione  in  ogni  modo  avesse  effetto.  Quindi 
un  ordine  dei  Dieci  che  ingiunge  a  lui  e  a'  suoi 
compagni  di  tornarsene  alle  case  loro,  e  di  non 
più  allontanarsene  senza  espressa  licenza.  Con- 
tuttociò  ecco  uscir  fuori  un  bel  giorno  fra  Gio- 
Tanni  Dominici  colla  sua  processione  di  Bianchi. 
Un  Capo  dei  Dieci  co'  suoi  oi&ciali  si  fa  loro 
incontro,  e  intima  che  si  ritirino.  I  Bianchi  re- 
sistono, ne  segue  una  scandalosa  baruffa,  ma 
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infine  la  processióne  si  scioglie.  Immediata- 
mente frate  Giovanni  Dominici  e  i  due  colla- 
boratori son  sostenuti y  esaminati»  sentenziati. 
Il  Dominici,  come  principale  autore  della  disob- 
bedienza»  vien  condannato  a  esulare  per  cinque 
anni  dalla  città  e  dai  dominj  della  repubblica  (9). 
Né  però  venne  meno  alle  Monache  del  Cor^ 
pus  Domini  la  salutare  assistenza  del  loro  isti- 
tutore. Sono  da  vedersi  le  molte  lettere  che  ad 
esse  scriveva 9  durante  l'esilio;  alcune  delle 
quali  vennero  in  luce»  come  ho  detto  »  per  cura 
del  can.  Biscioni;  e  la  maggior  parte  rimangono 
nei  testi  a  mano»  tuttavia  inedite.  Ve  n'  ha  una 
fra  queste  consolatoria»  che  incomincia:  Filiae 
lerusalem  nolile  fiere,  data  di  Città  di  Castello 
nel  primo  dicembre  1399;  cioè  pochi  giorni  dopo 
la  condanna»  la  quale  era  stata  il  21  del  mese 
precedente:  onde  risulta  che  il  nostro  Beato, 
venendo  via  di  Venezia  per  ridursi  alla  patria» 
fu  prima  a  Città  di  Castello  a  visitare  quel  pre- 
diletto convento  di  suoi  riformati.  Tutte  l'altre 
generalmente  consistono  in  divote  esortazioni; 
tutte  ne  mostrano  il  costante  affetto  verso 
le  sue  figlie  spirituali.  Le  rassicura  trepidanti 
ed  incerte  per  alcun  caso»  le  consola  addolo- 
rate per  la  morte  delle  compagne»  le  sgrida 
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anche  occorrendo,  se  mancano  in  qualche  parie 
alla  promessa  obbedienza.  E  pur  talvolta  entra 
in  parole  di  se  e  delle  cose  sue,  conGdandosi  in-- 
teraroente  alle  a  dilette  in  Cristo  sorelle;  »  tanto 
che  le  medesime  lettere,  quasi  specchio  fedele^ 
rendono  al  vivo  l'immagine  dell'animo  suo, 
e  delle  virtù  religiose  da  lui  costantemente  pra- 
ticate. E  vi  si  trovano  confermati  alcuni  fatti 
di  non  poca  importanza  nella  sua  vita,  che^ 
taciuti  dai  biografi^  son  tuttavia  a  comune  no- 
tizia nelle  storie  del  tempo;  segnatamente  il  fatto 
di  Venezia,  ora  narrato.  Sappiamo  inoltre^  per 
quelle  scritture,  alcune  particolarilà  concernenti 
i  primi  anni  dopo  il  suo  ritorno  alla  patria. 

Appena  arrivato  a  Firenze  venne  eletto 
a  vicario  del  convento  di  Santa  Maria  Novel- 
la, rimanendo  tuttavia  provinciale  de' suoi  con- 
venti riformati:  pel  quale  ufficio  spesso  acca- 
deva eh'  e'  si  dovesse  recare  fuor  di  Toscana.  In 
occasione  del  giubbileo  (1400)  fu  de' moltissimi 
pellegrini  che  concorsero  a  Roma ,  e  propone- 
vasi  di  passare  in  Levante  alla  visita  del  santo 
sepolcro;  ma  questo  disegno  non  pare  che 
avesse  effetto.  Stando  a  Firenze^  e  specialmente 
nelle  quaresime ,  predicava  Gn  quattro  e  cinque 
volte   il   giorno^   quando  nella   sua   chiesa  e 
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quando  nella  cattedrale.  Ciò  pure  afferma 
Sant'Antonino;  ricordando  insieme  la  vita  esem- 
plarissima  tutta  di  devozione  e  di  carità,  e  l'e- 
sercizio instancabile  del  ministero  sacerdotale , 
che  nel  Beato  Giovanni  accoppia vansi  all'assidua 
e  sapiente  predicazione.  Sicché  al  tutto  credi- 
bile è  quel  che  dice  di  se  il  Beato  Giovanni 
medesimo y  dando  nuove  alle  Suore  dell'esser 
suo  dopo  tornato  a  Firenze  :  sum  fama  prae- 
dar  US ,  receplus  honoribus,  libenler  auditus  : 
se  non  che  (  tanto  è  in  lui  l' amore  di  peni- 
tenza e  di  mortiGcazione  )  di  ciò  non  s' allegra 
ma  si  rammarica  ;  e  rammenta  con  desiderio  i 
tempi  del  suo  soggiorno  in  Venezia ,  dov'era 
vilipeso  e  ingiuriato  ;  ubi  iste  pravus  hofno  vo- 
cabalur  raplor  puellarum,  puerorum  seduclòr, 
ec.  ec.  (Bisc.  1.  e.  leti.  III). 

Ma  in  proposito  della  gran  reputazione  che  a 
quel  tempo  godeva  presso  i  suoi  cittadini  il  padre 
Dominici ,  nessuna  più  splendida  testimonianza 
di  quella  che  si  contiene  in  alcune  carte  del- 
l' Archivio  centrale  di  Stato  ^  tesoro  inesausto  di 
patrie  memorie.  Sono  primieramente  due  let- 
tere delia  Signoria  scritte  in  latino:  una  al 
Padre  generale  dei  Predicatori,  signi Gcandogli 
che  Trate  Giovanni  Dominici  è  stato  dagli  Offi- 
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ciali  dello  Studio  Gorentino  Dominato  a  leggere 
Sacra  Scrittura  pel  corso  di  tre  anni  ;  Y  altra 
che  accompagna  una  supplica  al  Papa ,  piena  di 
magnifiche  lodi  al  nostro  religioso;  per  le 
quali  confermasi  tutto  il  detto  di  sopra  intorno 
a' suoi  meriti^  massimamente  come  annunz la- 
tore ed  interprete  della  divina  parola.  Supplica 
il  Comune  al  Santo  Padre  ^  acciò  si  degni  or- 
dinare che  frate  Giovanni  Dominici  debba  ri- 
manere in  Firenze  ancora  per  un  quinquennio; 
sendochè  le  sue  prediche  e  le  sue  lezioni  mi- 
rabilmente giovino 9  anzi  sien  necessarie;  a 
megliorare  i  costumi  del  popolo  (Docum.  Il 
e  111).  Stimai  pregio  dell'opera  il  pubblicar 
queste  lettere  ;  tanto  più  che  avendo  la  data 
del  2  giugno  1403 ,  e  del  23  febbraio  1404 , 
stile  comune ,  v'  è  ogni  ragione  di  crederle ,  e 
per  me,  anche  guardando  allo  stile ,  sicura- 
mente le  credo,  dettate  da  Goluccio  Salutati;  né 
fra  l'epistole  del  celebre  Cancelliere  date  in 
luce  nel  1741  dal  Mehus  e  dal  Rigacci,  m'è 
avvenuto  trovarle. 

Altre  prove  non  meno  solenni  di  stima  e 
di  fiducia  verso  il  Dominici,  per  parte  dei  Fio- 
rentini^ seguirono  poco  dipoi;  che  similmente 
dai  documenti  dell'  Archivio  centrale  ricevono 


luminosa  conrerina.  Accadde  la  morte  d' Inno* 
cenzio  Vii  (6  novembre  1406).  Ho  già  detto 
che  ai  tempi  del  mio  Scrittore  era  la  Chiesa 
travagliata  da  grave  scisma.  Pietro  di  Luna^ 
succeduto  in  Avignone  (1394)  all'antipapa  Cle- 
mente VII  y  col  nome  di  Benedetto  Xlil ,  con- 
trastava ai  pontefici  romani  la  suprema  dignità. 
La  repubblica  Gorenlina  infra  le  altre  comunità 
d' Italia  era  quella  che  più  caldamente  adope- 
rasse a  trovar  modo  di  levar  tanto  scandalo. 
Ondechè  y  dovendosi  eleggere  il  nuovo  ponte- 
flcO;  parve  ai  Priori  opportuno  d'interporre 
presso  i  cardinali 9  adunati  a  Roma  in  conclave, 
le  autorevoli  esortazioni  del  popolo  Gorentino  ; 
acciò  nei  loro  consigli  ponesser  mente  sopra 
ogni  cosa  al  bene  della  Chiesa,  che  da  tanti 
anni  desiderava  pace  ed  unione.  Al  quale  im- 
portante carico  j  '  ninno  crederon  più  idoneo  del 
loro  riputatissimo  Domenicano;  nel  senno  del 
quale  e  nella  diligenza ,  poteva  la  repubblica 
sicuramente  riposare. 

Attendeva  in  quel  mezzo  il  Dominici  alla 
foBdazione  d'  un  nuovo  convento  di  Padri  Pre- 
dicatori sulla  collina  di  Fiesole;  per  far  quivi 
crescere  e  prosperare,  come  a  Venezia  nel 
monastero  del  Corpus  Chrisli ,  la  riforma  del 
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suo  istituto;  considerata  pur  sempre  da  lui 
quale  aiuto  validissimo  a  promuovere  il  di- 
vin  culto  9  a  ravvivare  nel  cuor  de' fedeli  lo 
spirito  di  religione.  Cooperarono  al  pio  in- 
tendi mento,  con  generose  sovvenzioni ,  molti  cit- 
tadini de*  suoi  devoti  ;  fra  i  quali  Jacopo  di 
Giovanni  Salviati ,  e  specialmente  Barnaba  de- 
gli Agli  qualificato  mercante,  con  un  legato 
di  seimila  fiorini.  11  vescovo  di  Fiesole,  frate 
Jacopo  Altovili,  che  pur  era  dell'Ordine,  avea 
conceduto  il  terreno  in  luogo  amenissimo  e 
molto  a  proposito  ;  per  esser  comodo  alla  citta , 
e  nel  tempo  stesso  abbastanza  lontano  dai  ru- 
mori di  quella.  Tutti  conoscono  San  Domenico 
di  Fiesole;  e  chi  abbia  varcate  le  soglie  di 
queir edifizio ,  ora  ridotto  ad  uso  di  privati, 
può  avervi  osservato  in  uno  dei  chiostri  un  ri- 
tratto a  fresco  con  questa  iscrizione:  Beatus 
Johannes  Dominici  de  Florenlia....  regulahs  vilae 
in  Italia  reparator,  et  Coenobii  huius  fundator. 
An.  Dota.  MCDVI  (10).  Abbiamo  infatti  da  un'an- 
tica cronaca  di  quel  convento,  che  nel  settembre 
del  1406  tornarono  ad  abitarvi  quattordici  re- 
ligiosi venuti  la  più  parte  da  Cortona ,  la  sola 
città  dì  Toscana  ove  fossero  allora  Domenicani 
riformati.  Ma  non  è  da  tacere  d' un  giovinetto 
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di  sedici  anni ,  il  quale ,  appena  gettate  le  foiH 
damenta  del  nuovo  cenobio ,  primo  presenta- 
vasi  al  padre  Dominici,  umilmente  richiedendo- 
lo y  ma  con  grande  istanza  y  dell'  abito  di  san 
Domenico.  Quel  giovinetto  era  Sant'  Antonino , 
futura  gloria  e  sostegno  del  sodalizio  domeni- 
canOy  lume  chiarissimo  dell'episcopato  Goren- 
tino.  Un  anno  dipoi  fu  ricevuto  a  vestir  Y  a- 
bito  dei  Predicatori  in  San  Domenico  di  Fie-- 
sole  il  beato  Angelico  ;  senza  dire  di  varj  altri 
soggetti  per  santità  e  per  ingegno  chiarissimi, 
che  di  là  pure  uscirono. 

Stava  dunque  ordinandosi  con  prosperevoli 
augurj  la  nuova  Congregazione ,  quando  il  suo 
fondatore,  chiamato  a  più  gravi  ui&cj  e  con- 
seguentemente a  maggiori  travagli ,  fu  costretto 
ad  allontanarsene.  Recatosi  il  Dominici  a  Roma 
non  si  vuol  dubitare  eh'  e'  non  s' adoperasse 
efficacemente  ad  eseguire  la  commissione;  e  che 
sugli  animi  dei  cardinali ,  già  ben  disposti  per 
loro  medesimi  j  non  facessero  grande  effetto  le 
persuasioni  dell'oratore  fiorentino.  Fu  provve- 
duto nel  modo  stesso  che  due  anni  avanti  per 
relezione  d'Innocenzio  VII  (il).  Sottoscrissero  i 
cardinali  un  atto  solenne,  promettendo  ciascuno 
con  giuramento,  dato  il  caso  d'essere  eletto. 
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di  deporre  la  dignità ,  ove  ciò  fosse  richiesto 
al  fine  desidera tissimo  di  spegner  Io  scisma.  Si 
riunirono  i  suffragj  nel  cardinale  Angelo  Gorra- 
rio  y  di  patria  veneziano  ;  personaggio  per  ogni 
riguardo  degnissimo,  il  quale  fecesi  chiamare 
Gregorio  XII  ;  e  prima  d'  uscire  del  conclave 
ratiGcò  nelle  debite  forme  dinanzi  al  Sacro 
Collegio  il  precedente  giuramento,  dichiarandosi 
pronto  a  rinunziare  al  papato  qualunque  volta 
ancora  l'antipapa  rinunziasse  (Mach.  Ist.  fior. 
Uh.  I,  cap.  XXXV)- 

Aveva  il  Gorrario  conoscenza  del  padre 
Dominici  fino  dal  tempo  della  sua  dimora  a 
Venezia  quando  era  in  minor  fortuna  ;  e  lo  ap* 
prezzava  altamente  per  la  molta  dottrina,  per  i 
santi  costumi ,  e  si  ancora  per  la  grande  espe- 
rienza e  destrezza  nelle  cose  del  mondo;  tan- 
toché ritrovandolo  in  quella  grave  congiuntura. 
Io  riguardò,  dice  Sant'Antonino,  come  un 
angelo  destinatogli  dalla  Provvidenza  per  com- 
pier l'opera  tanto  difficile  del  ridurre  in  pace 
la  Ghiesa  di  Dio:  e  perciò,  risoluto  di  valersi 
de' suoi  consigli,  l'obbligò  a  rimanere  presso 
di  se. 

Giungeva  intanto  a  Roma  la  solenne  am- 
basceria dei  Fiorentini;  per  fare  atto  di  riverenza 
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al  nuovo  pontefice,  com'era  d'uso  in  somi* 
glianti  occasioni  ;  e  nel  numero  degli  amba- 
sciatori era  compreso  nominatamente  frate 
Gìoyanai  Dominici,  il  quale  avuta  la  parola 
da' suoi  colleghi  9  per  congratulare  a  Grego* 
rio  XU  e  protestargli  obbedienza  a  nome  del 
popolo  fiorentino,  arringò  in  pubblico  conci- 
storo con  tale  e  tanta  eloquenza  che  tutti  ne 
furono  maravigliati  e  commossi  quei  che  V  u- 
direno,  il  papa  sopra  di  ogni  altro;  massima- 
mente a  quel  punto  ove  con  veementi  parole 
e  calde,  d' affetto ,  lo  confortò  a  tener  fermo  il 
suo  santo  proposito,  e  a  porre  da  parte  ogni 
rispetto  di  se  e  de' comodi  proprj  per  la  gran 
causa  dell'unione  cattolica.  Non  andò  guari  che 
papa  Gregorio  y  volendo  mostrare  al  Dominici 
quanto  gli  fosse  a  grado  il  suo  ingegno  e  '1 
suo  franco  parlare ,  gli  fé'  accettare  per  obbe- 
dienza r  arcivescovado  di  Ragusi  ;  contuttoché 
il  buon  frale  ricusasse  da  primo  ostinatamente 
tal  dignità,  per  desiderio,  come  diceva,  di 
tornarsene  presto  all'umile  ovile  di  san  Do- 
menico. 

Le  istruzioni  date  in  quella  occorrenza 
agli  ambasciatori,  sono  fra  i  Documenti  che 
fanno  parte  della  presente  pubblicazione  (Do- 


cum.  V,  pag.  241).  Veda  il  lettore  studioso 
queUa  scrittura ,  che  al  parer  mio  inerita  d' es- 
ser veduta;  perchè  dettata  in  {schietto  volgare, 
e  perchè  risguardante  in  più  luoghi  alla  storia 
del  nostro  paese.  Io  vi  noto  fra  le  altre  una 
cosa  che  torna  in  acconcio  della  mia  narra- 
zione. I  Fiorentini  ^  dopo  tanto  affaticare  per 
levar  vìa  il  detestabile  scisma  ^  desideravano  che 
il  Concilio  da  farsi  a  tal  uopo  si  convocasse 
nella  loro  città  :  la  qual  cosa  avrebbe  loro  por- 
tato assai  gloria  ed  utile.  Ondechè  il  comune , 
dichiarato  prima  nella  commissione  agli  amba- 
sciatori questo  intendimento,  dava  poi  singo- 
larmente al  Dominici,  in  una  lettera  a  parte, 
r  incarico  di  condur  la  pratica  (  Docum.  VI , 
pag.  255)  (12).  É  quella  lettera  un  monumento 
perenne  a  onore  del  nostro  Beato.  Vi  son  ri- 
cordate con  solenni  parole  di  lode  e  di  rico* 
noscenza  «  le  molte  e  buone  operazioni  da  lui 
fatte  nella  santa  materia  dell'unità,  e  quanto 
intorno  a  ciò  abbia  giovato:  »  tutto  insieme 
quel  documento  dà  a  vedere  per  parte  dei 
Fiorentini  una  illimitata  fiducia  nel  loro  Domi- 
nici. Chi  poteva  allora  pensare  che  di  li  a  poco 
egli  verrebbe,  dai  suoi  cittadini  medesimi, 
accagionato  come  principale  istru  mento  della 
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discordia  ;  e  che  però  le  lodi  e  gli  onori  tor- 
nerebbero in  yitaperj  ed  oltraggi ,  fino  a  Tie- 
targlisi  il  ritorno  alla  patria? 

Del  resto  Gregorio  XII  ^  snl  principio  del 
suo  pontificato,  moslraYasi  eOéttivamente  tutto 
volonteroso  d' attendere  la  promessa ,  e  di  non 
lasciare  alcuna  cosa  intentata  acciò  le  dissen- 
sioni della  Chiesa  una  volta  posassero.  Non 
isdegnò  sollecitare  egli  stesso,  per  lettere  e  per 
messaggi,  il  suo  competitore,  onde  venisse  a 
un  accordo:  al  che  adoperandosi  ancora  i  prin- 
cipi e  le  repubbliche  d' Italia  e  specialmente  la 
fiorentina ,  erasi  convenuto  che  davanti  al  fu- 
turo Concilio  farebbero  i  due  contendenti  si- 
multanea renunzia  al  papato  e  ad  ogni  diritto 
che  pretendessero  avervi  ;  e  dal  Concilio  me- 
desimo si  procederebbe  all'elezione  d'un  nuovo 
ponteGce.  Per  sede  del  Concilio  era  asse-* 
guata  la  città  di  Savona,  diversamente  al  de- 
siderio dei  Fiorentini;  ma  nel  resto  tutto 
pareva  ordinato  all'effetto  che  si  cercava. 
Onde  i  Priori,  con  altra  lettera  ofiiciale,  ri- 
chiamarono a  Firenze  il  padre  Dominici,  de- 
nunziandogli cessato  l' incarico  d'  ambascia- 
tore della  repubblica ,  e  conseguentemente  lo 
stipendio;  sendochc  «  non  facesse  più  di  bi- 
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sogno  la  sua  stanza  in  Roma  per  Io  comune,  i» 
(Leu.  del  3  maggio  1407.  Docum.  VII).  Né 
però  si  mosse  il  Dominici  dalla  corte  di  Gre- 
gorio. Non  poteva  oramai ^  senza  tàccia  d'in- 
grato e  quasi  d*  inumano ,  abbandonare  quel 
santo  vecchio ,  che  Gdavasi  tutto  in  lui ,  e  lo 
colmava  di  beneGzj  e  d'onori  (13).  Dall'altra 
parte  i  Fiorentini  che  s' aspettavano  il  Conci- 
lio a  Savona ,  presto  si  videro  di  questa  spe- 
ranza ingannati.  Venner  da  Roma  oratori  di 
papa  Gregorio  pregando  la  Signoria  volesse 
operare  con  Benedetto  che  il  luogo  fosse  mu- 
tato ;  sendochè  in  Savona ,  per  avvisi  avuti , 
il  Santo  Padre  non  si  faceva  sicuro.  E  la  Si- 
gnoria^ sempre  sollecita  di  condurre  a  termine 
sì  grave  faccenda  ^  deputava  due  cittadini  de' più 
eminenti  e  autorevoli  (  Filippo  Corsini  e  Iacopo 
Sai  viali  )  ;  che  andassero  subito  a  Nizza  ,  dove 
allora  trovavasi  l'antipapa;  e  cercassero  per- 
suaderlo a  contentarsi  d' eleggere  un  altro 
luogo  ;  profferendogli  air  uopo  Firenze  ;  o  qua- 
lunque altra  terra  della  repubblica. 

Avuta  la  nuova  di  questa  pratica,  Gregorio 
se  ne  venne  a  Siena  ^  e  di  4i  conducevasi  a 
Locca,  accompagnato  e  trattato  magniQcamente, 
per  tutto  il  dominio,  da  otto  ambasciatori  e  da 


XXVIII 

una  guardia  d'  onore  del  popolo  Gorenlino. 
Dall'  altro  canto  Benedetto  trasferivasi  a  Porto- 
venere  :  e  così  avvicinandosi  Y  uno  ali*  altro , 
davano  a  Vedere  i  due  contendenti  d' esser  di- 
sposti alla  concordia,  ma  nell*  effetto  appariva  il 
contrario;  perciocché ,  come  osserva  il  Machia- 
velli, praticarono  cose  assai  e  nou  ne  con- 
clusero alcuna.  Gregorio  singolarmente  porse 
a'  suoi  nemici  materia  di  vituperarlo»  e  a  molti 
degli  amici  occasione  d' alienarsi  da  lui,  quando 
appunto  in  Lucca,  durante  le  pratiche  deir  ac- 
cordo, creava  quattro  Cardinali  (24  aprile,  1408); 
non  ostante  che  nella  sua  esaltazione  avesse  dato 
parola  di  non  crearne  alcuno.  Vero  è  peraltro 
che  buone  ragioni  non  gli  mancavano  da  giu- 
stificare il  suo  fatto. 

Uno  dei  quattro  fu  frate  Giovanni  Domi- 
nici, eletto  prete  Cardinale  del  titolo  di  san 
Sisto.  Ma  è  da  notare  che  a  contemplazione 
del  suo  arcivescovado,  comunemente  si  nomina 
il  Cardinal  di  Ragusi.  Cosi  titolavasi  egli  me- 
desimo nella  lettera  che  scrisse  alle  sue  suore 
a  Venezia ,  subito  il  giorno  dopo  la  promozio- 
ne :  lettera  notabilissima ,  e  qui  molto  a  pro- 
posito. Si  trova  in  più  d' uno  dei  testi  a  penna 
da  me  veduti  ;  e  non  essendo  nelle  Lettere  di 
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Santi  e  Beati  fiorentini  edite  dal  Biscioni,  cre- 
dei bene  di  aggiugnerla  alla  fine  del  Trat- 
talo, (pag.  190)  (14).  Protesta  il  buon  frale 
che  gli  è  convenuto  accettare  la  dignità  car- 
dinalizia,  come  Cristo  la  coróna  delle  spine: 
fermo  pur  sempre  nella  sua  mente ,  se  Dio  Io 
faccia  condurre  a  veder  la  Chiesa  posta  in 
pace;  di  ritornarsene  all'umile  vita  del  chiostro. 
Parole  degnissime  d'uomo  si  santo;  alle  quali 
seguirono  conformi  i  fatti.  Condotto  all'eminente 
grado  y  non  parve  in  lui  nessun  mutamento  : 
non  lasciò  l'abito  del  suo  Ordine;  non  dismesse 
in  parte  alcuna  i  consueti  esercizj  di  pietà  e 
di  penitenza;  visse  il  resto  de' suoi  giorni  da 
cardinale  qual  era  vissuto  da  semplice  religioso; 
affabile  e  benigno  con  tutti ,  zelantissimo  delle 
cose  di  Dio ,  e  perciò  adoperandosi  a  tutto  suo 
potere  nel  procacciar  Y  unione  di  santa  Chiesa. 
E  quella  invero  fu  vita  tutta  di  travagli  e  d' a- 
marezzo,  partecipando  alle  avversità  del  pon- 
tefice, al  quale  per  intima  persuasione  e  per 
animo  grato  aderiva.  Imperciocché  gravissime 
furono  le  conseguenze  di  quella  elezione  di 
cardinali ,  specialmente  a  danno  di  Gregorio.  I 
cardinali  vecchi  ne  presero  tanto  sdegno,  che 
fuggitisi  di  nascosto  da  Lucca  e  ricoveratisi  a 


Pisa^  protestarono  altamente  di  non  voler  più 
obbedire  a  un  papa  spergiuro.  Ài  quali  essendosi 
uniti  per  cagioni  consimili  i  cardinali  del  par- 
tito d'Avignone  ;  ricorsero  di  comune  consiglio 
ai  Fiorentini;  istantemente  pregandoli  a  voler 
loro  concedere  e  assicurare  la  città  di  Pisa^  per 
sede  del  Concilio  da  farsi  a  Gne  d' eleggere  un 
nuovo  pontefice.  Concessero  di  buon  grado  i  Fio- 
rentini; secondo  ladomanda^  quella  città  novel- 
lamente aggiunta  al  loro  dominio  :  e  non  molto 
dopo ,  siccome  quelli  che  oramai  vedevano  es- 
ser tulto  indarno  il  loro  affaticarsi  per  metter 
d' accordo  i  due  papi ,  si  sciolsero  con  atto 
solenne  dalla  obbedienza  che  avevano  a  Gre- 
gorio giurata ,  protestando  non  voler  ricono- 
scere altra  autorità  suprema  nella  Chiesa  fuori 
di  quella  dei  cardinali  radunati  in  Pisa ,  e  del 
pontefice  che  da  essi  verrebbe  eletto.  Lo  stesso 
fecero  i  Veneziani;  ed  altri  stati  d'Italia.  Si 
aggiunse  la  ribellione  del  cardinal  Coscia ,  le- 
gato in  Bologna  e  Romagna ,  il  quale  appel- 
lando egli  pure  al  Concilio  e  al  futuro  ponte- 
fice ;  fece  causa  comune  coi  Fiorentini  :  talché 
Gregorio  ;  veggendosi  d'ogni  parte  abbando- 
nato e  posto  in  grave  pericolo  ^  ebbe  a  ri- 
chiedere d'alleanza  e  d'aiuto  Ladislao  re  di 
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Napoli.  11  quale  infatti.  Tanno  dipoi  (1409), 
condottosi  col  suo  esercito  sopra  il  senese,  gran- 
demente infestò  i  Fiorentini  correndo  e  pre- 
dando le  loro  terre. 

Era  in  questo  mezzo  Gregorio  ritornato 
a  Siena  (nel  luglio  1408),  ed  aveva  quivi 
creati  altri  dieci  cardinali;  e  di  là,  per  mag- 
gior sicurezza,  rifuggìvasi  a  Rimini  presso 
i  Malatesta ,  suoi  amicissimi.  Né  quantunque 
Ladislao  movesse  per  lui  l'armi  terrene,  rima- 
nevasi  egli  perciò  dall'  adoperare  a  sua  possa 
l'armi  ecclesiastiche,  fulminando  scomuniche 
contro  tutti  coloro  che  si  adunavano  a  Pisa.  Con- 
tuttociò  il  Concilio  fu  celebrato;  e  riuscì  quella  sa- 
cra assemblea  una  delle  piii  solenni  e  piii  augu- 
ste che  si  fosser  tenute  da  lungo  tempo.  Angelo 
Corrano ,  avvegnaché  la  sua  elezione  a  pon- 
tefice procedesse  da  quella  d'Urbano  Vl^  ricono- 
sciuto papa  legittimo,  si  vide  posto  alla  pari  con 
Pietro  di  Luna,  successore  d' un  antipapa.  Fu- 
rono, cosi  l'uno  come  l'altro,  dichiarati  noto- 
riamente scismatici,  colpevoli  di  spergiuro, 
decaduti  per  conseguente  d' ogni  dignità  ;  con 
proibizione  a  tutti  i  fedeli ,  sotto  pena  di  sco- 
munica ,  di  riconoscerli  e  di  favorirli  :  e  si 
passò  senz'altro  all'elezione  del  nuovo  ponte- 
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Oce  nella  persona  del  cardinale  Pietro  Fiiargo, 
che  Tolle  esser  chiamato  Alessandro  V  (  17  giu- 
gno 1 409  ).  11  qaale  fu  subito  dalle  repubbliche 
di  Firenze  e  di  Venezia ,  e  da  varj  principi 
della  cristianità y  per  vero  e  legittimo  papa  rico- 
nosciuto. Ma  tuttavia,  secondo  che  osservano  gli 
Storici  9  il  Concìlio  di  Pisa  non  portò  quei  frutti 
che  generalmente  se  ne  attendevano  :  anzi  ac- 
crebbe piuttosto  di  quel  che  levasse  le  diffi- 
coltà ;  che  dove  prima  i  contendenti  il  papato 
eran  due,  d'allora  in  poi  furon  tre;  quindi  lo 
scandolo  e  la  confusione  maggiore.  Imperocché 
Benedetto  e  Gregorio  non  recederono  mini* 
mamente  dalie  lor  pretensioni ,  né  all'uno  né 
air  altro  mancarono  seguaci  e  fautori.  Gregorio 
in  particolare,  dando  nome  di  conciliabolo,  non 
di  concilio,  all'adunanza  fattasi  in  Pisa,  per- 
chè non  fondata  sopra  l' autorità  d' alcun  pon- 
tefice ,  e  rendendo  anatemi  per  anatemi ,  in- 
timò un  concilio  di  nuovo  a  Cividale  del  Friuli, 
al  quale  egli  stesso  presederebbe,  e  nel  quale, 
se  bisognasse,  rinunzierebbe  il  sommo  sacer- 
dozio, quando  pur  Benedetto  e  Alessandro  simil 
rinunzia  facessero. 

Seguitava  intanto  e  rìnnovavasi  più  mi- 
nacciosa la  guerra  con  Ladislao  (  I  i09-lil3)  ; 
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la  quale  poco  mancò  non  conducesse  Fi- 
renze a  perdere  la  sua  libertà.  E  i  Fioren- 
tini^ già  indispettiti  per  le  cose  di  Lucca  e 
la  non  riuscita  paciGcazione  (15),  non  sapevano 
perdonare  a  Gregorio  d'aver  suscitate  quelle 
armi  onde  a  loro  yenivano  tanti  travagli.  Ma 
principalmente  se  ne  adiravano  contro  il  Do- 
minici; il  quale  aveva  voce  di  governare  a  sua 
posta  r  animo  debole  dell'  ottuagenario  ponte- 
fice; e  si  diceva  che  fin  da  quando  era  stato 
fatto  arcivescovo,  lasciatosi  vincere  all'ambi- 
zione, invece  di  consigliar  la  concordia  di  che 
prima  mostravasi  zelatore  caldissimo,  procurasse 
copertamente  ogni  modo  perchè  si  mantenesse 
la  disunione.  11  quale  sinistro  concetto ,  tanto 
ingiurioso  al  degno  prelato^  si  propagò  e  prese 
piede  assai  facilmente ,  come  d' ordinario  av- 
viene in  simiglianti  casi;  talché  ne  fecer  ri- 
cordo ne'  loro  scritti  i  letterali  contemporanei, 
forse  anche  aggravando  la  mano  per  animo- 
^tà  di  parte  (16).  Certo  è  che  d' allora  in  poi 
l'applaudito  Domenicano  cadde  affatto  di  grazia 
a'  suoi  cittadini;  all'  amore  e  alla  riverenza  che 
gli  portavano,  subentrò  l'odio  e  il  disprezzo; 
e  passò  il  nome  suo  alla  memoria  dei  posteri 
con  quella  trista  nota.  Se  non  che  gli  Scrittori 
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ecclesiastici,  massimamente  i  Domenicani,  co- 
minciando da  tale  della  cui  fede  non  può  esser 
dubbio ,  affermano  tutti  d' accordo  che  il  Beato 
Giovanni  mai  non  distolse  F  animo  dalla  santa 
opera  dell'  unione ,  né  ad  altro  sì  valse  della 
fiducia  che  in  lui  poneva  il  pontefice,  se  non 
a  salute  dell'anime  e  ad  utilità  della  Chiesa;  e 
se  pati  nel  suo  cardinalato  persecuzioni  ed  ol- 
traggi, fu  quia  noluit  acquiescere  iniuslitiae 
quorumdam  salraparum  non  sincere  unionem 
Iraclantium:  cosi  Sant'Antonino. 

Né  qui  intendo  parlare  di  certi  abominevoli 
scritti^  i  quali  uscirono  contro  il  Cardinal  di 
Ragusi  al  tempo  del  pontificato  di  Giovanni 
XXIII,  il  troppo  celebre  Baldassarre  Coscia  (17); 
quando  crebbero  a  dismisura  gli  sdegni ,  e  la 
contesa  tra  I  discordanti  cleri  invelenì  piii  che 
mai.  Non  fa  maraviglia  che  per  combattere  il 
poderoso  campione  della  parte  di  Gregorio, 
avessero  gli  avversag  ricorso  alle  armi  vili 
della  ingiuriosa  menzogna;  contuttoché  al  pari 
di  lui  professassero  un  ministero  d' amore  e  di 
verità.  Son  tristi  esempj  codesti ,  ma  che  pur 
si  rinnovano  tutto  giorno  ove  dal  lato  del  torto 
soperchia  T  animo  iniquo.  D'  uno  di  cotali  scritti 
fecer  menzione  diversi  eruditi,  fra  i  quali  Tab. 
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Mehus ,  che  disse  averlo  veduto  in  un  codice 
appartenente  alla  biblioteca  del  cardinal  Pas- 
sione!. Chi  volesse  ribattere  le  nerande  calunnie 
di  che  quelle  carte  ridondano ,  sarebbe  un  vi- 
lipendere i  giudizj  di  Santa  Chiesa  che  subli- 
mava il  Dominici  alFonor  degli  altari.  E  in 
quanto  all'accusa  di  aver  impedito  T unione, 
poste  anche  da  banda  le  gravi  testimonianze  in 
contrario ,  dalla  storia  medesima ,  e  singolar- 
mente dai  fatti  coi  quali  ebbe  flne  il  grande 
scisma,  assai  chiaro  risulta  ch'ella  era  ingiusta. 
Procedendo  pertanto  alla  conclusione  di 
questi  cenni  biologici,  è  da  ricordare  come  il 

Cardinal  di  Ragusi  Tu  dei  pochissimi  tra  i  cardi- 
nali di  Gregorio  XII ,  che  mai  non  l'abbandona- 
rono per  gettarsi  alla  parte  che  prevaleva.  Del 
che  niun  uomo  di  cuore  può  dargli  biasimo. 
Fu  egli  che  resse  fino  alla  fine,  colla  propria 
prudenza  e  virtù,  la  vacillante  curia  di  quel 
pontefice,  compiendo  eziandio  in  servigio  di 
lui  varie  importanti  legazioni:  come  fu  primie- 
ramente nel  1409  presso  il  re  d' Ungheria,  Si- 
gismondo di  Lussemburgo,  che  già  prevedevasi 
dover  presto  ascendere  al  trono  dei  Cesari  (1 8). 
La  vita  del  Beato  Giovanni,  dalla  promozione 
al  cardinalato  fino  al  concilio  di  Costanza,  va 
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sempre  connessa  e  quasi  direi  si  confonde  con 
la  Tita  di  Gregorio  XII;  che  si  sa  essere  stata, 
specialmente  in  quel  tempo ,  agitatissima  e 
piena  di  pericoli.  Perciocché  i  Fiorentini  e  i 
Veneziani^  a  instigazione  del  Coscia ,  continua- 
mente gli  tendevano  insidie;  mentre  in  Toscana 
e  negli  stati  della  Chiesa,  per  la  guerra  di  La- 
dislao, varj  e  implicati  accidenti  si  succede- 
vano che  qui  non  è  luogo  a  discorrere.  Ma 
toccherò  brevemente  dei  pericoli  che  il  Cardinal 
di  Ragusi  partecipava  col  suo  pontefice.  Nel 
malaugurato  viaggio  da  Rimini  verso  il  Friuli , 
per  celebrarvi  il  concilio,  fu  miracolo  se  sco- 
perti gli  agguati,  arrivarono  a  salvamento.  E 
dimorando  a  Cividale,  il  Dominici  stesso  poco 
mancò  non  morisse  avvelenato.  Nel  venirsene 
poi  di  là,  sarebbe  il  papa  caduto  nelle  mani 
de' suoi  nemici,  e  probabilmente  anche  il  Domi- 
nici, se  non  era  un  avviso  che  gli  capitò  a  tempo; 
mercè  del  quale,  con  certo  strattagemma  d' un 
travestimento,  potè  condursi  egli  e  '1  suo  seguito 
fino  al  mare,  dove  l' aspettavano  due  navi  man- 
dategli da  Ladislao  per  trasportarlo  nel  Regno. 
Ma  r ospitalità  di  quel  re,  famigerato  per  isper- 
giuro,  che  tanto  osservava  la  fede  quanto  fa- 
ceagli  profitto,  non  poteva  riuscire  a  bene. 
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Eran  circa  due  anni  che  Gregorio  avea 
stanza  in  Gaeta,  quando  il  re  di  Napoli,  ade- 
scato dair  oro  e  dalle  promesse  del  Coscia,  al- 
lora ponteGce,  fermò  con  esso  la  pace  (1412), 
vilmente  venendogli  il  suo  vecchio  alleato  ed 
amico.  11  quale,  avuto  sentore  della  iniqua 
trama,  fu  appena  in  tempo  di  rifuggirsi  sopra 
due  galee  veneziane  che,  per  buona  fortuna, 
avean  dato  fondo  in  quel  porto;  e  che  sano  e 
salvo  lo  ricondussero  al  Odo  ospizio  di  Rimini. 

In  quei  perigliosi  frangenti  la  vigilanza  e 
la  sagacìtà  del  Dominici  non  potè  essere  invano: 
forse  talvolta  la  comune  salvezza  venne  da  lui. 
Quel  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  il  Cardinal 
ragusino  fu  per  papa  Gregorio,  nelle  più  grandi 
afflizioni,  non  solamente  un  pietoso  consolatore, 
ma  un  consiglio  fedele  e  animato  d' ottimo  zelo; 
siccome  quegli  che  mai  non  lasciava  d'esor- 
tarlo a  rinunziare  la  dignità  per  non  esser  più 
oltre  d' ostacolo  alla  pace  della  Chiesa.  E  Gre^ 
gorio,  di  mite  natura  e  prontissimo  al  bene^ 
avrebbe  presto  ceduto,  se  noi  riteneva  il  pen- 
siero del  danno  grave  che.  ne  verrebbe  a'  suoi 
congiunti  e  agli  amici.  Ma  giunse  pure  il  tempo 
eh'  e'  si  lasciò  persuadere;  e  potè  dirsi  il  nostro 
Dominici  piti  fortunato  di  San  Vincenzo  Ferrerì, 
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al  quale  non  riuscì  mai  d'espugnare  la  perti- 
nacia deir  antipapa  Benedetto.  Questo  fu  alla 
Tenuta  in  Italia  dell'  imperator  Sigismondo  ;  il 
quale,  dai  primi  tempi  dopo  relezione  (1411)^ 
non  dimenticando  i  conforti  del  Cardinal  di 
Ragusi  f  e  reputandosi  obbligato  a  difender  la 
Chiesa,  area  già  volto  Y  animo  alla  difficile  im- 
presa di  spegner  lo  scisma.  Accortosi  allora 
Gregorio  che  una  si  favorevole  congiuntura  non 
era  da  trascurarsi  per  chiunque  volesse  davvero 
il  bene  della  cristianità,  deputò  ancora  il  Do- 
minici come  suo  legato  all'imperatore;  perchè 
lo  esortasse  a  convocare  sollecitamente  un  con- 
cilio generale,  unico  rimedio  onde  finire  lo 
Beandolo  e  riunir  la  Chiesa  sotto  un  sol  capo: 
offerendogli  dalla  sua  parte  un'efficace  coope- 
razione^  senza  eccettuare  la  rinunzia ,  purché 
non  fosse  per  dar  luogo  ad  alcuno  dei  compe- 
titori. Esegui  il  Cardinale  questo  mandato  col 
solito  zelo;  e  si  dice  che  per  fuggir  le  insidie 
degli  avversar),  fosse  costretto  a  fare  il  viaggio 
in  abito  mentito. 

L'altro  pontefice  Giovanni  vigesimoterzo , 
abboccatosi  con  Sigismondo  a  Mantova,  avea 
di  già  mossa  la  pratica  del  concilio,  e  conve- 
nuto di  presedervi  egli  stesso.  Ha  quando  ap- 
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prossimavasi  il  lermioe  stabilito,  spenta  per  la 
morte  di  Ladislao  (6  agosto  1414)  la  principal 
cagione  di  Quella  pratica,  cioè  d'  amicarsi  l'im- 
peratore ,  mal  volentieri  inducevasi  a  recar  la 
cosa  ad  effetto;  tanto  più  che  la  città  di  Co- 
stanza, eletta  da'  suoi  legati  per  luogo  del  con- 
cilio ,  non  era  di  suo  piacimento.  Nondimeno , 
per  essersi  obbligato,  non  potè  rifiutare  V  an- 
darvi. Vi  andò  con  gran  pompa ^  ma  con  T  animo 
turbato  di  sospetti  e  d'augurj  sinistri  (19). 

Dall'altrui  parte  Gregorio,  necessitato  a 
rimanersene  in  Rimini  per  cagione  dell'  età  de- 
crepita, Bovamente  alBdavasi  alla  provata  ca- 
pacità del  cardinal  Dominici,  inviandolo  in  sua 
vece  al  concilio  con  ufficio  di  legato  aposto- 
lico; e  con  questa  commissione  fra  Li  altre,  di 
vigilare.il  suo  onore  e  i  suoi  diritti  (20). 

Correva  V  anno  1414,  ed  era  il  cinque  del 
mese  di  novembre,  quando  fu  fatta  dal  ponte- 
fice Giovanni  XXIII  la  solenne  apertura  del  Con- 
cilio di  Costanza:  il  quale  fu  avvenimento  no- 
tabilissimo del  secolo  decimoquinto;  e  d^più 
importanti  negli  annali  della  Chiesa,  per  T abo- 
lizione del  grande  scisma  ch'era  durato  ben 
quarant'  anni,  per  la  conferma  nella  fede  con- 
tro l'eresia  de' Vicleffisti ,  per  la  condanna  e 
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morte  nel  fuoco  di  Giovanni  Hus  e  di  Girolamo 
dì  Praga  ;  e  per  altre  cose  di  gran  momento , 
intorno  alle  quali  sarebbe  superfluo  V  intratte- 
nere il  lettore. 

Concorse  nella  città  di  Costanza  da  ogni 
parte  del  cristianesimo  un'  infinità  di  gente. 
Perciocché  tutti  i  principi  e  le  repubbliche  vi 
mandarono  ambasciatori ,  tutte  le  università 
deputati.  Vi  si  contarono  160  vescovi,  47  ar- 
ci vescovi,  29  cardinali  (due  de* quali  fiorentini, 
l'Àdimari  arcivescovo  di  Pisa  e  il  nostro  Do- 
minici), con  altri  molti  de'  più  qualificati  eccle- 
siastici, tutti  con  numeroso  accompagnamento. 
Né  vi  mancarono  i  primi  letterati  del  tempo,  né 
i  più  insigni  dottori  in  teologia.  Infra  i  quali  il 
celebre  Gierson  cancelliere  dell'Università  di 
Parigi,  Pietro  d'Àilli  cardinale  di  Cambray, 
Francesco  Zabarella,  denominato  il  Cardinal  di 
Firenze  per  esserne  stato  vescovo;  il  quale  mori 
a  Costanza  in  sul  finire  del  concilio.  E  per 
dire  de'  nostri  in  particolare ,  Leonardo  Bruni 
e  Poggio  Bracciolini;  ai  quali  non  dubito  ag- 
giugnere  il  greco  Crisolora  loro  maestro,  che 
fiorì  in  Italia  chiamatoci  dal  Comune  di  Firenze, 
e  primo,  o  almeno  dei  primi,  dischiuse  fra  noi 
le  fonti  de'  buoni  studj.  11  Poggio,  nell'  essere  a 


ILI 

Coslaoza,  vi  scoperse,  e  fu  sua  ventura,  al- 
quanti manoscritti  di  sommo  pregio:  il  Crisolora, 
che  v'era  andato  come  oratore  dell' imperator 
greco  f  v'  incontrò  il  termine  de'  suoi  giorni 
(15  aprile  1415).  Né  qui  posso  tacere  di  Cosimo 
de' Medici,  salutato  dipoi  padre  della  patria ^  che 
fu  ancor  egli  discepolo  del  Crisolora ,  e  nella  sua 
giovinezza  piena  di  travagli,  seguito  avendo 
papa  Giovanni  a  Costanza ,  dovè  trovarsi  aHa 
morte  del  maestra;  e  dopo  la  rovina  dd  papa, 
per  campare  la  vita,  ebbe  a  fuggirsene  trave* 
stito  (Mach.  Stor.  lib.  VII).  Del  resto  i  soli  as^ 
Bistenti  alle  adunanze  erano  in  tanto  numero , 
che  fu  preso  il  partito  di  raccorrò  i  suffragj , 
non  per  capi  secondo  il  consueto,  ma  per  na- 
zioni; cioè  italiana,  francese,  tedesca  ed  inglese, 
giacché  degli  Spagnoli  non  per  ancora  parlavasi, 
i  quali  seguivano  sempre  Pietro  di  Luna.  Non 
senza  ragione  fu  detta  quella  grande  assemblea 
la  riunione  di  tuUa  la  crislianilà. 

Era  il  Concilio  di  Costanza  incominciato  di 
poco,  quando  Y  avvicinarsi  del  Cardinal  di  Ra- 
gusi  diede  cagione  a  un  incidente  assai  grave. 
Imperocché  il  Cardinale  s'era  fermato  a  poche 
leghe  dalla  città  per  aspettare  che  fossero  ar- 
rivati al  concilio  i  principi  e  i  prelati  della 
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Germania^  rimasti  ancora  neir obbedienza  di 
Gregorio  XII  (  fra  i  quali  è  da  porsi  nel  primo 
luogo  Luigi  di  Baviera,  elettor  palatino ,  perso- 
naggio molto  ragguardevole  e  fautore  caldissimo 
di  quel  pontefice)  ;  e  intanto  avea  mandato  al 
convento  degli  Agostiniani^  dov'era  assegnala 
r  abitazione  per  lui  e  pel  suo  seguito  ^  a  farvi 
inalzare  le  armi  dei  Corrano  co'  solili  emblemi 
pontificali.  Del  che  forte  adontatosi  papa  Gio- 
vanni, subito  nella  notte  le  fece  togliere.  Onde 
nacque  una  contesa  grande  tra  i  partigiani  dei 
due  papi,   tanto  che  bisognò  s'adunassero  i 
cardinali  e  i  prelati  per  decidere  la  questione:  se 
avesse,  o  no,  diritto  il  Legato  di  Gregorio  Xll  di 
affigger  le  insegne  del  suo  signore  in  un  luogo 
particolarmente  sottoposto,  in  quell'occasione 
del  concilio ,  all'  obbedienza  di  Giovanni  XXlll. 
Quale  si  fosse  la  decisione  non  è  ben  chiaro:  ma 
comunque  la  cosa  si  passasse,  fece  il  Domi- 
nici non  molto  dopo  (verso  il  20  gennaio  141  &}, 
con  gran  solennità  la  sua  entrata  in  Costanza, 
montato  a  cavallo,  tutto  in  abito  cardinalesca , 
avendo  alla  diritta  T elettor  palatino,  ch'era 
venuto  a  incontrarlo,  alla  sinistra  il  patriarca 
di  Costantinopoli  suo  collega  di  legazione,  e 
appresso  un  seguito  numeroso  di  gente  addetta 
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alla  legazione  medesima.  Fu  ricevuto  da  Cesare 
a  grande  onore,  e  presentate  le  credenziali  del 
suo  pontefice,  dichiarò  aver  pieni  poteri  per 
approvare  in  nome  di  lui  il  concilio  e  per  unir- 
visi^  ed  eziandio  per  promettere,  a  certe  condi- 
zioni ,  r  atto  formale  della  rinunzia.  Della  qual 
rinunzia  dovendo  parlare,  mi  conviene  sco- 
starmi da  Fra  Giovanni  di  Carlo  e  dagli  altri 
che  dopo  di  lui  la  vita  del  Dominici  distesa- 
mente descrissero.  Danno  essi  lode  al  Dominici 
per  aver  procurata  l'abdicazione  di  Gregorio  XII, 
e  quella  eziandio  di  Giovanni  XXIII;  il  quale, 
secondo  loro,  per  un  singolare  strattagemma 
immaginato  dallo  slesso  Dominici ,  sarebbe  ri- 
masto air  impegno  d' abdicare  anch'  esso,  con- 
seguentemente alla  abdicazione  del  suo  compe- 
titore. Senza  dubbio  Fra  Giovanni  di  Carlo  è 
autore  rispettabilissimo;  ma  la  verità  innanzi  a 
lutto.  Per  gli  Atti  autentici  del  concilio  di  Co- 
stanza, senza  dire  delle  istorie  che  da  quei  fonti 
attinsero^  non  solamente  non  si  conferma,  ma 
si  dimostra  al  tutto  in  verisimile  la  narrazione 
di  Fra  Giovanni.  E  di  fatto  Sant'Antonino  che 
scrisse  prima,  e  che  al  tempo  del  concilio  an- 
dava avanti  con  gli  anni  della  discrezione,  non 
fa  pur  molto  di  questo  doppio  merito  del  suo 
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Iodato  inaeslro;  comecché  affermi  che  nella 
estirpazione  delio  scisma  ebbe  parte  non  piccola. 
Mi  sia  lecito  ricordare  in  breve  come  passas- 
sero veramente  le  cose  nella  rimozione  dei  con- 
tendenti papi,  acciò  meglio  si  veda,  che  non 
senza  ragione  io  rifluto  lo  specioso  racconto. 
Giovanni  vigesimoterzo  ^  dopo  aver  prese- 
duto alle  due  prime  conciliari  aduna  nze,  come 
s' accorse  che  prevaleva  il  partito  della  ces- 
sione volontaria,  ninno  eccettuato  fra  i  conten- 
denti, così  pensò  di  fuggirsene;  avendo  per 
certo  che  senza  di  lui  non  potesse  il  concilio 
continuare.  Fuggì  travestito  da  palafreniere 
(20  marzo  1415]  col  favor  d'  un  torneo  dato  a 
bella  posta  da  Federigo  duca  d'Austria  ch'ei 
s'era  fatto  amico;  e  riparò  negli  stati  di  lui  a 
Sciaffusa,  a  Friburgo  e  più  oltre.  Ma  il  concilio 
continuò  sotto  gli  auspicj  dell'  imperatore  ;  e 
papa  Giovanni,  citato  più  volte  a  dover  ritor- 
nare ,  si  ricusava.  Non  molto  andò  che  Y  Au- 
striaco medesimo  (tanto  è  malflda  T amicizia 
dei  principi  ove  si  mescoli  la  politica)  tradi- 
torescamente  lo  fece  prendere  e  dar  nelle  mani 
ai  soldati  cesarei:  dai  quali  ricondotto  verso 
Costanza,  fu  chiuso  in  un  forte  a  poche  leghe 
distante  da  quella  città.  Persistendo  tuttavia  a 
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non  voler  abdicare,  gli  fu  formato  addosso  un 
processo  gravissimo;  per  effettq  del  quale  venne 
condannato  a  deporre  la  tiara,  e  a  rimaner 
prigione.  Notificatagli  la  sentenza,  pentito  e  in 
gran  parte  confesso  delle  colpe  appostegli,  umil- 
mente si  sottomise,  consegnò  sospirando  ai 
deputati  de!  concilio,  il  sigillo  dei  brevi  e  V  a- 
nello  del  pescatore;  e  solo  pregò  si  avesse  ri- 
guardo al  suo  onore  e  al  suo  stato.  Nella  sus- 
aeguente  sessione,  che  fu  nel  29  maggio,  la 
deposizione  di  Giovanni  XXllI  venne  solenne- 
mente da!  concilio  approvata. 

In  questo  mezzo  il  Cardinal  di  Ragusi  cai* 
damente  adoperavasi  e  sollecitava  con  ripetute 
lettere  papa  Gregorio,  perchè  adempisse  la  pro- 
messa rinunzia.  E  già  i  Padri  provvedevano  con 
speciali  decreti  alle  future  sorti  di  esso  papa, 
e  de'  sei  cardinali  che  a  lui  tuttora  aderivano: 
infra  i  quali  piacemi  ricordare  GabbrieHo  Con- 
dolmieri,  nipote  di  Gregorio  da  parte  di  so- 
rella (21),  uno  dei  nominati  a  Lucca  insieme 
col  Dominici^  e  che  fu  poi  Eugenio  IV. 

In  effetto,  non  molto  dopo  la  deposizione 
del  Coscia,  per  la  quale  il  maggiore  ostacolo  alle 
condizioni  richieste  da  papa  Gregorio  era  tolto, 
videsi  arrivare  a  Costanza  con  nobile  scorta  il 
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prìncipe  di  Rimini  Cario  Malalesta  j  personag- 
gio al  suo  tempo  merìtamente  stimato  fra  i 
primi  (22)  ;  il  quale  veniva  al  concilio  come 
inviato  d' esso  Gregorio  con  ampia  e  irrevoca- 
bil  procura  per  rinunziare  in  nome  di  lui  il 
pontiGcato.  Fu  ricevuto  dai  Padri,  dai  Capi 
delle  nazioni  e  da  Cesare,  con  gioia  e  magnift- 
cenza  più  che  Y  usato.  E  pochi  giorni  appresso 
(4  luglio  1415),  nella  quattordicesima  generale 
adunanza,  che  riusci  frequentissima,  fu  por- 
tata ad  effetto  la  sua  commissione.  Occupava 
l'imperatore  il  seggio  del  presidente,  avendo 
ai  lati  il  Cardinal  ragusino  e  il  signore  di  Ri- 
mini. Aperse  la  funzione  il  Cardinale  con  un 
ragionamento  molto  eloquente  al  suo  solito,  e 
molto  appropriato  alla  circostanza.  Levossi  ap- 
presso il  principe,  andò  a  porsi  sopra  una  se- 
dia che  gli  avean  preparata  a  guisa  di  trono 
pontiGcale,  come  a  rappresentante  il  ponteGce; 
e  dopo  un  breve  preambolo  lesse  la  bolla  di 
Gregorio  XII ,  contenente  l' atto  formale  della 
rinunzia  pura  e  semplice  al  sommo  sacerdozio. 
La  qual  rinunzia  venne  subito  accettata  e  ratifi- 
cata a  nome  del  concilio  dall'  arcivescovo  di  Mi- 
lano (Bartolommeo  Capra)  a  ciò  espressamente 
deputato  (23).  La  sessione  fu  chiusa  colla  lettura 
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dei  varj  decreti,  per  mezzo  dei  quali  veniva 
assicurato  al  Corrano  il  primo  grado  nel  Sacro 
Collegio  e  la  legazione  perpetua  della  Marca 
d'Ancona,  con  molti  altri  onori  e  proventi, 
durante  la  vita  (24);  erano  conrermate  tutte  le 
cose  legittimamente  fatte  nella  sua  obbedien- 
za; confermati  conseguentemente  e  incorporati 
al  Sacro  Collegio  i  sei  cardinali  che  gli  eran 
rimasti  fedeli.  Diedero  allora  i  cardinali  di  Gio* 
vanni  XXIU  il  bacio  di  pace  al  nostro  Dominici; 
il  quale  da  quel  punto  in  poi,  riunito  ai  Padri 
del  concilio,  ebbe  parte  principalissima  nelle 
deliberazioni;  e  conoscendosi  universalmente  la 
sua  sapienza  e  destrezza,  fu  sovente  prescelto 
alle  più  importanti  incumbenze. 

Altro  più  non  mancava  per  finir  lo  scisma^ 
che  aver  la  cessione  di  Benedetto  XllI:  la  quale 
per  lungo  tempo  ancora  fu  dal  concilio  sollecitata 
e  aspettata  invano.  Ritiratosi  il  pertinace  vecchio 
nel  suo  castello  di  Paniscola  air  imboccatura 
deir  Ebro,  nulla  curava  le  reiterate  intimazioni 
dei  Padri  adunati  a  Costanza.  Invano  si  mosse 
l'imperator  Sigismondo  e  recossi  in  Spagna  a 
fine  di  persuaderlo  :  invano  ciò  fece ,  a  peti- 
zione del  concilio,  anche  San  Vincenzo  Ferreri 
partendosi  dalla  Borgogna  dove  in  quel  tempo 
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andava  esercitando  V  ufficio  apostolico.  Per- 
sistè r antipapa  ostinatamente  nel  suo  rifiuto: 
tanto  che  indignati  di  cotal  procedere  i  re  di 
Aragona,  di  Nayarra  e  di  Castiglia,  con  altri 
minori  principi  che  dalia  sua  parte  ancora  tra^ 
vano,  tutti  d' accordo  se  ne  alienarono;  e  mao- 
darono  anch^  essi  i  loro  deputati  al  concilio.  Il 
quale  9  con  Y  assenso  oramai  di  tutte  quante  le 
nazioni  cristiane^  pronunziò  dopo  un  lungo  pro« 
cesso  la  definitiva  condanna  e  degradazione  di 
Pietro  di  Luna  (26  luglio  1417).  Non  per&  di 
meno  continuò  costui  fino  air  ultimo  respiro  a 
farsi  venerare  e  obbedire  come  pontefice,  av- 
vegnaché tutta  la  sua  obbedienza  fosse  quasi 
ridotta  al  solo  scoglio  di  Paniscola.  E  questi  era 
queir  uomo  col  quale  papa  Gregorio,  al  tempo 
delle  pratiche  di  Lucca,  dovea  concluder  T  ac- 
cordo :  e  perche  non  riuscì ,  ebbe  esso  papa , 
e  in  conseguenza  il  Dominici,  Tedio  deir uni- 
versale come  principal  causa  della  discordia. 
Tolti  adunque  di  mezzo  i  tre  competitori 
al  papato,  i  quali  avean  tenuto  la  Chiesa  tanto 
tempo  divisa,  procede  il  Concilio  con  sdenirità 
straordinaria  alla  elezione  del  nuovo  pontefice; 
sendo  slati  ammessi  nel  conclave  anche  i  de- 
putati delle  nazioni.  In  quattro  giorni  lutti  j 
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voti  coavennero  nel  cardinale  OddO;  ovvero 
Ottone  Colonna,  che  prese  il  nome  di  Martino  V 
(11  novembre  1417).  Nessun  papa  fu  mai  fatto 
con  maggior  riputazione  di  merito  e  di  bontà; 
nessuno  che  a  maggiori  scandali  colla  sua  ele- 
zione mettesse  fine.  Lo  chiamarono  universal- 
mente La  felicilà  dei  suoi  tempi  (2S). 

Dava  non  pertanto  cagione  di  grave  solle- 
citudine al  nuovo  eletto  T  ostinata  malvagità 
degli  eretici  di  Boemia:  ì  quali  levatisi  a  furore 
per  la  terribil  condanna  dei  loro  capi^  ogni  <)i 
più  imperversavano  contro  i  cattolici;  e  tutto 
mandavan  sossopra  il  regno  di  Vincislao ,  fra- 
tello di  Cesare.  Si  legge  che  fin  da  quel  tempo 
meditasse  Martino  il  disperato  rimedio  d'una 
crociata  per  estirpar  Y  eresia  col  distrugger  gli 
eretici,  come  avea  fatto  due  secoli  avanti  In- 
nocenzio  III  ;  ma  non  trovando  V  imperatore 
disposto,  volgesse  T animo ,  almen  per  allora,  a 
più  miti  consigli  (26). 

Ultimato  adunque  il  concilio,  e  avviatosi 
Terso  Italia,  uno  dei  primi  provvedimenti  ch'ei 
fece  fu  d*  inviare  il  Cardinal  di  Ragusi  suo  le- 
gato a  lalere ,  con  piena  autorità  pontificia, 
ne' regni  d'Ungheria  e  di  Boemia,  acciò  procu- 
rasse per  ogni  più  eOicace  modo  di  ricondurre 
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alla  fede  que'  traviati.  E  fu  tal  nomina  partico- 
larmente richiesta,  non  che  approvata,  dall' im* 
perator  Sigismondo ,  il  quale  assai  volte  d.arante 
il  concilio  avea  dovuto  ammirare  la  prudenza 
e  lo  zelo  del  fiorentino  prelato.  Merita  d' esser 
letto  il  breve  di  Martino  V ,  che  commette  al 
Dominici ,   come   ad    angelo   di  pace ,  V  im- 
portante incarico.  É  del  20  luglio  1418 ,  dato 
da  Ginevra;  e  può  vedersi  nei  Bollandisti,  Ada 
Sanctorum  (Tom.  Il  di  giugno,  al  10  di  esso  mese)w 
Sèmpre  più  si  fa  chiaro  per  quel  documento  es- 
sere stato  il  mio  Autore  un  ecclesiastico  del  piii 
alto  affare  al  suo  tempo,  e  di  specialissima 
riputazione  (27). 

Andò  il  Cardinale  in  Boemia ,  prontissima 
ad  ogni  travaglio  che  condur  potesse  alla 
salvazione  dell'  anime  e  a  far  trionfare  la  Fede. 
Ma  già  il  male  era  troppo  avanzato,  e  cresciuta 
fuor  di  misura,  cosi  d'audacia  come  di  nu- 
mero ,  la  moltitudine  dei  miscredenti.  Non  po- 
chi dei  principi  e  ottimati  del  regno  favoreg- 
giavano l'eresia;  sacerdoti  apostati  con  orribili 
profanazioni  accendevano  gli  animi  al  fanati- 
smo. In  mezzo  a  tanto  disordine,  la  carità, 
r  eloquenza,  la  dottrina,  T  esempio,  tutto  era 
invano.  Se  ne  accorse  il  sani'  uomo ,  e  non  è 


da  pensare  se  ne  fu  addolorato.  Persuaso  alGae 
che  quella  era  tal  piaga  da  non  potersi  sanare 
co'rimedj  ordinaij,  consigliò  T  imperatore  a 
far  valere  la  spada  dove  non  bastava  la  pa- 
rola. Del  qual  fiero  consiglio ,  in  quei  tempi  e 
secondo  quei  costumi,  nessuno  deve  prendere 
ammirazione.  Ma  Sigismondo,  «  carnalmente 
compassionando,  »  per  usar  le  parole  di  San- 
t'Antonino, CI  i  corpi  di  costoro,  non  acconsenti 
che  fossero  uccisi  ».  Forse  pensava  quel  savio 
monarca  che  finché  l'uomo  ha  vita  può  con- 
vertirsi. Vero  è  che  non  molto  dopo  arrivarono 
le  cose  a  tal  punto^  che  avendo  papa  Martino 
intimata  la  crociata  secondo  il  suo  primo  dise- 
gno, Sigismondo  medesimo  condusse  le  schiere 
dei  crocesignati  contro  i  Boemi  ribelli  (28). 

Ma  ritornando  all'autore  della  presente 
q[)eretla,  poich'egli  ebbe  adoperato  quanto  sa- 
.peva  e  poteva  a  fine  di  convertire  gli  eretici , 
e  vide  esser  vano  per  la  sua  parte  qualunque 
sforzo,  deliberò  ritirarsi  nella  citta  di  Buda. 
Dove  uscito  finalmente  dal  pelago  tempestoso 
de'  pubblici  maneggi ,  tutto  si  diede  allo  spiri- 
to; e  quasi  presago  che  la  sua  fine  doveva 
essere  in  breve,  mirabilmente  crebbe  d'assi- 
duità e  d'ardore  nell'opere  di  devozione  e  di 
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penitenza.  La  sacra  Damma  delia  carità  verso 
il  prossimo,  che  sempre  aveva  scaldato  quel 
santo  petto  9   parve  allora  raccendersi  anche 
più  viva.  Amantissimo  della  povertà  in  se  me* 
desimOy  egli  erogava  a  benefizio  de' bisognosi 
quasi  tutte  le  rendite  provenienti  dalla  sua  di- 
gnità: era   per  tutto  dove  fosser  poveri  da 
soccorrere,  afflitti  da  sollevare:  procacciava 
sollecito  r  addottrinamento  del  popolo  nelle  cose 
di  religione:  col  grande  zelo  insomma,  colla 
sapienza ,    coli'  efficacia   del   dire   e   con   gli 
esempj  d*una  vita  santissima  ,  erasi  in  tal  ma- 
niera acquistato  la  venerazione  degli  abitanti 
di  Buda  e  de'  propinqui  paesi ,  che  risguardan- 
dolo  come  un  dono  del  Cielo,   sommamente 
caro  il  tenevano,  e  s' auguravano  di  possederio 
per  lungo  tempo.  Ma   la  divina  Provvidenza 
avea  disposto  altrimenti.  Non  passò  forse  un 
anno  che,  infermatosi  d'ardentissima  febbre,  in 
pochi  giorni  fin)  di  vivere.  Furono  i  suoi  estremi 
momenti  quali  si  possono  immaginare  in  un 
perfetto  religioso  che  tutta  abbia  spesa  la  vita 
nel  servigio  di  Dio.  Non  essendo  a  quel  tempo 
nella  città  di  Buda  conventi  dell'  ordine  di  San 
Domenico ,  domandò   d' esser  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  primo  eremita,  appartenente 
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al  convento  de'  Padri  agostiniani ,  eh'  era  fuor 
delle  mura.  E  soprattutto  raccomandò  che  nel 
portare  al  sepolcro  il  suo  corpo  ^  non  gli 
fosse  fatto  più  onore  che  ad  un  semplice 
frate.  Ancora  si  dice  eh'  e'  facesse  testamento , 
e  che  lasciasse  in  ricordo  alla  chiesa  di  Ra- 
gusi,  della  quale  aveva  avuto  il  governo  ^  il 
suo  cappello  cardinalizio,  e  la  suppellettile  d'ar- 
gento; che  non  doveva  esser  gran  cosa.  Egli 
non  aveva  congiunti  dì  stretto  parentado:  la 
madre,  che  sola  gli  era  rimasta  e  che  stava 
a  Venezia ,  fattasi  religiosa  nel  monastero  del 
Corpus  Chrisli  sin  da  quando  suo  figlio  lo  in- 
stituiva,  era  morta  vecchissima  quiilche  anno 
avanti,  mentr*  egli  trovavasi  in  Costanza  al 
concilio  (29).  Passò  di  vita  il  nostro  Beato 
nel  1420,  secondo  la  più  comune  opinione^ 
il  10  di  giugno;  essendo  in  età  di  64  anni^  e 
contandone  12  di  cardinalato.  Lasciò  di  se 
gran  desiderio  in  quelle  genti  appo  le  quali 
rappresentava  si  degnamente  il  romano  ponte- 
fice. I  cittadini  di  Buda  d' accordo  co'  Padri 
agostiniani  non  permisero  che  s' adempisse 
r  ultimo  voto  di  lui ,  dettato  da  spirito  d' umil- 
tà. Vollero  fargli  compiute  esequie.  Fu  seppel- 
lito, con  tutti  gli  onori  che  al  suo  grado  e 
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a'  suoi  meriti  si  convenivano,  nella  chiesa  di  S. 
Paolo  eremita,  in  rilevata  sepoltura.  La  quale  y 
secondo  che  narrano  Sant'Antonino  e  Fra  Gio- 
vanni di  Carlo y  era  illustrata  da  molti  miracoli. 
Ma  nel  1526^  quando  Buda  fu  presa  e  messa 
a  ferro  e  fuoco  da  Solimano  imperatore  dei 
Turchi,  le  sacre  reliquie  del  Beato  Dominici 
andaron  disperse  nelle  mine  del  tempio  di  San 
Paolo.  Non  s' estinse  per  tanto  né  venne  meno 
verso  di  lui  la  ricordanza  e  la  venerazione  dei 
popoli;  Gnchè  a  tempo  nostro  dal  ponteGce 
Gregorio  XVI  fu  confermato  e  approvato  col 
solenne  decreto  del  9  aprile  1832  il  pubblico 
culto  che  al  Beato  Giovanni  rendevasi  già  da 
quattro  secoli  (30). 

Lungo  sarebbe  e  superfluo  a  voler  nove- 
rare gli  Autori  che  di  questo  Beato  parlarono 
con  special  lode.  Dopo  Sant'Antonino  e  Fra 
Giovanni  dì  Carlo^  molti  altri  Domenicani,  sto- 
rici 0  biografi ,  son  di  tal  numero.  E  general- 
mente tutti  coloro  che  le  memorie  raccolsero 
d*  ecclesiastici  illustri  per  santità ,  per  sapere , 
o  per  grado  :  come  sarebbero  l' Ughelli ,  il  Car- 
della,  i  Bollandisti,  i  pp.  Quétif  ed  Echard.  Né 
solamente  si  trovano  testimonianze  onorifiche 
al  nostro  Autore  in  opere  di  sacro  argomento. 
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ma  in  altri  scrittori  eziandio  di  diverso  genere. 
11  Morelli  j  per  esempio  j  che  Tu  suo  coetaneo, 
fa  menzione  di  lui  nella  Cronica,  commendan- 
dolo mollo.  Ugolino  Verini ,  in  quel  suo  libro 
in  esametri  y  De  illuslratione  urbis  Florenliae , 
non  dubitò  di.  porre  il  Dominici  fra  gli  egregj 
Fiorentini  che  le  proprie  famiglie  nobilitarono, 
e  crebber  gloria  alla  patria  colle  loro  virtù.  Ecco 
in  qual  forma  s'esprime: 

Dominici  plebeia  domus ,  splendore  lohannis 
Emicat  illustris  vitae  probitate  vel  ipsa 
Doctrina  insignis ,  morisque  exemplar  hone$ti. 
Dominici  Sancti  fesulanam  eondidit  aedem, 
Cardineumque  apicem  $ola  virtute  recepit. 

Fu  il  Dominici  di  statura  piuttosto  grande, 
di  portamento  dignitoso  con  temperanza  di  mo- 
destia,  d'abito  umile  ma  non  vile;  l'aspetto 
suo  era  piacevole,  la  faccia  pienotta,  gli  occhi 
vivacissimi,  segno  d'animo  caldo  e  di  perspi- 
cace intelletto  (31).  Fu  nel  conversare  facile  e 
umano,  comecché  acerrimo  riprenditore  dei 
vizj;  di  costumi  illibatissimo,  nei  consigli  saga- 
cissimo e  pronto,  infaticabile  a  bene  operare  si 
come  assiduo  a  meditare  e  a  comporre.  Quanto 
poi  fosse  grande  il  suo  ingegno,  quanto  la 
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scienza  e  la  particolare  perizia  nelle  sacre  let- 
tere, disse  vero  Sant'Antonino  allorché  disse 
che  l'opere  sue  lo  dimostrano.  E  di  queste  è 
tempo  chMo  parli* 

L'opere  del  B.  Giovanni  Dominici  furono 
in  princìpio  descritte  dal  suo  stesso  discepolo 
Sant'Antonino  (Hist.  pars  III,  cap.  XI):  la 
qual  descrizione  passò  di  mano  in  mano  nelle 
successive  biografie.  Quanto  a  me^  dovendo  dar 
conto  particolarmente  del  Governo  di  cura  fa* 
miliare,  mi  sembra  che  per  gli  altri  scrìtti  del 
medesimo  autore  basti  accennarne  i  titoli,  e 
aggiugner,  soltanto  ove  occorra,  qualche  osser- 
vazione. Chi  volesse  meglio  soddisfarsi ,  veda  il 
catalogo  fattone  dall' Echard  [Scriplores  ordinis 
praedicatorum  Tom.  I,  pag.  768-770),  e  vi  trove- 
rà quasi  a  ciascun  articolo  le  notizie  opportune. 

Si  conoscono  adunque  del  Beato  Dominici, 
oltre  il  presente  Trattato,  parecchie  scritture, 
altre  latine,  altre  volgari,  tutte  o  quasi  tutte 
spirituali  e  di  genere  mìstico,  alcune  poche 
pubblicate  per  le  stampe.  Tra  le  latine,  sono 
da  notarsi  le  seguenti. 

Lezioni  sopra  il  libro  dell'Ecclesiaste:  son 
quelle  da  lui  dette  sulla  cattedra  quando  era 
lettore  a  Venezia. 
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Meditazioni  sopra  la  Cantica,  col  primo  e 
secondo  capitolo  esposti  per  modo  di  lezioni.  Si 
conserya  una  copia  di  quesl'  opera  nella  Barbe- 
riniana,  in  un  codice  membranaceo  in  fogl.^  coi 
titolo  Humilis  contemplatio  in  Cantkum  canti" 
corum  gloriosae  Virginia;  ove  è  detto  che  Tu 
composto  dal  venerabile  Fra  Giovanni  Dominici 
nel  1406^  a  richiesta  dell'altro  reverendo  padre 
Fra  Tommaso  da  Siena:  ma  si  sa  per  altri  ri- 
scontri^ che  la  prima  parte  e'  V  aveva  già  letta 
a  Venezia  pubblicamente  nel  1398. 

Una  diiTusa  Spiegazione  del  Vangelo  di  San 
Matteo,  fino  al  capitolo  XIX. 

Altro  copioso  Comento  sopra  il  Magnificat, 
colle  lodi  della  Beata  Vergine. 

Sermoni  sopra  i  Salmi  e  sopra  la  Cantica, 
intitolati  Itinerarium  devotionis;  perciocché  gli 
componeva  in  mezzo  alle  fatiche  de'  viaggi , 
come  dichiara  egli  medesimo  in  alcune  lettere, 
delle  quali  farò  menzione  al  suo  luogo.  Di  questi 
Sermoni,  che  dicono  pieni  di  celeste  soavità, 
trovasi  la  prima  parte  in  un  MS.  della  biblioteca 
di  San  Marco  a  Venezia,  pervenutovi  da  quella 
de' Padri  Domenicani  de' SS.  Gio.  e  Paolo.  É  un 
codice  cartaceo  in  V  del  sec.  XV,  di  pag.  106; 
che  il  Berardelli,  nella  «  Nuova  Raccolta  Calo- 
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geriana  d'opuscoli  »  (Tom.  XXXll,  cap.  VI), 
afferma  essere  autografo  (32).  ComÌDcia  :  Audi 
filia  et  vide,  et  inclina  aurem  tuam  ec;  finisce: 
sicque,  deficiente  charla,  volumen  primum  Iline^^ 
rarii  mei  sub  tertio  cantico  terminetur,  ad  ho- 
norem summae  Trinitatis  quae  est  benedicta  in 
saecula  saeculorum.  Amen.  Sappiamo  infatti  da 
una  delle  preallegate  lettere,  che  nel  1402  ne 
terminava  eziandio  il  secondo  volume.  Sant'An* 
tonino,  accennando  di  quest'  opera  del  suo  mae- 
stro ^  scrive  cosi:  Itinerarium  in  psalmos  et 
Cantica  canticorum,  in  quo  salis  devoti  sunt 
sermones.  Sbagliano  adunque  il  Quétif  e  gli  altri, 
che  dei  Sermoni  sopra  i  salmi  e  dell'  Itinerario 
di  divozione ,  fanno  due  opere  separate. 

Lecliones  XXVII,  super  novem  priores  psal-- 
mos.  Stanno  nel  medesimo  codice  delibi  Marciana 
indicato  di  sopra. 

Altro  Libro  di  Sermoni,  intitolato:  Sermones 
de  Sanctis  et  de  tempore;  in  tutti  LXIX.  Trovansi 
in  un  codice  della  biblioteca  Barberini,  mem- 
branaceo in  8.^,  del  sec.  XIV,  che  comincia: 
Intendens  in  coelum  vidit  gloriam  Dei.  Di  tal 
opera  del  Dominici,  nel  predetto  catalogo  {Script, 
ord.  praed.)  è  notato  il  titolo  solamente,  in  questi 
termini:  Sermones  de  SS.  et  aliis  annifestivilalibus. 
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Altro  col  titolo  Lucuta  noctis  (33),  in  bia- 
simo di  quei  Cristiani  i  quali  attendono  con 
soverchio  studio  alle  lettere  dei  Gentili^  talché 
sembrano  avere  in  dispregio  la  propria  religione. 
Sappiamo  per  testimonianza  di  Giovanni  di  Carlo, 
che  questa  operetta,  ricordala  con  lode  da  San- 
t'Antonino, la  scrisse  il  Dominici  espressamente 
contro  Coluccio  Salutati;  il  quale  nel  suo  libro 
De  falò  et  fortuna,  poetando  a  imitazione  dei 
classici,  aveva  usato  certe  maniere  di  dire,  che 
allo  zelante  Domenicano  apparivano  intollera- 
bili (34).  In  proposito  di  quest'  opuscolo  gli  scrit- 
tori deir  ordine  domenicano  concordemente  as- 
seriscono :  exlal  ms.  apud  noslros  S.'^  Mariae 
Novellae.  Ma  in  S.  Maria  Novella  non  c'è,  né 
si  può  ragionevolmente  pretendere  che  ci  sia  ; 
dappoiché  i  libri  de'  Conventi ,  cosi  a  penna 
come  a  slampa ,  furono  un  pezzo  fa  traslocali 
per  le  diverse  librerie  pubbliche.  E  nelle  libre- 
rie pubbliche,  sempre  riuscirono  invano  le  mie 
ripetute  ricerche  Ira  i  molliplici  manoscritti  già 
appartenuti  a  quel  convento.  Un  altro  esem- 
plare del  Lucuta  noctis  conservavasi  un  tempo 
presso  i  Padri  de' SS.  Gio.  e  Paolo  a  Vene- 
zia (  V.  Nuova  Raccolta  ec.  Tom.  XXXIX , 
pag.  72)  ;  ma  ho  verificato  non  esser  ora  fra 
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i  codici  che  da  quei  Padri  passarono  alla  Bi- 
blioteca Marciana. 

Un  Trattato  De  concepitone  Beatae  Virginis. 

La  Vita  del  bealo  Marcolini  da  Forlì;  que- 
gli che ,  a  come  dicono ,  fu  Y  uccisore  di  san 
Pier  Martire ,  e  poi  pentito  e  fattosi  frate  mi- 
nore, visse  e  mori  in  concetto  di  santo. 

Un  Trattato  De  possessionibus ,  secondo  il 
Poccianti  (Script,  florenl.).  Altri  recan  di  più 
un  Trattato  De  proprio,  lo  dubito  forte  cbe  qui 
accada  lo  stesso  errore  notato  di  sopra^  del  far 
due  libri  d'un  solo. 

Diverse  Lellere  che  si  trovano  nei  codici 
a  mano,  o  son  citate  dagli  autori;  e  ve  ne 
ha  tre  stampate  nelle  Lettere  di  Santi  e  Beati 
fiorentini. 

Prediche  sopra  il  seslo  Kbro  delle  decretoH. 
Costituiscono  uno  dei  tre  Quaresimali  ricordati 
da  Sant'Antonino,  cbe  di  questo  in  particolare 
così  lasciò  scritto:  El  inter  alia,  una  quadrar 
gesima,  Fbrentiae  in  ecclesia  cathedrali,  omnes 
regulas  iuris  quae  habenlur  in  libro  VI,  tris 
dietim  praedicavit  cum  magno  concursu  atidim- 
tium,  unam  de  mane  aliam  de  sero,  proponendo 
cum  Ihemale  evangelii  vel  epistolae  concurrenUs, 
admiranlibus  cunclis. 


Non  trovo  notizia  di  quaresimali  del  Domi- 
nici che  sien  pervenuti  fino  a  noi:  ma  si  può  con 
ragione  presumere  che  le  sue  prediche  general- 
mente fosser  dette  in  volgare ,  come  sono  in  vol- 
gare quelle  che  venner  trascritte  e  ancor  si  con- 
servano in  alcuni^  dei  codici  da  me  veduti.  E  già 
un  secolo  avanti  il  beato  Giordano  da  Rivalta, 
predecessore  del  nostro  neir  Ordine  e  nel  mini- 
stero, sermonava  al  popolo  in  volgar  toscano; 
in  quell'idioma  che  tutti  fin  d'allora  usavano 
favellando^  e  che  tutti  capivano  dotti  ed  indotti. 
Se  un'  eccezione  può  farsi,  egli  è  per  le  prediche 
qui  sopra  notate.  La^ingua  del  Lazio  era  ser- 
bata a' discorsi  scientifici:  e  perciò  queste  pre- 
diche, 0  piuttosto  lezioni  di  diritto  canonico, 
mi  son  sembrate  da  porsi  fra  gli  scritti  latini. 

11  numero  dei  quali  crescerebbe  d'assai, 
siccome  osservano  i  dotti  Bibliografi  domeni- 
cani, se  alcuno  si  facesse  a  ricercare  per  entro 
ai  tanti  volumi  sulla  materia  del  grande  scisma 
d'occidente,  che  si  conservano  negli  Àrchivj 
vaticani.  Se  non  che  si  fatte  miserie  meglio  è 
che  giacciano  eternamente  dimenticate. 

Molte  altre  cose  del  Dominici ,  o  latine  o 
toscane ,  oltre  le  conosciute ,  è  assai  probabile 
che  restino  ancora  inosservate  nelle  vecchie 
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carte.  Io  stesso,  rift-ustando  le  biblioteche  in 
cerca  del  Lucuta  noctis,  m' abbattei  in  un'  ope- 
retta  latina  che  non  è  negli  antichi  cataloghi; 
ma  poi  ho  veduto  averla  notata  il  Biscioni  nelle 
«  Giunte  al  Cinelli  »  (MS.  Magliab.).  Sta  in  un 
codice  Riccardiano  in  4-.®  min.,  il  quale  è  coiH 
trassegnato  di  fuori  K.  IV  ^  n.^  320  ;  ed  ha  nel 
frontespizio  Opuscula  sacra  diveesoritm.  Prin- 
cipia l'operetta  a  e.  86  col  titolo  Planctus  Beatae 
Mariae  Virginis;  e  quindi  :  Stabat  iuxta  crucem 
lesu  Maler.  In  passione  hodierna  verbum  est  Sor* 
lomonis  e  te.  Finisce:  ad  quam  (salutem)  nos  per^- 
dueat  ipse  Dei  Filius,  maire  etiam  procurante, 
qui  est  benedictus  in  saecula  ec.  —  ExpUcit 
Planctus  BJ^  Mariae  Virginis  editum  per  vene^ 
rabilem  fratrem  lohannem  Dominici  de  Floren-* 
tia^  ordinis  praedicatorum ,  lectorem  venetum, 
V'è  detto  anche  il  giorno  in  cui  fu  terminata 
la  copia,  cioè  la  vigilia  della  traslazione  di  San 
Domenico  nell'anno  1397.  Prende  13  pagine  di 
lettera  assai  fitta  e  minuta. 

Vengo  agli  scritti  in  volgare ,  che  più  im- 
portano al  mio  proposito;  e  ripigliando  il  di- 
scorso ,  primieramente  m' occorrono  : 

Due  Quaresimali  (quegli  accennati  poc'anzi) 
molto  lodati  ambedue  da  Sant'Antonino  che  gli 


LXIII 

ebbe  alle  mani  ;  come  pure  Fra  Giovanni  di 
Carlo,  il  quale  asserisce  che  nulla  può  esservi 
né  di  più  dolce  né  di  più  ìnstruttivo.  L' uno 
sopra  r  Epistola  di  San  Paolo  a' Romani:  l'altro 
sopra  i  yersicoli  de' primi  IX  Salmi  ^  inclusavi 
l'esposizione  dei  ricorrenti  vangeli.  Quest'ar- 
gomento, per  verità,  è  afiTatto  conforme  a  quello 
delle  XXVII  Lezioni ,  testé  notate  fra  l' opere 
latine  :  ma.  j  secondo  me ,  non  fa  d' uopo  infe- 
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rime  che  sien  tutt'uno,  Quaresimale  e  Lezioni; 
potendosi  agevolmente  credere  che  il  nostro 
buon  Frate,  a  Firenze^  in  quella  tal  quaresima, 
obbligatosi  a  fare  in  un  giorno  fin  cinque  pre- 
diche, prendesse  a  svolgere,  in  una  di  quelle,  la 
materia  medesima  delle  lezioni  già  scritte  in 
latino  per  la  sua  cattedra  di  Venezia.  É  un  danno 
per  le  nostre  lettere  che  questi  Quaresimali  o 
siensi  perduti  o  rimangano,  chi  sa  dove,  se- 
polti. Pur  tuttavolta  le  cinque  o  sei  prediche 
summentovate  servono  come  per  saggio  dei 
Quaresimali  dai  quali  è  probabile  che  fosser 
tolte  ;  e  bastan  sole ,  se  non  m' inganno ,  ad 
assicurare  al  Dominici  un  luogo  onorevole  fra 
i  sacri  Oratori  del  suo  tempo.  Né  tacer  vo- 
glio, giacché  qui  cade  a  proposito,  d'  un  altro 
titolo  d' onore  che  sembra  doverglisi  attribuire. 
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Abbiamo  parecchie  Laudi  o  Canzoni  spi-- 
rituali  del  Beato  Giovanni  cardinal  di  Ragusi  : 
io  so  di  cinque  a  stampa:  quattro  unite  alle 
lettere  nella  Raccolta  Biscioni^  e  una,  che  in- 
comincia Maria  dolce  che  fai?  pubblicata  dal 
Giunti  nella  «  Scelta  di  Laudi  »  (1578).  Assai 
più  ne  rimangono  inedite  nei  mss.  delle  biblio- 
teche^ specialmente  della  Marciana.  Le  quali 
poesie  non  dirò  che  sìeno  una  gran  bella  cosa  ; 
ma  la  lingua  n'  è  buona,  e  pur  vi  s' incontrano 
di  tratto  in  tratto  espressioni  Telici  e  animate 
d' affetto.  Ora  io  dico:  se  non  dubitò  Y  Ozanam 
d'  annoverar  tra  i  poeti  dell'  ordine  minoritico 
san  Bonaventura,  di  cui  non  si  conoscono  che 
pochi  versi  in  lode  della  Vergine,  qual  difficoltà 
vi  può  essere  per  concedere  un  seggio  fra  i 
poeti  domenicani  al  beato  Giovanni  cardinal  di 
Ragusi?  (35).  Ma  ritorniamo  ai  cataloghi. 

Molte  Lettere  piene  di  pietà  e  d'erudizione: 
cosi  il  Quélif  con  tutti  gli  altri.  Ma  sotto  questa 
assai  generica  indicazione  voglionsi  per  avven- 
tura comprendere  anche  gli  scritti  in  forma  di 
risposte  alle  altrui  dimande;  quali  appunto  sono 
due  Operette  spirituali  non  tanto  brevi,  che  si 
trovan  ne' codici,  Magliabechiano  di  n.^  88,  e 
Riccardiano  Uli.  Delle  quali,  ch'io  sappia. 
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niuno  Onora  ha  dato  DOtizia  speciale;  coQtutto- 
cbè,  secondo  il  mio  corto  vedere ,  punto  non 
cedano,  almeno  in  Tatto  di  lingua,  a  molte  altre 
scritture  del  buon  secolo  di  che  si  fa  grande 
stima.  S'aggirano  ambedue  sopra  quislioni  al 
tutto  teologiche  e  piene  di  misticismo;  e  furono 
dall'Autore  composte  per  una  sua  concittadina 
d* alta  condizione,  per  la  moglie,  cioè,  di  messer 
Antonio  degli  Alberti,  di  nome  Bartolommea; 
quella  medesima  a  richiesta  della  quale  com- 
pose il  Governo  della  famiglia.  E  ciò  basti  per 
ora  a  proposito  di  queste  Operette^  che  do^rò 
fra  non  molto  descrivere. 

Le  Lettere  propriamente  dette,  e  qui  voglio 
intendere  delle  volgari ,  son  quelle  principal- 
mente scritte  alle  Monache  del  Corpus  Christi; 
la  maggior  parte  inedite,  come  dissi  da  primo. 
Avverto  che  fra  le  stampate  non  sono  da  porsi 
le  sole  dateci  dal  Biscioni:  ve  n'  ha  pure  alcune 
xk^XX Ecclesiae  venetae  del  Cornare  (Flaminio 
Cornelio)  Decad.  I,  pag.  178  e  seg.;  poche  di 
numero,  ma  curiose  e  pregevoli  assai  (36).  Si 
parla  spesso  in  queste  lettere  dell'  Itinerario  di 
divozione.  In  una,  per  esempio,  sta  scritto:  «  Vi 
«  mando  per  buona  mano  il  primo  volume  del- 
ti r  Itinerario  mio  ;  e  forse  ancora  il  secondo  , 
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«  se  la  barca  soprastà  alcun  di  a  partirsi . . . 
«  Vi  manderò  V  avanzo ,  il  quale  sarà  ancora 
a  forse  otto  volumi ,  e  forse  dieci.  Non  predi- 
«  cando  e  camminando ,  ne  fo  ciascun  mese 
a  uno.  »  È  data  da  Rimini,  16  dicembre  1402. 
Dobbiamo  medesimamente  al  Cornaro  (I.  e.) 
la  pubblicazione  d'un  opuscolo  del  Dominici,  com- 
pilato in  volgare  a  guisa  di  lettera  ;  del  quale  i 
bibliograQ  non  fecer  parola.  Contiene  la  descri- 
zione d'un  travaglioso  viaggio  che  il  buon  frate 
ebbe  a  fare  per  presentarsi  al  ponteGce  Bonifa- 
zib  IX,  il  quale  in  quel  tempo  risedeva  a  Pe- 
rugia, e  da  esso  impetrare  l' approvazione  del 
suo  nuovo  instituto  di  Venezia.  Perciò  è  intito- 
lato Iter  per usinum:  ed  è  indirizzato  a  Tommaso 
Tommasioi ,  allora  alunno  dell'ordine  dei  Predi- 
catori, le  cui  sorelle,  Elisabetta  e  Andriola,  avean 
procurata  con  efficace  modo  la  fondazione  del 
Corpus  Chrisli,  dotando  quel  monastero  di  tutto 
ciò  eh'  era  lor  pervenuto  dalla  paterna  eredità. 
Comincia  infatti  così:  c<  Richiedi  da  me  instan- 
te temente,  figliuolo  diletto ,  che  io  ti  descriva 
a  lo  principio  della  fondazione  del  monistero 
«  del  Corpo  di  Cristo,  fondato  dal  sudore  de' tuoi 
<c  progenitori  »  (37).  Questo  opuscolo  è  tale, 
che  può  esser  letto  con  piacere  da  tutti,  e 
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con  profitto  eziandio,  dagli  studiosi  del  bello 
idioma. 

Quanto  alle  Lettere  volgari  inedite,  è  da 
notarsi  che  nei  codici  indicati  di  sopra ,  oltre 
le  molle  alle  monache,  ve  n'ha  pur  sei  indi- 
rizzate alla  predetta  Bartolommea  degli  Alberti. 

E  al  novero  degli  Opuscoli  conviene  ag- 
gi ugnere  il  Volgarizzamento  dell'Esposizione  di 
San  Bernardo  sopra  la  salv£  regina;  del 
quale  è  fatta  menzione  dal  prof.  Marsand  ne' suoi 
«  Manoscritti  italiani  della  parigina  Biblioteca  » 
(  Tom.  1 ,  pag.  223  ) ,  come  esistente  in  un  co- 
dice della  biblioteca  medesima,  che  si  distin- 
gue col  titolo  <c  Discorsi  religiosi  di  Giovanni 
Dominici.  » 

Nella  qual  materia  del  volgarizzare  non 
sarebbe  per  avventura  fuor  di  proposito  l' at- 
tribuire al  Dominici  anche  un'  altra  operetta , 
la  Versione  cioè ,  dell'Epistola  di  San  Girolamo 
a  Leta  sopra  V  educazione  della  figlia;  che  tro- 
vasi, come  appresso  vedremo,  nel  cod.  Ma- 
gliab.  N.^  124,  unita  a  varj  altri  scritti  del  no- 
stro autore,  ai  quali,  guardando  al  dettato,  molto' 
si  rassomiglia.  Ma  non  presumo  di  decidere. 

Restano  a  considerare  due  Trattati,  che 
posson  dirsi  le  opere  maggiori  fra  le  italiane 
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deirAutor  nostro ,  avuto  riguardo  non  tanto  al 
volume  quanto  air  eccellenza  del  subietto  e 
della  forma.  Intendo  questo ,  eh'  io  pubblico , 
del  Governo  della  famiglia ,  e  \  altro  deW  À-- 
more  di  carità,  edito  da  gran  tempo. 

Dal  quale  incominciando,  ecco  in  qnal 
modo  ne  parla  il  santo  Arcivescovo  più  volte 
nominato:  Ut  eliam  illiteralis  doctrinam  spi^ 
ritualem  relinquerel,  librum  in  vulgari  venusto 
composuit  slylo,  quem  Amorem  cbaritatìs  in- 
tilulavit  ;  exponens  illud  capitulum  :  Si  lingnis 

hominum   loquar  et   angelorum ;  nec 

simile  in  vulgari  reperilur.  E  nella  Somma 
(part.  IV,  tit.  2,  cap.  7)  dava  lode  al  Beato 
Giovanni  perchè  contro  il  costume  generale 
di  trattar  le  cose  scientiQche  solo  in  latino , 
avesse  scritto  in  volgare  il  suo  Trattato  scien* 
tiGco  dell'Amor  di  carità.  Senzachè  la  quan- 
tità delle  copie  che  ne  furon  fatte  come  prima 
r  autore  lo  diede  fuori  ;  V  essersi  incomin- 
ciato a  stampare  non  molto  dopo  1*  introdu- 
zione fra  noi.  dell' arte  tipografica,  e  ripetute 
quattro  edizioni  a  piccoli  intervalli  Tuna  dal- 
l' altra ,  son  tali  cose  che  assai  dimostrano 
quanto  fosse  universalmente  applaudito  dai 
nostri  antichi  questo  libro  del  Dominici,  che 
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ora  è  andato  quasi  ia  dimenticanza.  Esem- 
plari a  penna  del  Trattato  della  carità ,  è  a 
mia  notizia  che  se  ne  trovano  in  tutte  le 
biblioteche  d*  Italia  :  e  per  dir  delle  nostre  par- 
ticolarmente,  alla  sola  Magliabechiana ,  nelle 
mie  prime  ricerche  per  la  presente  pubblica- 
zione, n'ebbi  alle  mani  tre  in  foglio  bellissi- 
mi ;  e  ho  poi  riscontrato  che  tra  i  mss.  venuti 
dai  conventi  ve  ne  sono  altri  quattro.  Se 
ne  vedono  due  nella  Laurenziana,  splendidi 
molto  e  di  scrittura  diligenlissima  (38):  due  ne 
conserva  la  Palatina,  uno  la  Riccardiana. 
Quanto  alle  impressioni,  la  prima  è  del  1513, 
ratta  in  Siena  per  Simeone  di  Niccolò  e  Gio- 
vanni di  Alessandro  librai,  ad  istanza  ed  a 
spese  delle  Monache  Mantellate  del  terz'  or- 
dine di  San  Domenico.  La  seconda  del  1554, 
la  terza  del  1556;  eseguite  ambedue  in  Vene- 
zia. V  ultima  del  1 595 ,  Firenze  per  Filippo 
Giunti.  Ma  queste  edizioni,  oltre  all'esser  di- 
venute rarissime ,  si  riscontrano  in  molte  parti 
al  tutto  dissimili  dalla  lezione  dei  Testi  a 
penna.  Non  senza  giusti  motivi  l' illustre  filo- 
logo e  letterato  cav.  Francesco  Palermo,  in 
quel  suo  lodatissimo  lavoro  sopra  i  Manoscritti 
Palatini ,  diceva  esser  desiderabile  che  il  Libro 
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(Iella  carità,  atto  a  promuover  negli  animi  la 
cristiana  perfezione,  venisse,  con  l'aiuto  de' co- 
dici, a  nuova  luce,  così  genuino  come  fu  com- 
posto dall'autore;  considerando  eziandio  il  non 
poco  guadagno  che  ne  ritrarrebbero  le  letteire 
italiane.  «  Dappoiché  (  soggiungeva  )  se  lo  stile 
non  è  sempre  fluido  e  disinvolto,  v'ha  però 
lingua  di  buona  lega  (39)  e  vivacità  di  colori 
e  di  affetto;  le  quali  cose  accompagnando  le 
sublimi  verità  della  Fede,  acquistan  talvolta 
efficacia  d'eloquenza.  »  (I  Manoscritti  Palatini 
Voi.  I,  pag.  97.) 

Ma  sul  Trattato  dell'amor  di  carità,  e 
sull'avveduta  critica  del  Bibliotecario  Palatino 
ho  da  osservare  qualche  altra  cosa.  Era  detto 
nelle  «  Vite  de'  Santi  e  Beati  toscani  x>  del  P. 
Silvano  Razzi,  e  nella  c<  Biblioteca  Domeni- 
cana »  del  P.  D'Àltamura,  credersi  comu- 
nemente che  il  Libro  della  carità  fosse  stato 
composto  per  le  Monache  del  Corpo  di  Cristo;  e 
i  Padri  Quétif  ed  Echard  (Script,  ord.  praed.) 
parlando  pur  di  quel  libro ,  avean  ripetuto  :  ad 
Sanclimoniales  nostras  venetas  Corporis  Christi. 
Ma  il  Palermo  non  seppe  acquietarsi  a  si  fatte 
autorità;  e  n'ebbe  gran  ragione.  I  passi  ri- 
portati nell'Opera  ce  I  Manoscritti  ec.  »  (I.  e), 
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mostrano  a  sufficienza  che  il  discorso  è  sempre 
volto  a  una  sola  donna ,  la  quale  apparteneva 
a  una  gran  famiglia ,  e  che  desiderava  d' aver 
figliuoli  per  avere  a  cui  lasciare  la  ricchezza 
sua.  La  supposizione  adunque  de'  summentovati 
Scrittori  è  da  porsi  tra  quegli  assurdi  ai  quali  non 
si  risponde  se  non  ridendo.  All'opposto  dava 
appunto  nel  segno  il  chiariss.  Bibliotecario,  av- 
vertendo per  modo  di  dubbio ,  che  questa  si- 
gnora a  cui  s' intitola  il  Trattato  della  Carità , 
poteva  anch'  essere  la  stessa  Bartolommea  degli 
Alberti ,  alla  quale  vedeva  indirizzate  in  un 
cod.  Riccardiano  le  «  Quattro  responsioni  sopra 
r anima y  il  corpo ^  gli  averi  e  i  figliuoli,  »  ossia 
l'altro  Trattato  che  in  Crusca  si  nomina  del 
Governo  della  famiglia.  E  che  sia  vero ,  in  uno 
de' codici  Magliabechiani ,  de' quali  toccai  pur 
ora,  forse  di  tutti  il  più  antico,  segnato  di 
num.  86,  nella  rubrica  sta  scritto  che  quel  libro 
lo  fece  frate  Giovanni  Dominici  dell'  Ordine 
dei  Predicatori  a  preghiera  d'una  valentissima 
donna,  la  quale  era  moglie  di  messer  Antonio 
degli  Alberti  (40).  Ed  ecco  il  dubbio  ridotto  a 
certezza. 

Ma  chi  era  mai,  potrebb' esser  domandato^ 
questa  Bartolommea  moglie  d'Antonio  degli 
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Alberti ,  alla  quale  si  troyano  indirizzati  tutti , 
o  quasi  tutti,  gli  scritti  che  il  nostro  Autore 
fece  in  volgare,  eccetto  l'epistole  alle  Mona* 
che  di  Venezia?  Per  rispondere  a  tal  domanda, 
e  precorrere,  come  parevami  bene,  alla  pro- 
babile curiosità  dei  lettori,  se  io  sapeva  di 
noesser  Antonio  degli  Alberti  cacciato  dalla  pa- 
tria con  tutti  i  suoi  per  la  prepotenza  di  Ries- 
ser Maso  degli  Albizzi ,  loro  inimicissimo , 
quanto  alla  moglie  peraltro  io  era  in  tutto  allo 
scuro.  Che  fosse  una  buona  e  santa  donna , 
una  diligente  madre  di  famiglia,  e  che  avesse 
a  consiglio  e  direttore  della  sua  coscienza  il 
Beato  Giovanni,  m'era  chiaro  per  gli  scritti 
medesimi:  che  fosse  eziandio  molto  erudita ,  e 
che  soprattutto  si  occupasse  di  questioni  misti- 
che, lo  vedevo  dalle  sue  lettere,  le  quali  si 
trovano  nei  testi  a  penna ,  come  ora  dirò ,  e 
una  delle  quali,  per  saggio  del  suo  modo  di 
pensare  e  di  scrivere,  reco  qui  a  stampa  dopo 
il  Trattato  (pag.  190);  ma  ciò  non  bastava; 
conveniva  anche  dire  della  condizione  di  lei,  e 
del  marito  come  uom  privato,  dei  comuni  cast, 
della  discendenza ,  delie  parentele  :  e  questo 
non  era  peso  dalle  mie  spalle,  che  di  genealogie 
e  storie  particolari  di  famiglie  non  mi  son  mai 
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intrigato  gran  fatto:  sicché  ricorsi  a  tale  che  in 
questo  ramo  di  sapere  può  dirsi  unico  non  che 
superiore  a  molti;  intendo  al  eh.  cav.  Luigi 
Passerini.  E  veramente  ne  fui  favorito  con 
quella  cortesia  che  agguaglia  in  lui  la  dottrina. 

Dalle  diverse  lettere  che  mi  scrisse  in 
proposito ,  tolgo  quasi  a  parola  le  seguenti  no- 
tizie^ riserbandomi  in  ultimo  a  ragionare  sul 
Governo  della  famiglia.  E  mi  confido  che  que* 
sta  digressione  non  sia  per  sembrare  del  tutto 
inutile;  perciocché,  come  disse  sapientemente 
Gio.  Batista  Niccolini  a  la  storia  delle  azioni  e 
degli  scritti  d' un  autore  prende  luce  da  quella 
de'  tempi  e  degli  uomini  tra  i  quali  egli  visse.  » 

Nasceva  questa  Bartolommea  della  famiglia 
degli  Obizzi,  i  quali  furono  potentissimi  in  Luc- 
ca, e  di  Pescia  quasi  signori.  Voglionsi  usciti 
d'un  medesimo  ceppo  coi  Malaspina,  i  Pallavi- 
cini e  gli  Estensi.  Il  padre  di  lei,  che  si  chiamò 
Tommaso,  fu  uno  de' più  valorosi  soldati  dei 
giorni  suoi.  Ebbe  grado  di  capitano  generale  al 
soldo  di  Urbano  V,  e  militò  lungamente  in  In- 
ghilterra: narrasi  che  fosse  il  primo  Italiano 
ammesso  air  ordine  della  Giarrettiera.  Ne'  suoi 
più  tardi  anni  si  ridusse  a  tranquilla  vita  in 
Firenze,  dove  ottenne  diritti  ed  onori  di  citta- 
io 
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dino;  e  per  questa  concessiooe  fu  obbligato  a 
costruirsi  una  casa  nella  città  ;  la  quale  tuttora 
esiste  in  Via  Larga  di  contro  alla  Biblioteca 
MarucelHana^  e  può  distinguersi  per  le  armi 
della  famiglia  che  sono  scolpite  sopra  la  porta. 
L'arme  degli  Obizzi  è  uno  scudo  bandato  d'ar- 
gento e  d' azzurro.  Tralascio  i  molti  pregi  e  la 
istorie  della  celebre  casata,  perchè  il  nome  de- 
gli Obizzi  ha  larga  pagina  nel  racconto  delle 
nostre  gare  municipali.  11  ramo  che  volle  sempre 
considerarsi  fiorentino,  fu  dai  granduchi  Medici 
molto  favorito  e  accresciuto  d' onori  ;  fra  gli 
altri  del  marchesato  d'Orciano.  La  famiglia  si 
spense  intorno  al  1820,  in  un  gentiluomo  che 
visse  alla  corte  di  Modena  ;  il  quale ,  memore 
dell' asserta  sua  consanguinità  cogli  Estensi, 
volle  eredi  quei  Duchi  del  suo  pingue  censo. 

Tornando  alla  Bartolommea,  leggesi  nelle 
Memorie  storiche  di  ser  Naddo  (Delizie  degli 
Eruditi  toscani  T.  xviii,  pag.  ili):  Nota  cke  a 
dì  20  di  giugno  1389  messer  Tommaso,  overo 
Maso,  di  Luca  degli  Albizi,  il  quale  si  fece^  ed 
era  fatto  cavaliere  nella  Magna ....  fece  a'  frati 
di  S.  Croce  la  festa  della  sua  cavalleria ,  bella 
ed  onorevole,  con  molli  armeggiatori;  ed  anche 
si  giostrò  cioè  furonvi  ritenilorij  e  niuno  andò 
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alla  giostra.  Dello  di  (bizzarra  coiocidenza ) 
messer  Anlonio  di  messer  Niccolaio  degli  Alberti 
menò  moglie  fuori  di  Firenze,  a  un  suo  bel 
luogo,  il  quale  si  chiama  Paradiso;  e  la  figliuola 
di  messer  Tommaso  degli  Obizi  fu  questa  sua 
donna,  la  quale  ebbe  per  marito  in  prima  un 
gran  gentiluomo  di....;  ma  stelle  con  lui  forse 
sei  mesi. 

Nei  primi  anni  del  suo  secondo  matrimonio 
dovè  certamente  la  giovane  Obizi  riputarsi  fe- 
lice, ed  essere  oggetto  d' invidia  alle  sue  concit- 
tadine. Ma  non  guari  andò  che  le  sorli  muta- 
rono, e  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti.  Messer 
Antonio  di  messer  Niccolò  degli  Alberti ,  oltre 
all'esser  Qglio  d'uno  de' più  doviziosi  e  più  quali- 
ficati cittadini  di  Firenze  (41),  aveva  in  se  tanto 
merito  per  le  proprie  virtù  e  lodevoli  azioni, 
da  non  esser  tenuto  in  minor  conto  del  padre. 
Gioverà  dar  qualche  cenno  della  sua  vita.  Era 
ancor  molto  giovane  quando  la  plebe  sommossa 
per  opera  di  messer  Benedetto  suo  cugino,  nella 
memorabile  ribellione  dei  Ciompi,  lo  armò  ca- 
valiere; e  fu  nel  1378.  Non  si  mantenne  per 
altro  il  nostro  messer  Antonio  molto  favorevole 
a  coloro  che  avean  voluto  onorarlo;  sendochè 
nel  1382,  quando  il  popolo  minuto,  a  cui  nell'anno 
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precedeDte  era  stalo  tolto  il  potere^  tentò  di 
ripigliare  il  di  sopra ,  egli,  raccolti  tutti  i  suoi 
agnati  e  dipendenti ,  si  pose  alla  loro  testa,  e  gli 
guidò  a  combattere  dovunque  i  ribelli  si  mo- 
stravano più  minacciosi.  Nel  1373  fu  uno  tra 
quelli  di  sua  casa  che  sì  fece  mallevadore  pei 
Veneziani  al  Comune  di  Genova  per  Y  adempi- 
mento dei  patti  stipulati,  onde  por  fine  alla 
guerra  che  aveva  condotte  all'  ultima  estremità 
le  due  rivali  repubbliche.  Fu  de' Priori  nel  marzo 
e  aprile  del  1384,  stile  comune;  e  fu  console 
di  zecca  nel  1389.  Sedeva  tra  i  dodici  Buono- 
mini  nel  1393 ,  e  perciò  fece  parte  d' una  Balla 
creata  allora  per  riformare  lo  stato;  e  dovè  a 
tale  officio  se,  a  favor  suo  e  dei  fratelli,  renne 
decretata  un'eccezione,  quando  si  voUer  colpire 
colla  legge  degli  Ammoniti  tutti  gli  altri  della 
sua  casa.  Nel  139S,  concorse  a  sovvenire  l'era- 
rio esausto,  acciò  si  potesse  continuare  la  guerra 
contro  Gian  Galeazzo  Visconti.  A  tutto  questo, 
per  meglio  conoscere  qual  cittadino  egli  si  fosse, 
voglionsi  aggiugnere,  oltre  le  importanti  am- 
bascerie da  lui  sostenute,  le  fondazioni  e  le 
dotazioni  ch'ei  fece  dì  luoghi  pìi;  perciocché 
non  solo  ampliò  notabilmente  l' ospizio  d'Orbe- 
lello  a  cui  aveva  posto  mano  suo  padre,  ma 
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nel  1392  diede  opera  egli  stesso  alla  erezione 
del  celebre  monastero  suburbano  detto  il  Para- 
iìsOj  per  i  monaci  e  le  monache  Brigidiane;  e 
poco  dipoi  donò  alle  povere  Ingesuate  le  case, 
sulle  quali  edificarono  il  loro  convento  che  si 
chiamò  delle  Poverine.  Dopo  il  Ì39S  ninna  im- 
portante carica  si  trova  essergli  stata  commessa. 
La  stella  degli  Alberti  era  tramontata:  colpa 
dell'odio  implacabile  di  messer  Maso  degli  Al- 
bizziy  nelle  cui  mani  stava  allora  la  repubblica  ; 
il  quale  dando  cagione  agli  Alberti  della  morte 
di  Piero  suo  zio,  decapitato  nel  1379,  cercava 
ogni  modo  di  vendicarsene.  Gli  Alberti,  dal 
canto  loro,  e  principalmente  messer  Antonio,  è 
assai  credibile  che  non  s' acquietassero  di  leg- 
gieri alla  costui  prepotenza.  Inratti  nel  1400 
scopertasi  una  congiura  contro  il  governo ,  si 
disse  esserne  capo  messer  Antonio,  onde  Tu  preso 
e  imprigionato.  Narrano  che  messo  ai  tormenti, 
da  principio  negasse,  ma  poi  finisse  col  confes- 
sare, forse  anche  quello  di  che  non  era  reo. 
Fu  condannato  in  3000  fiorini  d' oro  da  pagarsi 
dentro  un  breve  termine,  con  ordine  che,  fatto 
il  pagamento,  fosse  liberato  dal  carcere,  ma 
subito  insieme  co'  suoi  fratelli,  Altobianco,  Dia- 
mante, Niccolò  e  Calcedonio,  dovesse  partire  per 
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il  confine y  discosto  300  miglia  dalla  città;  con 
molte  altre  gravose  condizioni^  alle  quali  man- 
cando^ fosse  ribelle.  Tutti  gli  Alberti  maggiori 
di  anni  quindici,  o  tostochè  giugnessero  a  quella 
età,  dovesser  pure  esulare  a  100  miglia  da  Fi- 
renze,  tutti  i  loro  beni  dovessero  esser  seque- 
strati ec.  ec.  Non  potè  la  Bartolommea  dividere 
col  marito  il  pane  deiresilio;  ma  rimase  alla  cura 
e  air  educazione  dei  figli.  Né  passò  gran  tempo 
che  messer  Antonio  fu  dichiarato  ribelle;  per- 
ciocché disprezzando  la  sentenza  che  lo  colpiva, 
fermò  sua  stanza  a  Bologna,  avendolo  quei  citta- 
dini fatto  lettore  nel  loro  celebre  Studio.  Nuove 
cospirazioni  furono  ordite  dipoi,  che  tutte  si  vol- 
lero mosse  da  Bologna:  onde  le  pene  contro  gli 
Alberti  vennero  sempre  più  aggravate;  tutti, 
senza  distinzione  d' età^  furono  costretti  a  uscir 
di  Firenze  e  del  contado.  Ma  gli  estremi  rigori 
ebber  luogo  nel  1412 ,  essendo  scoperta  una 
nuova  congiura  ;  per  la  quale  nell'  1 1  giugno , 
mentre  il  popolo  sarebbe  intento  a  veder  cor- 
rere il  palio  di  s.  Barnaba,  doveva  messer  An- 
tonio entrare  in  Firenze  con  buona  mano  di 
armati,  levar  rumore,  correr  la  città,  metter 
a  morte  gli  Albizzi  e  i  loro  aderenti,  e  mutare 
lo  stato.  Allora  con  provvisione  del  30  dello 
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Stesso  mese,  fu  promesso  un  premio  di  2000 
fiorini  d' oro  a  chi  uccidesse  Antonio  Alberti ,  o 
alcuno  de' suoi  parenti  maggiori  di  18  anni; 
con  facoltà  air  uccisore  di  aver  grazia  per  due 
banditi ,  e  il  privilegio  delle  armi  per  tutta  la 
vita:  e  con  ordine  a  tutti  i  parenti  dell'  uccìso, 
di  dover  render  pace  airomicida,  entro  18  giorni, 
sotto  pena  di  200  fiorini  d'oro;  fu  decretato  che 
fosser  tolte  dalle  case  e  dalle  chiese  le  armi  degli 
Alberti,  atterrata  la  loggia  e  la  torre:  e  fu  infine 
severamente  proibito  di  contrarre  cogli  Alberti 
alcuna  società  mercantile,  di  porsi  per  loro  fat* 
tore,  di  coltivare  le  loro  terre.  Neppur  le  donne 
vennero  risparmiate,  poiché  nella  stessa  sen- 
tenza fu  ordinato  che  non  potessero  più  abi- 
tare nelle  case  della  famiglia,  e  che  chiunque 
sposasse  una  fanciulla  uscita  del  sangue  degU 
Alberti,  fosse  privo,  co' suoi  posteri  in  infinito, 
di  potere  esercitare  i  magistrati.  Pare  che  dopo 
questa  condanna  deponesse  Antonio  ogni  pen- 
siero di  tornare  alla  patria ,  non  facendosi  nelle 
istorie  più  menzione  di  lui.  É  noto  bensì  l'anno 
della  sua  morte,  avvenuta  a  Bologna;  leggen- 
dosi nella  chiesa  de' Servi  di  Maria  di  quella 
città,  la  seguente  iscrizione,  sopra  il  nobile 
monumento  che  cuopre  le  sue  ceneri. 
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Hoc  licei  Antoni  lateant  sub  marmore  membra , 
Mens  tamen  ipsa  polo  ob  benefacta  relala  e$t  ; 
Àrlibui  et  studiis  tiluloqìie  insignii  equestri f 
Quo  genus  Albertum  et  Florentia  magna  triumphat. 

Obiit  1424. 

A  quell'ora  anche  i  quattro  sunnomiDati 
fratelli  di  messer  Antonio ,  rirugiati  in  Francia f 
avean  cessato  di  vivere.  Cosi  né  messer  Antonio 
né  alcun  altro  dei  figli  del  si  lodato  messer  Nic- 
colò ebbe  la  patria  sepoltura,  nessuno  si  con* 
dusse  a  veder  finita  la  proscrizione  della  sua 
famiglia.  Imperciocché  non  prima  del  1428,  cioè 
più  anni  dopo  la  morte  di  Maso  degli  Albizzi» 
per  la  calorosa  intercessione  di  Martino  V^  mosso 
a  pietà  delle  sventure  di  si  nobil  gente,  vennero 
dalla  Signoria  con  la  solenne  riformagione  del 
28  ottobre,  rivocati  i  bandi  contro  i  fanciulli  e 
le  femmine,  e  tolto  il  sequestro  dei  beni;  al 
che  diede  poi  compimento  Cosimo  de' Medici 
nel  1434,  appena  restituito  alla  patria;  fu  anzi 
la  prima  impresa  della  nuova  potenza  di  richia- 
mare tulli  indistintamente  gli  Alberti,  annul- 
lando ogni  e  qualunque  provvisione  ad  essi 
contraria. 

E  nemmeno  la  Bartolommea  era  serbata  a 
veder  restaurate  le  sorti  della  sua  casa.  Sopra  v- 
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visse  al  marito  (essendovi  un  Atto  del  1425  che 
la  riguarda)^  ma  di  poco;  conciossiachè  nel  1427, 
quando  fu  messa  in  esecuzione  la  nuova  legge 
sul  Catasto,  non  si  veda  il  nome  di  lei  in  ve- 
runa delle  tanto  poste  relative  agli  Alberti,  che 
nei  libri  decimali  vennero  accese.  Aveva  essa 
avuto  dal  suo  matrimonio  coir  Alberti  quattro 
figli;  un  maschio  e  tre  femmine.  11  maschio  di 
nome  Francesco,  giovinetto  forse  di  18  anni, 
mori  nelle  di  lei  braccia  a  Rovigo,  dov'  era  ai 
confini.  Secondo  un  antico  libro  di  ricordi, 
veduto  dall'antiquario  Giovanbatista  Dei  in  casa 
Bardi,  questa  Bartolonmiea  degli  Alberti  era 
donna  laidabile,  orrevole  molto  e  timorata  di 
Dio.  E  se  fu  donna  di  virtà,  come  convien  cre- 
dere, ^a  ebbe  ben  campo  di  farsi  conoscere 
nei  fortunosi  eventi  di  sua  famiglia  (4S). 

Altre  non  poche  particolarità  dei  falli  di 
Firenze  a  quel  tempo,  e  della  famiglia  degli 
Alberti  mi  venian  suggerite  dal  cav.  Passerini, 
che  pur  riescirebbero  assai  curiose  e  impor- 
tanti: ma  conviene  ch'io  le  tralasci  per  non 
dilungarmi  di  troppo  dal  primo  proposito. 

Ripigliando  adunque  dove  lasciai  il  Trat- 
tato Del  governo  della  famiglia,  che  con  più 
adeguato  titolo  chiamar  si  potrebbe  Del  governo 
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di  se  e  della  famiglia^  è  pare  un  libro  essen-^ 
zialmente  spirituale,  come  son  tutti  gli  altri  del 
nostro  Autore  sopra  descritti;  avvegnaché  dalla 
natura  stessa  dell' argomento  e' sia  talvolta  con- 
dotto a  dover  ragionare  di  cose  mondane,  e  di 
affari  attenenti  alla  vita  civile.  Ma  il  fondamento 
d'ogni  regola,  d'ogni  ammonizione,  sta  in  que- 
sto principio:  Tutto  ciò  che  Fuomo  ha,  gli 
viene  da  Dio,  e  a  Dio  lo  deve  rendere.  Le  po- 
tenze dell'anima,  i  sentimenti  del  corpo,  deb- 
bono adoperarsi  a  gloria  del  Creatore  e  nell'  os« 
servanza  della  legge  divina  :  col  medesimo  in- 
tento si  vuol  far  uso  de'  beni  temporali ,  allevare 
e  costumare  i  figliuoli.  Si  divide  il  libro  in  quattro 
parti,  quante  sono  le  dimando  alle  quali  intende 
rispondere:  insegnano  le  prime  due  come  con- 
venga governar  sé  medesimo;  la  terza  e  la  quarta 
prescrivon  norme  a  ben  dirigere  la  famiglia. 

È  tale  e  di  tanta  importanza  quest'argo* 
mento,  che  se  pur  si  mostrasse  la  presente 
Operetta  d' altri  pregi  sfornita ,  basterebbe  esso 
solo  a  raccomandarla  altamente.  Non  é  chi  non 
sappia  che  dalle  bene  ordinate  famiglie,  dalla 
gioventù  imbevuta  fin  da'primi  anni  di  sentimenti 
d'onore,  assuefatta  ad  opere  di  virtù,  la  felicità 
e  la  gloria  delle  nazioni  principalmente  dipende. 
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Molte  altre  scritture  pur  si  conoscono, 
sopra  il  medesimo  tema  e  in  egual  modo 
intitolate ,  d'  autori  italiani  contemporanei  al 
Dominici  y  voglio  dire  del  secolo  XIV  e  del  prin* 
cipio  del  XV.  Né  fa  maraviglia.  Quello  era  un 
tempo  di  risorgimento  sociale:  i  due  grandi 
elementi  di  civiltà,  l' economia  e  T  educazione , 
non  potean  rimanere  dimenticati  da  quei  sa- 
pienti e  dabbene  che,  dissipate  oggimai  le  cali- 
gini della  barbarie ,  tutta  lor  vita  spendevano 
nel  compilare  e  diffondere  libri  di  pietà  e  di 
morale  y  onde  render  migliori  le  sorgenti  gene- 
razioni. 

Egidio  Colonna,  il  quale  fior)  sul  finire  del 
XIU  secolo  y  fu  forse  il  primo,  dopo  il  rinasci- 
mento delle  lettere,  che  prendesse  a  scrivere 
di  siffatta  materia.  II  suo  Trattato  De  regimine 
principum,  comecché  sia  scuola  di  regi,  dà 
pure  talvolta,  particolarmente  nel  libro  secondo, 
avvisi  e  dottrine  che  riferiscono  al  comune  uso 
del  vivere,  e  sono  applicabili  a  qualunque  fa- 
miglia. Ma  r  opera  é  dettata  originalmente  in 
latino;  e  del  volgarizzamento  che  ne  abbiamo, 
benché  del  buon  secolo,  secondo  me  non  é  da 
far  confronto  col  Trattato  del  Dominici.  Son  due 
lavori  troppo  diversi  d'intenzione  e  di  forma. 
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Igopro  se  dir  si  possa  lo  stesso  rispetto  al 
libro  De  redo  regimine,  composto  da  Fra  Pao- 
lino veneziaao  dell'Ordine  minoritico  neiranno 
1314^  e  da  esso  dedicato  a  Marin  Badoero,  che 
in  quel  tempo  reggeva  V  isola  di  Gandia  ;  come 
ricordano  il  senator  Cornaro  nella  Creta  sacra 
(  Tom.  Il  y  pag*  307 } ,  e  il  padre  Sbaraglia  nel 
Supplemento  agli  Scrittori  francescani.  Oltre  di 
che  r  eruditissimo  Zambrioi,  coltivatore  e  pro- 
pagatore instancabile  de' nostri  studj,  nel  suo 
Catalogo  d' opere  volgari  a  stampa ,  de'  secoli 
Xlll  e  XIV  (pag.  231  ),  ci  fa  sapere  che  quel- 
l'antica scrittura  è  in  volgar  veoeziano;  e  che 
nel  1856  ne  fu  pubblicata  in  Venezia  la  seconda 
parte»  col  titolo  Del  governo  della  famiglia,  in 
numero  di  soli  100  esemplari.  Trovasi  in  due 
mss.  esistenti  in  detta  città,  uno  nella  Marciana, 
n.^  550^  l'altro  nella  libreria  del  cav.  Ema- 
nuele Cicogna. 

Contemporaneo  al  Minorità  veneto  fu  quel 
Sandro  di  Pippozzo»  o  Lippozzo,  cittadin  Goren- 
tinOy  di  cui  feci  un  motto  sul  cominciare  del 
mio  ragionamento.  Ora  è  d' uopo  eh'  io  spieghi 
partitamente  le  cose  come  stanno;  poiché  si 
tratta  di  sradicar  dalla  Crusca  un'inveterata 
magagna.  Si  compiaccia  chi  Icgge^  di  riportare 
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attenzione  sopra  la  prima  delle  mie  Note  che 
seguono  appresso.  Certo  può  parer  cosa  strana 
che  a  nessuno  di  quei  yalenluomioi,  coopera- 
tori, o  di  nome  o  di  fatti,  alla  IV  Impressione, 
Tenisse  in  mente  di  riscontrare  il  Testo  ricor- 
dato dal  Redi ,  coi  mss.  Dini  e  Venturi.  E  si , 
che  la  cosa  era  tanto  facile  quanto  naturale  : 
perciocché  in  quel  tempo  la  librerìa  deirillustre 
Accademico  conservavasi  intatta  presso  i  suoi 
eredi.  Se  aTesser  fatto  il  riscontro,  non  avreb- 
ber  parlato  di  quel  codice  del  Redi  come  d*  un 
terzo  esemplare  dell*  antica  scrittura  citata  in 
Crusca  sotto  la  sigla  Tratt.  Gov.  Fam,;  e  pro- 
babilmente non  avrebber  lascialo  nel  Vocabola- 
rio, sotto  la  stessa  abbreviatura,  23  esempj  che 
all'opera  in  quel  modo  citata  non  appartengono. 
Cosa  a  dir  vero  non  bella.  Possono  i  delti  e- 
sempi  vedersi  nel  secondo  degl'  Indici  coi  quali 
si  chiude  il  mio  libro. 

È  noto  che  Francesco  Redi  ta  degli  Acca- 
demici particolarmente  deputati  a  procurare  la 
toza  Edizione  del  Vocabolario:  e  comecché 
non  avesse  nell'opera  la  maggiore  e  principal 
parte,  giovò  tuttavia  notabilmente  alla  nuova 
compilazione  co'  suoi  sapienti  avvisi,  e  con  gran 
tofìn  d' esempi  tratti  dai  Testi  di  lingua  di  che 
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avea  gran  dovizia  la  sua  privata  biblioteca.  Molti 
di  questi  Spogli  si  conservano  ancora,  e  posson 
vedersi  alla  Laurenziana,  in  quattro  filze  o 
quaderni  scritti  di  propria  roano  dal  Redi,  e 
intitolati:  Osservazioni,  Correzioni  e  Giunte 
al  Vocabolario  della  Crusca  della  seconda  Edi- 
sione,  fatte  per  servizio  della  terza  Edizione  di 
esso  Vocabolario,  da  Francesco  Redi  Aretino, 
Accademico  della  Crusca.  Dovrebbono  esser  cin- 
que, roa  il  primo  manca.  Ogni  quaderno  ha 
r  indice  degli  Autori  toscani,  stampati  o  mano^ 
scritti,  che  in  esso  si  citano.  Nell'indice  del 
Quarto  si  legge  Tra  gli  altri  :  Trattalo  del  Go-^ 
verno  della  famiglia  di  Sandro  di  Pippozso  di 
Sandro j  cittadino  fiorentino;  Testo  a  penna  della 
libreria  di  Francesco  Redi.  Questo  libro,  per 
quanto  si  raccoglie  dal  Proemio,  fu  composto 
ranno  1299.  La  copia  e  antichissima,  e  forse 
dello  stesso  tempo.  È  scritta  in  cartapecora  in 
quarto,  di  assai  buon  carattere,  e  fu  copiata 
da  Vanni  del  Busca  citladin  fiorentino.  Questo 
Trattalo  e  di  dettatura  assai  rozza  ma  è  pieno 
di  vocaboli  antichi,  e  vi  si  può  leggere  molti 
antichi  costumi  intorno  al  modo  del  vivere  di  quei 
tempi,  ed  al  lusso  allora  usalo.  Gran  danno  in- 
vero che  un  si  fatto  monumento  della  lingua 
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parlata  dai  nostri  maggiori  abbia  ad  esser  per- 
duto: a  me  almeno,  per  quante  ricerche  ne 
abbia  fatte ,  e  Tatto  fare ,  non  fu  dato  di  rin- 
venirlo. 

Ora  è  da  sapere  che  appunto  in  questo 
Quaderno  e  precisamente  alle  voci  Oribandolo 
e  Orisc£llo  y  trovansi  registrati  tre  esempi  col- 
r  abbreviatura  Tralt.  gov.  fam.  posta  dal  Redi 
per  denotare  il  Governo  della  famiglia  di  Sandro 
di  Pippozzo  :  e  sono  codesti  esempi  del  numero 
di  quei  tanti  che  dissi  pur  ora  erroneamente 
citati  nel  Vocabolario.  Si  può  quasi  affermare 
per  cosa  certa  che  i  venti  esempi  che  restnno 
abbian  la  stessa  provenienza ,  e  sian  del  me- 
desimo autore.  Probabilmente  stavan  descritti 
in  quel  Primo  quaderno,  che  si  è  perduto. 

Seguitando  dei  nostri  antichi,  ì  quali  scris- 
sero espressamente  Libri  d' economia  domestica 
e  d' educazione,  vengono  dopo  il  nostro  Autore 
altri  due  celebri  Fiorentini  ;  Leon  Battista  Al- 
berti col  suo  trattato  La  famiglia,  e  Matteo 
Palmieri  con  La  Vita  civile.  E  qui  a  nessuno 
farà  maraviglia  di  non  sentir  ricordare  eziandio 
Agnolo  Pandolfini.  É  cosa  oramai  notissima,  che 
il  Governo  della  famiglia  attribuito  al  Pandol- 
fini non  può  reputarsi  un'  opera  originale ,  ma 
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è  meramente  il  libro  terzo  del  Trattato  del- 
l'Alberti ,  raffazzonato  e  ridotto  con  qualche 
mutazione  di  nessun  rilievo,  restando  pur  sem- 
pre gli  stessi  concetti  e  perfino  le  stesse  parole. 
Basta  leggere  r  un  dopo  V  altro  i  due  scritti  per 
uscir  d'ogni  dubbio  (43). 

Tennero  i  detti  autori  vie  alquanto  diverse 
per  arrivare  ad  un  fine  medesimo,  quello  cioè 
di  correggere  i  costumi  II  Dominid,  da  vero  re* 
ligioso,  fece  consistere,  e  a  gran  ragione,  la  pri* 
vata  e  la  pubblica  felicità  principalmente  nel* 
l'esercizio  delle  virtù  cristiane.  L'Alberti ,  uomo 
nobile,  esule  dalla  patria  e  proscritto,  volle  1q«- 
segnare  ai  magnati  ogni  più  sicuro  modo  per 
far  potenti  le  loro  famiglie  e  mantenerle  a 
onore.  Il  Palmieri,  ottimo  cittadino,  seguendo 
r  uomo  per  tutte  Y  età  della  vita,  disse  come  si 
acquistino  le  virtù  civili  e  come  si  pongano  in 
pratica. 

Il  Trattato  del  Dominici  fu  scritto,  con- 
forme accennai,  a  petizione  della  Bartolommea 
degli  Alberti;  e  sicuramente  dopo  la  cacciata 
di  suo  marito  e  degli  altri  della  famiglia,  che 
vuol  dire  ne'  primi  anni  del  quattrocento:  rile- 
vandosi dalle  stesse  parole  dello  scrittore  che 
r  illustre  e  devota  donna  era  in  quel  tempo 


LXXXIX 

rimasta  sola  alla  cora  della  casa  e  dei  Agli;  e 
fieramente  angustiata  per  le  tristizie  degli  uo- 
mini e  i  ludibij  della  fortuna»  non  trovara  con-* 
forte  che  ne' pensieri  di  religione,  e  nel  sod- 
disfare agli  obblighi  del  suo  stato  secondo  il 
divino  volere.  Onde  è  facile  a  intendere  che 
desiderasse  i  consigli  di  quel  venerando  Do- 
menicano alla  cui  santità  e  dottrina  era  usata 
fidarsi,  come  a  sicura  scorta,  nelle  dnblnezze  di 
sua  coscienza.  Gli  fece  a  tal  uopo  alcune  di- 
mando, alle  quali  U  sant'uomo  rispose.  Non 
v^è  ragione*  di  crederle  supposte  quelle  diman- 
do, come  le  crederono  gli  Accademici.  Vero  è 
che  sebbene  indirizzasse  le  sue  ammonizioni  alla 
nobile  devota  che  lo  pregava  di  consiglia,  egli 
ebbe  al  tempo  stesso  intenzione  di  scrivere 
(e  Io  accennò)  a  universale  utilità  delle  per- 
sone nelle  cui  mani  venir  potesse  il  suo  libro.  E 
di  fatti  nelle  due  prime  responsioni  (che  io 
chiamerei  volentieri  un  insegnamento  pratico 
della  vita  cristiana  ) ,  considerò  in  generale  i 
doveri  della  donna;  e  reciprocamente,  ov'era 
kCDgo ,  i  doveri  dell'  uomo.  E  per  Y  altre  do- 
mande ,  eh'  eran  sul  modo  d' usar  le  ricchezze 
e  d'allevare  la  figliolanza,  avendo  a  consi- 
gliare una  madre  di  famiglia,  quasi  vedova, 
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e  però  obbligata  a  far  le  veci  del  capo  di  casa^ 
necessariamenta  i  suoi  ammaestramenti  aon 
tali,  che  si  confanno  in  gran  parte  anche  ai 
padri.  E  qui  è  dorè,  a  cagione  del  cornane 
subietto 9  s'aTTera,  per  cosi  dire,  la  concor- 
renza fra  r  Autor  nostro  e  que'suoi  cittadini  e 
quasi  contemporanei,  l'Alberti  e  il  Palmieri:  dico 
quasi  contemporanei,  perchè  nei  primi  anni 
della  lor  giovinezza,  il  Cardinal  di  Ragusi  vi- 
veva ancora  (44).  Pia  specialmente  V  Alberti , 
nel  primo  libro  e  nel  terzo  della  Famiglia, 
espose  appunto  le  regole  per  educare  i  figUuoli, 
e  per  conservare  ed  accrescer  gli  averi.  Ma 
queste  scritture,  benché  nel  titolo  si  rassomi- 
glino, benché  trattino  una  stessa  materia,  Éon 
tuttavia ,  come  dissi  poc'  anzi ,  molto  fra  loro 
diverse,  secondo  il  sentimento  ond'é  animato 
ciascun  autore.  La  maggior  differenza,  e  ve- 
ramente caratteristica,  consiste  in  questo:  che 
la  morale  insegnata  da  quei  due  è  pura  specu- 
lazione umana ,  dove  la  morale  del  Dominici  ò 
soprattutto  evangelica.  Né  in  lui  va  disginnto 
(cosa  notabile)  lo  zelo  della  religione  dalia 
carità  di  cittadino  verso  la  patria.  Nelle  tante 
e  si  gravi  sciagure  ond' erano  afflitti  a  tempo 
suo  i  Fiorentini ,  egli  vedeva  Y  eflètto  del  con*- 
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tinao  travagliare  il  prossimo,  e  ooocolcare  la 
giustizia.  Per  questo  insiste  che  i  figliuoli  si 
crescano,  primieramente  nel  timore  di  Dio, 
senza  il  quale  nessuno  stato  o  fatto  o  detto 
o  pensiero  è  laudabile,  e  poi  nella  riverenza 
ai  maggiori,  nell'amore  del  bene  comune;  ze- 
lanti del  giusto  e  dell'  onesto ,  apparecchiati  à 
qualunque  pruova  per  la  dirensione  della  sua 
tm'ra,  separati  da  ogni  parte,  perchè  setteg- 
giante  non  regge  la  repubblica ,  ma  straccia , 
divide  e  guasta;  assuefatti  fin  da  bambini  a 
pregare  ciascun  di  f^er  salute  della  patria.  Basta 
aver  notato  questa  diflèrenza  perchè  si  conosca 
che  per  la  santità  dei  precetti  si  appartiene  al 
Dominici  il  primo  luogo.  Che  se  in  qualche 
parte  alla  luce  della  dottrina  sembra  far  velo 
ana  credulità  grossolana,  o  una  divozione  su- 
perstiziosa, egli  è  questo  un  tributo  eh' e' dovè 
rendere  al  genio  del  suo  secolo;  e  bisogna 
eziandio  tener  conto  di  molte  lodevoli  qualità, 
come  sarebbe  T  acutezza  degl' intendimenti,  la 
ricca  vena  d'erudizione,  specialmente  sacra, 
la  copia  grande  d' auree  sentenze ,  degnissime 
d'essere  scolpite  nel  cuore  d'ognuno.  Certo  è 
che  questa  antica  scrittura,  pochissimo  cono- 
sciuta, meritava  al  pari  d'ego' altra  d'esser 
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prodotta  alla  luce:  e  roassimameDte  ai  tempi 
ne' quali  viviamo,  che  la  istituzione  de' giovani 
civile  e  religiosa,  più  che  mai  necessaria  alla 
comune  felicità,  sembra  aver  gran  bisogno 
d'aiuto  e  di  perfezionamento. 

Quanto  al  merito  letterario,  specialmente 
rispetto  alla  lingua,  può  parer  superflua  qua- 
lunque osservazione,  dopo  il  solenne  suffragio 
degli  antichi  Accademici  della  Crusca,  giudici 
al  certo  competentissimi  e,  anzi  che  no,  rigo- 
rosi :  i  quali  non  dubitaron  9'  ammettere  il 
Governo  della  famiglia  tra  i  più  eletti  esemplari 
del  bello  scrivere  toscanamente;  e  gran  profitto 
in  realtà  ne  cavarono  per  l' opera  loro.  E  non 
pertanto  egli  è  un  fatto  che  molte  belle  e  buone 
cose  vi  rimasero  inosservate.  Non  è  campo  si 
ben  mietuto,  dove  T industriosa  villana  non 
trovi  da  spigolare.  Nello  spoglio  eh'  io  feci  di 
questa  Operetta ,  e  diedi  alle  stampe  già  sono 
otto  anni  (45),  mi  riusci  rintracciare  alquanti 
vocaboli  che  non  si  trovano  registrati  nella 
quarta  Edizione,  quasi  tutti  d'ottima  lega,  usati 
o  usabili  ;  come  pure  un  buon  numero  di  si- 
gnificati e  di  modi  da  non  potersi  tralasciare, 
(Vedasi  in  fine  dei  libro  l' Indice  111).  Ciò  inter- 
viene il  più  delle  volte:  che  reiterando  le  ricer* 
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che  sopra  delle  opere  già  spogliate  j  nuove  rie- 
chezze  se  ne  raccolgano  ad  aumentare  il  tesoro 
del  Yolgar  nostro.  La  qual  cosa  quanto  sia  pro- 
fittevole all'intento  degli  Accademici  non  fa 
mestieri  il  dimostrarlo.  Ma^  per  mio  avviso,  la 
maggiore  utilità ,  e  pia  singolarmente  propria 
degli  spogli  che  si  fanno  di  nuovo ,  non  è  perchè 
producono  accrescimento,  ma  perchè  valgono 
a  diminuire  le  imperfezioni  :  e  tanto  più  ciò  si 
avvera  allorché  trattasi  di  mandare  alla  luce  un 
Testo  inedito ,  onde  nasce  occasione  di  riscon- 
trare minutamente  gli  esempj  già  allegati  dì 
qod  tale  autore ,  e  di  ponderare  le  definizioni 
che  ad  essi  riferiscono.  Della  qual  cosa  ho  potuto 
io  stesso  chiarirmi  dando  opera  a  pubblicare 
questo  Trattato  del  Dominici,  che  certo  non  è 
di  gran  mole  ;  e  nondimeno,  nelle  corrispon- 
denti citazioni  del  Vocabolario  mi  venner  ve- 
duti molti  difetti,  ai  quali  ho  cercato  supplire; 
ed  eziandio  non  pochi  errori  e  di  non  poca 
importanza  nel  modo,  più  che  altro,  di  trar 
fiiori  gli  esempj ,  a  che  proposi  gli  opportuni 
rimedlj  ;  augurandomi  di  far  cosa  grata  agli 
studiosi  di  nostra  lingua,  ma  principalmente 
ai  Vocabolaristi,  per  quanto  era  concesso  alla 
mediocrità  del  mio   ingegno.   Si  contengono 
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le  mie  proposte  nel  I.®  degl'  Indici  aggiunti 
in  fine. 

Del  resto,  tornando  allo  stile,  è  chiaro 
che  per  la  purità  e  proprietà  dei  vocaboli  può 
dirittamente  agguagliarsi  questa  Operetta  alle 
più  pregiate  scritture  del  buon  tempo  del  tre- 
cento. Ma  se  alcuno  credesse  di  ritrovanri  in 
ogni  sua  parte  quella  natia  semplicità ,  quella 
gentile  disinvoltura,  quelle  caste  bellezze  di 
spontanea  facondia,  che  piaccion  tanto  e  si 
ammirano  ne' più  antichi  Autori  domenicani, 
certo  s' ingannerebbe.  Non  si  può  negare  che 
non  s' incontri  talvolta  per  entro  a  queste  pa* 
gine  qualche  ruvidezza  di  dettato,  qualche  mal 
celato  artifizio  senza  aggiunta  di  leggiadria, 
qualche  costrutto  meno  felice  per  difetto  di 
chiarezza.  Fra  le  altre  una  singolarità,  che  nel 
vero  non  torna  in  lode.  Usarono  spesso,  ed  usan 
tuttora  i  buoni  Scrittori,  di  sopprimere  il  cu, 
congiunzione  :  e  sta  bene ,  e  si  pratica  anche 
parlando;  perchè  con  la  maggior  speditezza 
acquista  altresì  un  miglior  garbo  al  discorso.  Ma 
il  CHS ,  relativo ,  ben  di  rado  lo  vediam  trala- 
sciato, perchè  si  fatta  omissione  ingenera  qatoi 
sempre  oscurità.  Nel  Dominici  questa  sorta  d'el- 
lissi ci  si  para  dinanzi  troppo  frequente  :  è  nn 
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vezzo  tutto  8uo^  che  certo  doq  agevola  T intel- 
ligenza. Per  questa  considerazione  mi  pai^e 
bene  d'usare  un  arbitrio.  Ho  supplito  il  che 
ne'  luoghi  ove  stimai  che  più  fosse  necessario  : 
ma  questo  che  messo  di  mio,  per  non  alterare 
in  minima  parte  l'originale,  lo  contrassegno  con 
asterisco.  Tuttociò  per  altro  non  dà  cagione  onde 
non  sieno  a  lui  dovuti  in  quella  si  nobile  com- 
pagnia almeno  i  secondi  onori;  che  non  è  pie- 
col  vanto,  nò  lieve  titolo  all'  universale  estima- 
zione. Imperciocché  non  si  può  far  caso  di  rare 
macchie  e  leggiere  in  un'  opera  d' ingegno  ove 
pur  brillano  molte  e  grandi  bellezze.  A  me  pare 
di  scoiare  nello  stile  del  mio  Trecentista ,  oltre 
affabile  maneggio  del  materno  idioma,  una 
copia  e  una  varietà  non  comune  ;  una  molto 
efficace  eloquenza  per  le  forti  e  animate  espres- 
sioni, attissime  a  persuadere  e  a  commuovere; 
e  di  tratto  in  tratto  un'energia,  un  impeto  ma- 
raviglioso,  qualora  accendendosi  di  santo  sde- 
gno contro  la  corruttela  del  secolo,  prende  a 
percuotere  il  vizio  ovunque  sia,  ma  special- 
mente negli  ecclesiastici  e  nei  rettori  de'  popoli. 
Ond'  io  fo  ragione  quale  egli  si  fosse,  e  quanto 
veemente  e  terribile  la  sua  parola  quando  dal- 
l' alto  del  pergamo  vedeasi  dinanzi  migliaia 
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d'ascoltatori.  Non  andrebbe  per  avventura  lungi 
dal  vero  chi  vedesse  nel  Dominici  un  precursore 
del  Savonarola  (46).  E  ciò  basti  avere  accennato 
intorno  airindole  del  libro  ch'io  pubblico;  senza 
ch'io  vada  investigando  più  oltre,  e  quasi 
usurpando  al  leggitore  erudito  l'ufficio  suo. 

Rimangono  a  descrìvere  i  Testi  a  penna 
di  questo  Trattato,  de' quali  ho  notizia.  Son 
dessi  i  seguenti;  incominciando  dal  HagUabe- 
chiano  di  cui  presi  copia. 

Magliabechiano  1.®  Membranaceo  in  4.^,  dd 
secolo  XV,  di  carte  66,  Class.  XXI,  num.^  163: 
appartenuto  già  alla  librerìa  Strozzi.  Ben  con- 
servato^ bellissima  lettera;  rubrìche  rosse:  ini- 
ziali alternativamente  rosse  e  turchine;  la  prima 
assai  più  in  grande  dell'altre,  e  sottilmente 
disegnata  di  varj  colori.  In  una  delle  due  mem- 
brane che  precedono  il  testo ,  leggesi  il  se- 
guente Sonetto,  che  parmi  aver  veduto  anche 
in  altri  codici. 

■ 

Nola  questo  Sonetto  tu  che  accatti  il  HbrtK 

Sempre  $i  disse  che  un  fa  danno  a  cento; 
E  benché  a  me  non  paia  del  dovuto. 
Per  un  inganno  eh*  io  ho  ricevuto 
Seguir  intendo  tal  ordinamento. 
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Prestai  un  libro  ^  ben  eh*  io  me  ne  pento  ^ 
A  unoj  e  qfjuindo  ri  l'ebbe  a$$ai  tenuto 
Ed  ei  mi  disse  me  Vavea  renduto^ 
Onde  conwnne  a  me  euer  contento. 

Però  nessun  mi  chieggia  mai  in  prestanza  ^ 
il  ceto  che  non  m'attenghi  come  suok^ 
Che  io  perda  il  libro  e  anco  V  amistanza. 

Sta  se  niun  pure  sforzar  mi  vuole , 
Rechi  almeno  s%  fatta  ricordanza 
Che  tener  facci  in  pie  h  sue  parole: 

Che  nullo  imparrà  più  alle  mie  spese, 

E  sia  chi  vuole  9  o  villano  o  cortese. 

Àmen. 

Neir  altra  membrana  è  notato  il  millesimo 
1435,  e  quindi:  Iste  Uber  est  Clementis  Cipriani 
Sernigiij  morantis  in  populo  Sanctae  Trinitatis; 
tutto  d'autica  scrittura,  e  forse  della  stessa 
mano  che  il  Testo. 

Questo  Codice  contiene  solo  il  Trattato 
della  cura  familiare.  Lo  chiamo  nelle  Note  il 
MagliabechianOj  o  il  Magliabechiano  primoi  ad- 
ditandolo colle  cifre  M.  e  M.  1  ;  ed  è  qnello  che 
io  seguo  principalmente,  essendomi  sembrato, 
per  molti  rispelli,  superiore  agli  altri;  se  pur 
non  ragguaglia,  in  quanto  sia  la  diligente  ed 
emendata  scrittura,  quello  che  viene  appresso. 
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Magliabechiano  2.^  Cartaceo,  in  4.®  grande, 
di  carte  48,  del  sec.  XV,  segnato  col  num.^  122, 
palchetto  IV.  Difettoso  nel  titolo,  e  senza  nome 
d'autore:  ma  è  copia  che  si  scorge  fatta  con 
accuratezza  e  intelligenza  non  comune.  Con- 
tiene questo  Codice,  come  il  precedente,  il  solo 
Trattato  del  governo  della  famiglia:  ed  é  il  me- 
desimo di  cui  si  servirono  i  Compilatori  della  se- 
conda Impressione  del  Vocabolario ,  che  primi 
ammisero  fra  i  citati  questo  testo  di  lingua.  La 
maggior  parte  degli  esempj  che  sono  in  Crusca, 
sotto  r  abbreviatura  Tratt.  gov.  fam.,  vengono 
in  origine  dalla  11*  Impressione.  Ne  aggiunsero 
alcuni  i  Compilatori  della  111*,  ma  sono  ap- 
punto tra  questi  (ed  è  cosa  da  osservare) 
quelli  che  non  si  trovano  nell'Opera  citata. 
(Vedasi  sul  One  di  questo  libro  l'Indice  U?). 
Altri  pochi  esempj  introdotti  di  nuovo  odila 
IV*  ristampa,  o  già  erano  nel  Vocabolario  e 
vennero  ripetuti  in  conferma  di  qualche  altra 
voce,  o  son  presi  dal  Testo  Venturi.  Apparte- 
neva questo  Codice  a  monsignor  Pietro  Dini, 
arcivescovo  di  Fermo,  detto  nell'Accademia  il 
Pasciuto  (Ved.  nel  Vocabolario,  IV*  Impressione, 
la  Nota  302  alla  Tavola  degli  Autori  citati)  (47). 
Passò  nel  1819  alla  Magliabechiana  per  acquisto 


XGIX 

che  ne  fece  qael  Bibliotecario  daUa  nobile  fa- 
mìglia Dini,  insieme  con  altri  34  manoscritti 
appartenuti  egualmente  al  dotto  Prelato;  come 
ne  lasciò  ricordo  il  Bibliotecario  medesimo, 
cioè  TAccademico  Vincenzio  Pollini^  in  un  foglio 
applicato  al  principio  del  libro. 

Accenno  a  questo  col  nome  di  Codice  Dini, 
0  coir  iniziale  D. ,  e  talvolta  M.  2. 

Magliabechiano  3.^  Cartaceo  in  V^ ,  con- 
trassegnato col  num.^  88  y  e  fra  i  mss.  che 
furono  dei  Gaddi,  736;  alla  Classe  XXXV. 
Scrittura  del  secolo  XVI,  di  buona  lettera,  ru- 
briche e  iniziali  rosse,  pagine  non  numerata. 
Contiene,  oltre  al  Trattalo  di  cura  familiare  ^ 
yarie  altre  Operette  spirituali  del  B.  Dominici. 
Dopo  il  Trattato  è  questa  dichiarazione,  scritta 
in  rosso:  Finisce  la  solepne  amonizione :  come 
si  debbe  a  honor  di  Dio  usare  r  anima  ^  el 
corpo,  la  roba  et  figliuoli;  e  beato  a  chi  la 
osserverà.  Scripta  per  me  5.  N.  del  Monaste- 
rio  di  Sca  Lucia  di  via  Sangallo  (48).  Com- 
jpiuto  a  dì  28  di  septebre  1515.  Cavato  da  una 
copia  scripta  per  mano  d'un  secolare  idiota, 
la  quale  era  piena  di  scorrectione.  Chi  addun^ 
que  leggerà  la  predecta  operecta  degni  di  per- 
dware  agli  errori  che  in  epsa  ara  trovato; 


massime  perché  ancora  io  noti  entendo  molto» 
Ma  di  poi  capitandomi  alle  mani  la  medesima 
opera  dedala  cori  molla  diUgentia ,  et  benf 
correda^  somi  ingegnata  di  emendare  la  pre^ 
sente  et  meglio  che  io  o  potuto.  Laus  Deo  ^enir* 
per.  È  simile  nel  resto  al  Riccardiano  1414, 
del  quale  do  appresso  la  descrizione;  se  non 
che  racchiude  meno  cose.  Dopo  Y  ultima  epi*^ 
stola  alle  Suore  del  Corpo  di  Cristo,  la  quale 
nel  Riccardiano  è  posta  per  prima  delle  ciiiqeé 
Prediche  che  vi  si  leggono ,  questo  HagUabe-> 
chiane  fa  fine  colle  seguenti  parole,  scritte 
pure  in  rosso:  Compiesi  le  pistole  del  B.^  Ioanni 
Dominici  mandate  alle  Monache  del  Corpo  di 
Cristo.  Deo  gratias.  Amen.  Manus  scriptori$ 
salvetur  omnibus  horis.  Explicit  liber  iste, 
anno  MCCCCCXVL 

Magliabechiano  4.®  Cartaceo  in  4^,  segnato 
di  n.""  124  della  Classe  XXXVIII ,  già  Stroz^ 
ziano  113,  di  carte  191.  Iniziali  e  rubrìcbe 
in  rosso.  É  della  stessa  mano  del  precedente, 
cioè  copiato  dalla  stessa  Mònaca  di  S^  Lucia-; 
ma  si  compone  di  assai  più  cose.  Cominda 
colla  Vita  di  san  Vincenzio  Ferrerie ,  compi-* 
lata  da  fra  Giorannì  di  Carlo  fiorentino ,  e  da 
esso  traslata  di  latino  in  rolgare.  Questa  Vita 
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è  preceduta  da  due  prologhi,  ciascuno  con 
intitolazione  a  parte:  è  divisa  in  tre  libri ,  e 
ogni  libro  ba  in  principio  l' indice  dei  capitoli. 
Termina  a  carte  59 ,  con  questa  nota:  Firn- 
$ce  el  tertio  libro  della  Vita  di  sancto  Vincen- 
tio.  Nel  quarto  si  narrerà  e'  suoi  miracoli  ;  et 
perchè  e'  sono  infiniti ,  el  continuamente  ne  fa 
de'  nuovi ,  però  si  lascia  di  scrivere  el  quarto. 
Vengono  appresso  yarie  operette  del  Dominici. 
E  primieramente  y  a  carte  60^  le  Quattro  re- 
sponsioni fatte  a  madonna  Bartolommea  degli 
Alberti,  cioè  il  Trattalo  di  cura  familiare; 
quindi  a  e.  130  le  Lettere  alla  medesima ,  quali 
si  veggono  nel  soprannotato  codice  già  Gad- 
diano,  e  nel  Riccardiano  1414,  tranne  la 
prima  che  qui  è  mancante;  a  e.  140  Y  Epistola 
a  una  sua  Ggliuola  spirituale ,  e  poi  V  Epistola 
o  Predica  alle  Suore  del  Corpo  di  Cristo  :  Nisi 
granum  ec.  Segue  a  e.  149  un  Volgarizza- 
mento dell'epistola  di  S.  Girolamo  a  Leta  per 
l'educazione  della  figlia,  del  quale  ho  accen- 
nato di  sopra ,  e  torno  a  parlarne  in  una  delle 
T^ote  alla  pag.  204 ,  ove  può  anche  vedersene 
la  intitolazione.  Succedono  a  questo  due  al- 
tri volgarizzamenti,  che  non  oserei  attribuire 
al  nostro  Beato  :  cioè  i  Volgarizzamenti  di  due 
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Omelie  d' Origene.  Quindi  a  171  una  lettera  di 
Sant'  Antonino ,  che  comincia  :  Frale  Antonio 
arcivescovo  di  Firenze  salutem  plurimam  Dei 
alla  sua  devola  Dada,  cioè  alla  Dada  degli 
Strozzi  :  a  174  un'  Omelia  del  venerabile  Beda 
sopra  V  Evangelio  della  Circoncisione  del  Sai-- 
valore:  a  179  due  altre  lettere  di  Sant'Anto- 
nino alla  medesima  Dada  Strozzi  sua  devota: 
e  in  ultimo  luogo  una  cosi  detta  Epistola, 
sopra  alquante  opere  e  virtù  del  Beato  Domi^ 
nici;  che,  senza  dubbio,  è  lavoro  della  stessa 
Monaca  di  S.  Lucia,  copiatrice  indefessa  delle 
cose  deir  Autor  nostro  ;  alla  quale  dobbiamo 
questa  pregevole  Raccolta  di  sacri  Opuscoli. 
Può  dirsi  in  gran  parte  un  estratto  >  o  meglio 
una  traduzione  libera  della  Vita  del  Dominici 
scritta  da  Sant'Antonino. 

Vedesi  Analmente  scritta  in  rosso  una 
preghiera  ai  leggitori  acciocché  preghino  per 
la  copiatrice;  quindi  la  nota  di  quanto  si  com- 
prende nel  libro  ;  poi  la  data  :  Eocplidt  liher 
iste  anno  Mcccccx7.  Ma  il  libro  non  finisce. 
V'è  ancora  una  Messa  contro  la  peste,  e  di- 
verse orazioni  :  tutte  cose  aggiunte  in  tempo 
assai  posteriore,  com'è  ben  chiaro,  se  non 
per  la  diversità  del  carattere,  certo   per  la 
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data  deir  ultima  orazione ,  eh' è  ia  onore  di 
Sant'Antonino^  quam  cantami  Adrianus  papa 
VI,  in  die  canonizaclionis  suae,  ultima  maij 
MDXXIII,  in  festo  sanctissimae  Trinitatis. 

Magliabechiano  5.^  Membranaceo  in  8^^ 
Classe  XXXV  9  num.^  38.  Iniziali  colorate  e 
adorne  d' arabeschi.  Bella  scrittura  antica,  ma 
interpolata  d'altro  carattere  più  moderno  nel 
tratto  di  non  poche  pagine,  le  quali  appari- 
scono lasciate  in  bianco  dal  primo  copiatore. 
È  da  notarsi  che  verso  il  fine  lo  scritto  antico 
termina  appunto  ove  rimane  in  tronco  il  Testo 
Venturi  (Ved.  Note  pag.  219).  Dal  che  facil- 
mente si  congettura  che  questo  esemplare  sia 
ricopiato  da  quello. 

Magliabechiano  6.®  Cartaceo  in  8®,  Pal- 
chetto X,  num.®  45:  appartenuto  alla  libreria 
dei  PP.  di  San  Marco.  Cattiva  lettera,  con  due 
cattivi  sonetti,  fatti,  come  pare,  dal  frate  stesso 
che  Io  copiava  nel  1526. 

Riccardiano  1.^  Cartaceo  in  folio,  segnato 
di  num.""  1347.  Scrittura  del  Secolo  XV,  di 
buona  lettera;  con  iniziati  rosse,  senza  nu- 
meri di  pagine.  Comincia  —  Incipit  liber  Gu- 
bernationis  animae ,  corporis ,  honorum  lem- 
poralium  et  filiorum;  edilus  a  reverendissima 
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in  Christo  patre  et  Domino  lohanne  Dominici 
sacri  Ordinis  Praedicatorum ,  sanctae  romanae 
Ecclesiae  HtuH  Sancii  Sixti  presbylero  Cardi- 
nali. Subito  dopo  il  Traltato  del  Governo  fa^ 
miliare  si  trova  la  Predica  che  comincia: 
Mortui  eslis  enim  et  mia  vestra  abscondita  est 
cum  Christo  in  Deo.  È  la  stessa  che  pur  sMd- 
centra  in  quasi  tutti  i  manoscritti  contenenti 
opere  spirituali  del  B.  Dominici,  onde  pare 
che  fosse  molto  approvata.  La  ricorda  egli  me* 
desimo  nel  presente  Trattato  (  pag.  67  ) ,  e  al 
modo  che  ne  parla ,  dicendola  predica  volga^- 
rizzata,  potrebbe  credersi  un  semplice  volga- 
rizzamento :  se  non  che  Volgarizzare  fu  anche 
usato  per  Dichiarare  in  maniera  che  anche  il 
volgo  possa  intendere  ;  Dire  in  volgare.  Finisce 
questo  Codice  con  una  lettera  alle  suore  del 
Corpo  di  Cristo  in  data  di  Città  di  Castello , 
20  settembre  1400  ;  la  quale  non  trovasi  negli 
altri  Testi  a  penna  che  ho  riscontrati;  e  nep- 
pure j  se  non  erro ,  fra  le  stampate. 

Riccardiano  2.^  Cartaceo  in  4^,  di  car- 
te 270,  segnato  col  num.®  1414,  intitolazioni 
in  rosso:  iniziali  ora  rosse  ora  turchine.  Ap- 
parteneva alla  libreria  Doni;  ed  è  registrato 
neir  Indice    dei    ross.   Riccardiani    a    e.   23 , 
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num.^  133.  Può  dirsi  io  gran  parte  una  ripe- 
tizione del  Magliabechiano  88,. descritto  qui 
sopra.  É  copiato  dalla  medesima  Monaca  di 
Santa  Lucia  in  Via  S.  Gallo  y  ma  tre  anni  più 
tardi.  Contiene  fino  a  un  certo  punto  le  slesse 
operette ,  cioè  fino  all'  Epistola  o  Predicazione 
mandata  alle  Monache,  Nisi.granum  ec,  dopo 
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la  quale  il  Magliabechiano  fa  fine:  questo  con- 
tinua come  ora  vedremo.  La  prima  cosa  che 
vi  si  legge  è  il  Trattato  di  cura  famUare,  con 
la  seguente  rubrica:  «  Queste  sono  quattro  ri- 
sponsione  facte  dal  B.""  frate  Giovanni  Dominici 
dell  Ordine  de'  Predicatori  a  madonna  Bartho- 
lomea  donna  fu  di  messere  Antonio  degli  Alberti 
a  IIII  sue  domande  cioè:  in  che  modo  si  debbe 
conservare  l'anima,  el  corpo ,  e*  beni  tempo- 
rali e'  suoi  figliuoli  a  honore  di  Dio.  Comincia 
il  prolago  di  questa  materia.  É  diviso  per 
capitoli.  Termina  a  e.  76,  colla  solita  dichia- 
razione della  Monaca;  che  dice  aver  com- 
piuta questa  copia  nel  17  settembre  1518.  A 
e.  77  cominciano  due  altre  Operette  del  nostro 
Autore,  che  consistono  pure  di  risposte  a  diverse 
questioni  fattegli  dalla  medesima  Bartolommea 
degli  Alberti;  ma  queste  sono  d'argomento  pu- 
ramente mistico.  La  prima  ne  comprende  cin- 
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qae  di  tali  domande  e  risposte.  Curioso  è  il 
prologo  alla  seconda  risposta;  il  quale  piacemi 
riferire,  non  perchè  sia  necessario,  ma  per  dare 
alcun  saggio  di  queste  carte  pochissimo  note, 
e  nel  tempo  stesso  ritrarre  sempre  più  al  vivo 
r  animo  e  lo  stile  dell'antico  Scrittore  del  quale 
intendo  a  ristorar  la  memoria.  La  tua  seconda 
petixione,  dice  il  Beato  Dominici,  anima  diletta 
di  Dio;  è:  che  fa  V  anima  al  sopraddetto  stato 
venuta  se  ha  alcuno  esercizio?  ConsigUoti  do* 
mandi  F  anima  di  Cristo,  V  anima  della  Vergine 
Maria,  di  Ioanni  battista  e  del  vangelista,  e  di 
Paulo  e  degli  altri.  Eglino  per  isperienzia  sa* 
pranno,  se  bene  orerai,  rispondere.  E  me  do^ 
manda  che  sapore  hanno  le  febbre,  sciroppi, 
medicine ,  fìremma,  collera,  fianco,  pietra,  coh 
lica,  renella  con  loro  sequele  ^  nelle  quali  sono 
in  fino  a  questo  dì  già  fa  de'  giorni  circa  cento; 
e  meglio  ti  saprei  rispondere  che  di  tal  domanda 
sottile.  Ma  perchè  voglio  piuttosto  mi  riprenda 
di  presunzione  che  d' avarizia ,  ciarlerò  come 
saprò;  dandoti  per  regola  futura,  quando  di 
simil  cose  mi  domandi,  prieghi  Iddio  somma' 
sapienzia  m' illumini  a  vedere  il  vero;  e  di  tale 
orazione  guadagneremo  tu  ed  io.  Pare  che  la 
soluzione  delle  cinque  questioni  non  appagasse 
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abbastanza  il  sottil  misticismo  della  nobile  con- 
sultatrice.  Da  carte  93  fino  a  e.  Ili  segue  la 
seconda  operetta:  e  son  dieci  risposte  a  dieci 
altre  questioni  dello  stesso  genere.  E  qui  pure 
è  un  prologo,  non  men  curioso  del  primo,  dove 
dice  che  la  sua  divota  gli  fa  ricordare  della 
vecchia  e  notissima  idra ,  della  quale  un  capo 
tagliato  ne  nasceva  sette;  perciocché  dopo  de^ 
finite  cinque  questioni,  ne  sono  in  lei  ripullu- 
late ben  dieci.  Gli  pare  d'intendere  un  nuovo 
Narciso,  il  quale  andando  alla  fonte  per  {spe- 
gner sua  sete,  dum  sitim  sedare  cupit,  sitis  altera 
crevit. 

Subito  dopo  le  risposte  alle  dieci  questioni 
vengono  sei  lettere  col  seguente  titolo:  Epistole 
del  beato  frate  Ioanni  Dominici  mandate  alla 
venerabile  madonna  Bartolommea  di  messer  An- 
tonio degli  Alberti.  Poco  più  oltre  il  carattere 
di  questa  copia  muta  notabilmente  in  peggio. 
A  e.  126  segue  altra  lettera  che  si  dice  scritta 
dal  Dominici  a  una  sua  figliuola  spirituale. 
E  appresso  a  e.  129:  Epistole  mandate  alle 
Monache  del  Corpo  di  Cristo  di  Vinegia  dal 
B.  frate  Giovanni  Dominici  da  Firenze  dell'  or- 
dine de*  Frati  predicatori,  primo  fondatore  del 
ietto  Monaslerio  negli  anni  domini  1393.  — 
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Sono  sedici  lettere  scritte  dopo  il  suo  esilio  da 
Venezia,  cioè  dopo  il  2f  noTembre  1399.  Co- 
mincia la  prima  :  FiHae  lerusalem  nolite  fiere , 
e  termina:  mandovi  per  lo  apportatore  della 
presente ,  fr.  leronimo  da  Firenze,  la  Mistica 
Teologia.  Leggetela  bene;  è  in  volgare.  Data  di 
Città  di  Castellò,  primo  dicembre  1399.  — 
Dalla  qual  data  y  non  che  dal  contenato  della 
lettera,  apparisce  esser  questa  altresì  la  prima 
ch'ei  scrisse  alle  sue  Monache  dacché  fii  co- 
stretto a  separarsene.  Di  queste  lettere  sole 
cinque,  ch'io  sappia,  vennero  in  luce,  e  sono 
tra  quelle  che  pubblicò  il  Biscioni. 

È  pure  in  forma  d' epistola  Y  Esortazione 
0  Predica  che  segue  a  carte  178^  indirizzata 
medeisimamente  alle  Suore  del  Corpo  di  Cristo/ 
e  che  incomincia  col  detto  evangelico:  Nisi 
granum  frumenti  cadens  in  lerram  mórtuum 
fuerit,  ipsum  solum  manet  (Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, cap.  XII,  Yé  24).  Questa  o  Epistola  o  Esor- 
tazione ,  che  pur  si  trova ,  come  abbiamo  ve- 
duto, in  qualcun  altro  dei  già  descritti  codici, 
io  la  credo,  quasi  per  certo,  la  stessa  cosa  che 
quella  tal  Predicazione  di  cui  fa  cenno  il  Har- 
sand  (1.  e),  definendola  per  un  Sermone  ita- 
torno  alle  virtù  necessarie  ad  esercitarsi  dalle 
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vergini  claustrali.  E  credo  altresì ,  e  pienamente 
convengo  in  quel  che  crede  il  Palermo  nei 
oc  Manoscritti  palatini  )o  (1.  c.)^  cioè  che  l'altra 
opera  del  Dominici  che  il  Marsand  chiama  un 
Discorso  0  Trattato  della  vita  spirituale,  e  che 
sta  nello  stesso  codice  (n.^  8288)  da  lui  de- 
scritto, anzi  ne  comprende  la  più  gran  parte^ 
altro  non  sia  che  il  Governo  della  famiglia.  Pare 
che  r  illustre  Bibliografo  non  andasse  nella  sua 
disamina  molto  più  in  là  delle  prime  pagine , 
e  perciò  non  scoprisse,  come  ne  aveva  il  de- 
stro, esser  quella  scrittura  il  Testo  di  lingua 
citato  nel  Vocabolario  sotto  V  abbreviatura 
Tratt.  gov.  fam.  Tengono  dietro  9\X Esortazione 
altre  quattro  Prediche  del  nostro  Autore;  e  per 
ultimo'  alcuni  Discorsi  ascetici,  o  mistici  che 
s'abbiano  a  dire,  composti  dalla  stessa  madonna 
Barlolommea  per  rispondere  a  diverse  questioni 
di  simil  genere. 

Laurenziano.  Cartaceo,  in  8.^,  segnato 
dei  numeri  47-95,  di  carte  153.  Scrittura  del 
sec.  XV  ,  alquanto  sformata  ,  ma  intelligibile  ; 
sovente  erronea  o  manchevole,  ma  emendata 
eoo  postille  nel  margine  per  mano  più  diligente 
e  assai  più  moderna*  Appartenne  già  alla  li- 
breria del  celebre  Accademico  Francesco  Redi  ; 
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e  nel  1820,  per  legato  testamentario  del  di  lui 
erede  Bali  Francesco  Saverio  Redi,  passò  alla 
Biblioteca  Mediceo-Laurenziana ,  insieme  con 
gli  altri  mss.  che  in  quel  tempo  si  conservavano 
ancora  nella  detta  libreria.  Contiene  primiera- 
mente il  Trattalo  del  Governo  familiare;  e  quindi 
la  Predica,  o  Allocuzione  spirituale  sopra  la  san- 
tissima  Comunione  :  Morlui  enim  estis.  E  con 
questa  finisce. 

Codice  Venturi.  Membranaceo,  in  8^,  di 
carte  lOS  ;  scrittura  del  sec.  XV  ;  forse  più 
antico  del  soprannotato  Magliabecbiano  1^.  Man- 
cante affatto  d' intitolazione.  Di  buona  lettera 
ma  di  poco  accurata  ortografia;  pieno  di  la- 
cune, e  di  trasposizioni  d'incisi  e  intieri  pe- 
riodi. I  quali  difetti  furono  anche  notati  dal- 
l'Accademico  Rossantonio  Martini,  che  questo 
Testo  ebbe  alle  mani,  e  ne  fece  spoglio;  e  a 
lui  si  debbono  probabilmente  le  aggiunte  e  le 
mutazioni  che  secondo  quella  lezione  vedonsi 
fatte  ai  respeltivi  esempj  nella  IV  ristampa  del 
Vocabolario  (49). 

Questo  Manoscritto,  che  per  gì' indicati 
mancamenti  non  cessa  d'avere  un  gran  pregio, 
appartiene  presentemente,  insieme  con  gli  al- 
tri Codici  che  furono  de'  Venturi  e  co'  mss. 
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dei  Magalotti,  alla  marchesa  Marianna  Ginori 
Lisci;  la  quale,  secondo  suo  costume  tutto  gen- 
tilezza ,  e  per  Y  amore  che  porta  ai  buoni  stu- 
dj ,  non  solo  mi  ammise  a  consultar  quelle 
carte,  ma  volle  ancora  permettermi  di  ritenere 
il  Codice  presso  di  me,  a  tutto  mio  agio.  Fa- 
vore segnalatissimo ,  onde  io  mi  chiamo  alla 
nobilissima  Dama  sommamente  obbligato:  e  che 
pur  m'  à  grato  di  riconoscere  dalia  pregiata 
mediazione  dell'egregio  bibliografo  e  amico  mio 
Pietro  Bigazzi  ;  al  quale  vado  altresì  debitore 
di  non  poche  notizie,  che  mi  furon  d'aiuto 
nel  mio  lavoro. 

Son  questi  i  Codici  da  me  veduti  e  in 
gran  parte  riscontrati:  e  non  son  pochi.  Né 
per  questo  ardirei  d'asserire,  non  ostante  le 
diligenze  per  me  praticate ,  che  nelle  librerie 
di  Firenze,  o  private  o  pubbliche,  di  si  fatti 
esemplari  del  Governo  della  famiglia  non  possa 
ancora  trovarsene  qualcun  altro:  senza  contare 
il  codice  Palatino  num.""  CU;  che  non  ha  l'Ope-* 
retta  intera,  ma  solo  ne  reca  un  piccol  fram- 
mento (Vedi  «  I  Manoscritti  Palatini  »  Voi.  I, 
pag.  190  ,  num.'^  155). 

Non  credo  pertanto  fuor  di  proposito  Fag- 
giugner  qui  la  notizia  d'un  altro  Manoscritto 
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che  si  conserva  a  Roma  nella  Biblioteca  del 
Principe  Barberini.  Piacemi  riportare  la  mede- 
sima descrizione,  che  varj  anni  addietro  me  oe 
faceva  per  lettera  il  professor  Rezzi  di  cara  e 
onorata  memoria ,  affermandomi  non  essere  a 
sua  conoscenza  che  deir  Operetta  del  Dominici 
sul  governo  della  famiglia  esistesse  in  Roma 
altro  codice. 

Barberiniano.  Cartaceo  in  4.^  grande,  di 
carte  122,  numerate  da  antica  mano.  Porta 
questo  titolo  :  Una  Opera  facta  per  frate  Guh- 
vanni  Domenici  delV  Ordine  di  san  Domenico 
per  quegli  che  anno  a  reggere  famiglia^  secondo 
il  mondo.  Questo  Trattato  non  è  diviso  in  ca- 
pitoli ma  in  quattro  parti ,  ossia  in  quattro  do- 
mande e  in  quattro  risposte.  Le  lettere  iniziali 
di  ciascuna  domanda  sono  scritte  in  rosso,  come 
in  rosso  sono  scrìtte  le  iniziali  de'  due  Sermoni 
volgari  che  si  trovano  dopo  il  Trattato  ;  il  coi 
argomento  qual  sia  si  ricava  dall'  Indice  che  si 
presenta  in  fine,  espresso  in  queste  voci: 

Index  huius  voluminis. 

Instructio  ad  regendam  familiam  in  statu 
seculari. 

Sermo  super  his  verbis:  Convenlione  autem 
facta  ex  denario  diurno^  misit  eos  in  vineam  suam. 
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Sermo  alius  super  his  ver  bis:  Tulerunt  eum 
in  lerusalem  ut  sisterent  cum  Domino.  (Sono 
queste  Prediche  la  3*  e  la  4*  fra  quelle  che  si 
leggono  nel  Riccardiano  1414). 

La  scrittura  è  del  sec.  XV,  e  il  ms.  porta 
il  num.^  254.  Appresso  V  Indice  si  legge  scritta 
da  mano  antica  questa  nota  —  Iste  liber  est 
sanctae  Mariae  de  Angelis  de  Florenlia. 

Ho  già  dichiarato  che  per  questa  pubbli- 
cazione^ mi  ser?l  di  norma^  fra  i  codici  ora 
descritti,  il  primo  Hagliabechiano:  ma  non  cosi 
strettamente,  che  se  ho  trovato  talvolta  negli 
altri  codici  una  varia  lezione  che  più  mi  sod- 
disfacesse, io  non  mi  sia  a  quella  attenuto  (60). 
In  quanto  poi  al  moda  di  scrivere  le  parole, 
non  ho  inteso  ritrarre  tal  quale  né  il  testa 
prescelto  né  altri  ;  ho  seguito  T  ortografia  più 
generalmente  ricevuta  oggigiorno,  e,  quel  che 
preme,  corrispondente  alla  buona  pronunzia. 
Debbo  dire  lo  stesso  delle  altre  antiche  scrit- 
ture,  che  in  aggiunta  all'Opuscolo  del  Do- 
minici e  sotto  il  titolo  di  Documenti,  ven- 
gono in  questo  mio  libro,  ora  per  la  prima 
volta,  alla  luce;  tratte  dalle  pergamene  auten- 
tiche deir Archivio  centrale  di  Stato.  Io  non 
so  convenire  neli'  opinione  d' alcuni ,  quantun- 
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que  dotti  e  periti  di  queste  materie ,  i  quali 
vorrebbero  che  T  opere  degli  autori  di  lingua 
9i  mettessero  in  stampa  così  per  appunto  come 
stanno  scritte  ne'  codici.  Non  apparisce  a  qua! 
fine  ciò  si  richieda:  se  pur  non  fosse  a  special 
comodo  del  piccol  numero  di  letterati,  i  quali 
s'occupano  particolarmente  d'indagini  paleo- 
grafiche. Ma  per  verità  le  pubblicazioni  di  tal 
sorta  si  Tanno  generalmente  per  gii  studiosi  del 
Yolgar  nostro ,  i  quali  aspirano  a  ben  a|q[>reii- 
dere  come  gli  antichi  Toscani  del  miglior 
tempo  parlassero,  non  come  significassero  per 
iscritto  i  loro  parlari  ;  si  Tanno  per  locupletar 
sempre  più  e  render  perfetto  il  Vocabolario; 
si  Tanno  in  somma  a  utilità  ed  ornamento  del- 
l' italiana  letteratura.  Ed  io  per  me ,  colla  mia 
corta  veduta ,  non  arrivo  a  discernere  qual 
benefizio  o  quale  onore  ne  venga  agli  stndj  e 
alle  lettere ,  quando  da  tutti  si  sappia  che  in 
certe  vecchie  cartapecore,  invece,  per  esemino, 
di  tenlaxioM  intenzione,  trovasi  scritto  tempia^ 
tione  inlemplione;  chrysptiano  per  cristiano, 
dampno  per  danno.  Nò  mi  si  dica  che  l' antica 
forma  di  scrìvere  si  vuol  rispettare  per  questo, 
che  porge  argomento  dell'antica  pronunzia. 
Ciò  non  9i  avvera  che  in  certi  casi  (61).  Le  so- 
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vraccitate  parole^  ed  altre  liioUissiniesuiristeiso 
andare ,  sGdo  cbianque  ad  asserirmi  di  buona 
fede  che  labbra  toscano  le  abbia  tùal  profferite 
cosi  teramente  come  si  vedono  rappresentate 
in  iscritto.  Senza  cfae^  totti  sanno  ancbe  i  meno 
eruditi ,  cbe  r  ortograGa  degli  antichi  non  ebbe 
regola  alcaifa  né  stabilità.  Lo  dice  11  Salriati 
(Ayvert.^  voi.  I^  lib.  HI,  cap.  II)  ^  e  si  riscontra 
in  fatto:  cbe  non  solame&te  ne'  dirersi  codici, 
ma  in  nn  libro  medesimo/  nella  medesima 
riga  t  le  stesse  parole  si  vedon  notate  dirersa- 
mente.  Si  aggiunge  che  le  più  strane  anomalie 
di  questo  genere  occorrono  appunto  in  quelle 
copie  che  fnron  fatte  nei  tempi  da  noi  men 
lontani;  laddove  i  manoscritti  più  antichi,  e 
massimamente  gli  autografi,  molto  si  accostano, 
anart  quasi  del  tutto,  all'odierna  proriunzia.  Co- 
loro adunque  che  tali  sconciature  conservano 
nelle  loro  edizioni ,  altro  non  fanno  in  effetto 
che  dare  importanza  e  pubblicità  ai  materiali 
errori  di  quella  particolar  copia  di  cui  si  son 
serviti,  i  quali  procedono  unicamente  da  im- 
perizia o  capriccio  del  copiatore.  Non  giovano 
ai  comuni  studj  (sia  detto  con  buòna  pace  di 
quei  valentuomini  che  il  far  di  costoro  com- 
mendano)^ non  giovan  essi  ma  recan  danno 


pntloslo;  se  non  altro  per  qioesio  che  accre- 
scono diflScoIli  air  inteDigeim   S2). 

FortoDalamente  doq  tolti  la  pensano  come 
loro;  anzi  la  maggior  parte  degli  editori  d'opere 
antìclie  Tolentierì  si  scostano,  oie  Ta  di  bisogno, 
dalle  forme  ortografiche  degli  originalL  E  con 
ragione;  anche  guardando  alla  speculazione  li* 
brarìa,  non  che  al  loderole  intento  di  diffon- 
dere i  buoni  IìImì.  La  lessigrafia  de'  codici,  ri- 
prodotta nelle  stampe  cosi  scorretta  come  so<d 
essere,  e  tanto  difforme  dal  comune  uso ,  non 
ha  in  fatti  una  grande  attrattiva  per  facilitare 
lo  spaccio  delle  nuore  puU>licazioni ,  special- 
mente di  Testi  di  lingua.  Tranne  per  aYyentnra 
qualche  biblioflio,  o  qualche  filologo  di  profes- 
sione, tutti  gli  altri  compratori  possibili,  ap- 
pena aperto  il  libro,  gli  Tedi  fuggirsene  spa- 
Tentati,  veluli  qui  senlibus  anguem  Presnt  kund 
nilens. 

Ma  tornando  a  dire  delle  anticho  scritture 
in  Yolgar  lingua,  che  Yanno  qui  unite  col  (ro- 
verno  della  famiglia,  esse  mi  sembrano,  per 
brevi  che  sieno,  tanto  in  se  stesse  pregevoli 
quanto  non>aliene  dal  soggetto  del  libro.  Già 
feci  note  al  lettore  le  Istruzioni  per  gli  Amba-- 
sciatori  a   Gregorio  XII,  e  le  Lettere  della 
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Signoria  allo  stesso  Dominici ,  le  quali  nel  tes- 
ser la  Vita  di  lui  mi  venivano  a  maraviglia 
in  acconcio.  Y'ba  di  più,  e  per  ragione  di 
tempo  occupa  il  primo  luogo ,  la  Legge  sun^ 
tuaria  del  1388 ,  una  delle  molte  che  trovansi 
^omulgate  dalia  repubblica  fiorentina  nel  se- 
colo XIV.  La  qual  Legge  ^  per  quanto  io  sap- 
pia,  rimanevasi  finora  inedita;  ed  è  quella, 
se  non  m' inganno ,  che  ancor  vigeva  allor- 
quando l'austero  Domenicano ,  dando  consigli 
per  educare  i  figliuoli  alla  sua  nobile  Divota, 
condannava  altamente  il  lusso  del  secolo.  Queste 
scritture ,  per  esser  dettate  dal  Comune  di  Fi- 
renze intorno  al  1400,  rendono  anch' esse  buon 
testimonio  del  puro  e  legittimo  favellar  tosca- 
no ,  quale  allora  fioriva ,  e  fornir  possono  di 
nuovi  materiali  il  Vocabolario:  oltreché  spar- 
gono alquanto  di  lume  sulla  storia  della  citta 
nostra  in  quei  tempi,  e  a  vivi  colori  ritraggono 
alcune  costumanze  degli  antichi  Fiorentini. 

A  due  fini  io  mirava  nel  por  mano  al 
lavoro  ;  a  questo  tenue  laVoro,  ma  che  doveva 
eostarmi  non  tenue  fatica.  Come  accademico 
ddla  Crusca ,  desideravo  di  portare  ancor  io  il 
mio  contributo ,  secondo  le  mie  picciolo  forze, 
alla  Quinta  edizione  del  Vocabolario;  che  allora 
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felicemente,  siccoiné  asserivano  con  pubblica 
lode  i  più  sommi  letterati  d' Italia ,  era  inco- 
minciata. E  di  più  proponendomi  di  dar  ftiori 
il  mio  libro  nella  lieta  occasione  di  nobilisritne 
nozze  ^  Tagheg^^aTO  Fidea  di  comporlo  in  tal 
gaisa,  che  sebbene  ordinato  a  utilità  degli  stttdj 
di  lingua  9  riuscir,  potesse  generalmente  gràde- 
TÒle  a  tutte  le  eulte  persone,  e  non  solameAÌe 
ai  puri  filologi. 

Il  che  m' avvisai  di  poter  conseguii-e  Mi  per 
entro  a  queste  pagine,  alla  inevitabile  iiialin- 
conia  delle  disquisizioni  grammaticali,  e  dirò 
ancora  alla  severità  del  soggetto,  si  framiM- 
schiasse  a  tempo  e  luogo  qualche  rallegramento 
d"  amena  letteratura ,  qualche  piacevole  ricor- 
danza di  cose  patrie.  Giudicherà  Y  erudito  pdb-, 
blico  se  all'  intenzione  corrisponda  V  eflfetto.  Bei! 
mi  terrei  pago  e  contento  quando  io  vederi 
che  delle  mie  osservazioni  e  proposte  lessicelo- 
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gicbe,  contenute  in  più  luoghi  di  questo  ych 
lume,  e  specialmente  nelle  Note  e  negl'Indici, 
non  isdegnassero  di  far  qualche  conto  gli  o<Herni 
vocabolaristi;  segnatamente  il  chiarissimo  e  nie- 
ntissimo cav.  abate  Manuzzi,  il  quale,  mentre 
che  questo  io  scrivo,  ha  già  cominciato  a  dat 
fuori,  e  con  l'usata  alacrità  e  diligenza  va  prò- 
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s^^endo  la  sua  seconda  ristampa  del  Vocabo- 
lario DBLLA  Crusca. 

Quanto  alle  note  che  risguardan  l'istoria^  io 
so  bene  che  nulla  recan  di  nuovo  né  di  prezioso; 
e  però  i  più  sapienti ,  che  tali  siano  o  che  tali 
si  credano,  le  avranno  a  vile  come  leggiere 
ed  inutilL  Ma  io  non  le  ho  scritte  per  loro:  le 
ho  scritte  per  quei  cortesi  alle  cui  mani  ho 
speranza  che  venir  possa  il  mio  libro;  i  quali, 
comecché  non  si  picchino  d'erudizione,  pur 
coltivano  ed  amano  i  buoni  studj;  e  se  avverrà 
che  le  mie  noterelle  gli  facciano  rìsovvenire 
di  qualche  cosa  dimenticata,  o  apprenderne 
alcuna  non  conosciuta,  V  avran  caro  senz'altro. 

Del  resto  é  in  me  la  certezza  che  nel 
mandare  alle  stampe  il  mio  Testo,  neirìllu* 
strarlo  con  spiegazioni  ed  opportune  notizie, 
nd  proporre  aggiunte  ed  ammende  al  Voca- 
bolario ,  tutto  io  posi  lo  studio  e  Y  amore  che 
per  me  potevasi  più  efficace.  E  dove  talvolta 
mi  fu  bisogno  di  guida  e  di  consiglio ,  non  mi 
mancarono  validi  aiuti;  mercé  la  cortesia  d'uo- 
mini eruditissimi  e  a  me  benevoli.  Ài  quali  io 
qui  rendo  le  debite  grazie  con  animo  memore 
e  affettuoso  (53).  Veramente  i  conforti  avuti  da 
loro,  e  i  benigni  giudizj,  mi  sarebber  cagione 
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a  bene  sperare  delle  mie  povere  Tatiche;  ma 
dalFaltra  parte  mi  dà  non  picco!  pensiero  questa 
faccenda  del  mandarle  alla  pubblica  luce^  la 
quale  il  Salvini  cbiamava  una  luce  maligna, 
ingranditrice  dei  difetti,  sminuitrice  delle  virtù. 
(0  cbe  direbbe  l'eloquente  Apatista  se  vivesse 
ai  tempi  cbe  corrono?)  Io  diffido  a  ragione 
dell'opera  mia;  e  tanto  più  cbe  ponendo  ora 
Toccbio  sulla  parte  già  stampata  da  un  pezzo 
(poicbè,  senza  volarlo ,  mi  venne  osservato 
alla  lettera  il  precetto  oraziano  del  nonum 
prematur  in  annum)  m'accorgo  io  medesimo 
di  alcune  omissioni  j  e  di  alcune  coserelle  che 
avrei  potuto  definir  meglio  (54).  Comunque  siasi, 
dei  piccoli  sbagli  e  degli  errori  eziandio ,  che 
per  mia  cagione  s'incontrino  in  questo  volume, 
io  non  dispero  il  perdono  dagli  amorevoli  e  dai 
discreti ,  nelle  cui  bilance  il  buono  che  resta , 
e  soprattutto  la  buona  volontà  noa  può  non 
essere  di  qualche  peso. 

E  nella  peggior  delle  ipotesi ,  quando  an- 
cora nulla  del  mio  si  trovi  che  meriti  d'esser 
soffèrto  non  che  approvato,  v'  è  alfine  il  Domi- 
nici che  mi  rassicura;  il  Beato  Giovanni  Do- 
minici, nostro  fiorentino,  scrittore  del  buon 
secolo,  il  quale  tolto  per  me  all'indegno  ab-^ 
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bandone,  e  consegnato  in  più  chiaro  lume 
alla  memoria  dei  posteri^  porgerà ^  ne  son  certo, 
colla  sua  aurea  Operetta ,  una  molto  profit- 
tevole e  consolante  lettura  a  tutte  V  anime  vir- 
tuose che  recansi  a  devozione  ;  e  in  particolar 
modo  ai  padri  e  alle  madri  di  famiglia ,  che 
fedeli  allo  spirito  del  Cristianesimo^  sincera- 
mente intendono  d' educare  i  figliuoli  a  Dio  ed 
alla  patria. 


IG 


ANNOTAZIONI. 


(1)  A  maggior  comodo  di  chi  si  volesse  sincerare  9  ecco 
la  nota  della  qoale  si  tratta:  (nom.  302)  Questo  Testo  (cioè 
il  Testo  Dini)  è  in  foglio,  e  sembra  scritto  sul  priticipio  del  1400. 
È  diviso  in  quattro  parti,  per  soddisfare  a  quattro  domande,  che 
ivi  si  suppongono  fatte  da  una  madre  di  famiglia  a  un  di- 
rettore 0  padre  spirituale.  La  prima,  come  si  debba  usare  Vani- 
ma;  la  seconda,  che  si  debba  fare  del  corpo;  la  terza,  come  si 
debbano  usare  i  beni  temporali;  la  quarta,  come  si  debbano  edu- 
care i  figliuoli,  È  scritto  purgatamente,  e  ripieno  d^  ottimi  inse- 
gnamenti e  di  dottrina.  Le  quali  cose  abbiamo  voluto  notare 
perchè  altri  noi  confonda  col  Trattato  del  governo  della  famiglia 
d^  Agnolo  Pandolfini.  Il  Testo  Venturi  è  mancante  in  fine.  Un 
altro  Testo  ne  rammenta  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo, 
presso  di  se.  —  Ora  ecco  in  qoal  modo  rammenta  il  Redi  co- 
desi' altro  Testo  nelle  dette  Annotazioni:  Quel  Sandro  di  Pip- 
pozzo  di  Sandro  cittadino  fiorentino,  il  quale  nel  1299,  tie2- 
V  ultima  sua  rimbarbogita  vecchiaia,  compilò  un  T^ratlcUo  del 
governo  della  famiglia  ;  del  qual  Trattato  io  feci  menzione  nella 
lettera  intorno  alV  Inventore  degli  occhiali  cìie  si  portano  al  naso. 
Ed  ecco  Gnalmente;  per  non  lasciar  nulla  indietro,  qael  che  il 
Redi  diceva  nella  lettera  da  lui  citata:  Tra' miei  libri  antichi 
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icriUi  a  penna  ve  ne  è  uno  intitolalo  —  Trallaio  di  governo  della 
famiglia  di  Sandro  di  Pippozxo  di  Sandro  ciltadino  fiorentino , 
fatto  nel  1299,  assemprato  da  Vanni  del  Busca  cittadino  fio» 
rentino ,  suo  genero  —  Nel  Proemio  di  tal  libro  si  fa  menzione 
degli  occhiali ,  come  di  cosa  trovata  in  quegli  anni.  «  Mi  truovo 
«  coite  gravoso  di  anni  che  non  arei  vallenia  di  leggiere  e  seri~ 
«  vere  senza  vetri  appellati  okiali ,  trovati  novellamente  per  co» 
«  modità  delli  poveri  veki ,  quando  a/fieholano  del  vedere  ». 
LeUere  del  Redi ,  voi.  II ,  pag.  402. 

(2)  Ved.  Opere  del  Padre  Vincenzo  Marchese  de* Predicatori. 
Firenze,  Le  Monoier  1854,  voi.  I,  pag.  149  e  1S6,  e  voi.  IH, 
p.  33 ,  e  443  e  seg. 

(3)  SaorAntonino  fa  il  primo  a  tesser  la  Vita,  o  pialtosto 
ODO  splendido  Elogio  del  Beato  Oomioici,  dal  qoale  ricono- 
sceva le  prime  ispirazioni  alla  vita  monastica,  e  la  soa  ammis- 
sione nell'Ordine  domenicano  {Histor.  part.  III^  (ti.  23,  cap.  2). 
Ingratitudinis  argui  possem ,  cosi  incomincia ,  si  ohlitus  inve^ 
nirer  illius  magnifici  et  per  omnia  laudabilis  vt'rì,  qui  me,  suoi 
doctrina  praedicationis ,  ad  religionem  de  qua  sermo  extai  al-- 
traxit;  dominum,  dico,  fratrem  lohannem  Dominici  de  Florenlia, 
cardinalem  ragusinum  ;  qui  ultra  dignitalem  eximiam  in  Ecck" 
sia  Dei  scientiae  et  sapientiae,  sermone  ae  morum  sanctitate 
effklsil.  Non  dopo  molti  anni ,  Fra  Giovanni  di  Carlo  Berlin- 
ghieri  trattò  lo  stesso  argomento,  ma  più  diffosamenle.  La  vita 
da  esso  compilata  trovasi  a  stampa  nell'opera  di  Leandro 
Alberti  De  viris  illmtribus  (  lib.  II ,  f.  70  )  e  anche  più  com- 
piuta e  corretta  nei  BoUandisti  (  lunius  Tom,  II ,  pag.  898  ). 
Da  questi  due  fonti  attinsero  l' Altamara ,  il  Razzi ,  il  Car- 
della  e  generalmente  talli  coloro  che  narrarono  i  fatti  del 
nostro  Beato.  Ma  quegli  che  più  copiosamente  ne  scrisse,  fu 
Sigismondo  Ferrarlo  nel  suo  libro  De  rebus  Hungaricae  prò- 
vinciae  Ordinis  Praedicatorum. 
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(4)  È  la  IV  della  Raccolta  fatta  dal  Biscioni  (  LelUre  di 
SafUi  e  Beali  florenlini  ),  È  scritta  a  sua  madre  con  la  data 
di  Costanza ,  22  febbraio ,  senza  l' anno ,  ma  si  poò  ragiona- 
tamente presumere  che  sia  del  1416:  perciocchó  la  madre  del 
Dominici  dì  nome  Paola ,  suora  nel  Corptw  Chritii  a  Venezia» 
si  sa  di  certo  esser  morta  nel  marzo  del  1416  «  come  si  ve- 
drà appresso  ;  nel  quale  anno  il  Dominici  era  appunto  in  Co- 
stanza al  Concilio,  e  scrisse  alla  madre  per  confortarla , 
avendo  saputo  che  era  gravemente  malata.  11  Biscioni  nota 
che  dev'  essere  scritta  codesta  lettera  dopo  il  1407  ;  indicazio- 
ne f  a  dir  vero ,  presa  alquanto  alla  larga. 

(5)  P.  Marchese,  Cenni  Sioriei  del  B.  Lorenzo  da  Ripafralla, 
Firenze,  Le  Mounier  18tfl,  pag.  7.  —  A  proposito  di  questo  ap- 
plaudito Opuscolo,  piacemi  soddisfare  a  un  debito  di  gratitudine 
verso  r  illustre  P.  Marchese,  che  in  una  di  quelle  note  volle  farmi 
l'onore  di  porre  il  mio  nome,  annunziando  come  prossima  a 
pubblicarsi  la  presente  Operetta,  e  qualiflcandola,  secondo  il 
dire  di  chi  V  avea  letta  nei  mss.,  un  gioieUo  di  noelra  lingua, 
e  un  bellisiimo  documento  di  tapi^sa  civile  e  religioia,  D'  un 
egual  tratto  di  cortesia  e  di  benevolenza  mi  riconosco  debi- 
tore al  eh.  sig.  Francesco  Zambrini,  che  nel  suo  utilissimo 
Catalogo  d*  opere  volgari  a  stampa^  degna  vasi  registrare  questo 
Trattato  del  Dominici  già  impresso  per  opera  mia.  Cosi  po- 
tessi rivolgermi  con  rendimento  di  grazie  air  ottimo  P.  Fre- 
diani  il  quale,  compiacendomi  di  prendere  a  esame  le  slampe 
appena  eseguite,  mi  additò,  non  invano,  alcuni  mutamenti  da 
farvisi  per  migliorar  la  lezione;  e  nel  suo  celebre  Spoglio 
all'  Ovidio  maggiore ,  parlò  di  me  e  del  mio  Dominici ,  e  ne 
citò  alcuni  esempi.  Non  molto  dopo,  immatura  morte  rapi  vaio 
alla  gloria  delle  lettere  e  all'amore  dei  buoni. 

(6)  Il  medesimo ,  I.  e.  pag.  9. 

(7)  Ved.  fra  le  Lettere  pubblicate  dal  can.  Biscioni,  quella 
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di  n.^  Ili ,  scrina  ìq  latino  alle  monache  del  Corpus  ChrUli, 
Circa  alla  fondazione  del  qoal  monastero  di  che  è  detto  nel  mio 
discorso  subito  dopo,  chi  volesse  più  particolari  notizie  pnò 
averle  da  diversi  scrittori,  ma  in  special  modo  da  Flami- 
nio Cornare  nelle  sae  Eeelesiae  veneUu ,  Toro.  I ,  decad.  I , 
ov'è  citata  la  Cronica  di  esso  convento,  accoratamente  compo- 
sta dalla  Bartolommea  Riccobona,  ona  di  quelle  suore  al  tempo 
del  Dominici.  Secondo  quella  Cronica,  l'anno  della  fondaslone 
sarebbe  il  1398:  laddove  da  uno  scritto  dello  stesso  fondato- 
re ,  cioè  dall'  Iter  peruiinum^  messo  in  luce  dal  Gornaro  nel- 
l'opera  sopraccitata,  e  di  coi  parlo  a  suo  luogo  (pag.  LXVI), 
si  rende  manifesto  che  la  formale  istituzione  del  nuovo  ce- 
nobio segui  veramente  nel  1394  ;  V  anno  stesso  in  coi  venne 
approvala  dal  ponteGce  Bonifazio  IX ,  a  petizione  del  nostro 
Autore.  Io  dissi  il  1393 ,  stando  all'  autorità  d' Apostolo  Zeno 
nelle  Noie  al  Fontanini  (BiblioU  dell' Eloq%unsa  HaUanaf 
Tom.  Il,  Class.  Vili,  cap.  2);  tanto  più  che  di  codesta  data 
trovavo  la  conferma  nel  ms.  Riccardiano  I4t4,  come  po6 
vedersi  più  sotto  ov'è  discorso  dei  codici  (pag.  CVII). Quando 
io  queste  cose  scriveva  non  conoscevo  l'opera  del  Comare: 
me  ne  diede  contezza ,  in  occasione  delle  mie  ricerche  in- 
torno al  Dominici ,  il  cbiariss.  sig.  Giovanni  Veludo  vicebi- 
bliotecario  della  Marciana ,  il  quale ,  cosi  gentile  come  ero- 
dilo, delle  notizie  che  ad  ora  ad  ora  m'abbisognavano,  con 
amichevol  premora  più  volto  mi  soddisfece. 

(8)  Ammir.  Stor.  fior,  Tom.  II ,  lib.  16 ,  pag.  872.  —  E 
risalendo  ai  contemporanei ,  le  processioni  dei  Bianchi  ton 
celebrate  da  S.  Antonino ,  dal  Poggio ,  e  in  special  modo  dal 
Sacchetti ,  del  quale  è  a  noi  pervenuto  su  questo  argomento 
un  lungo  capitolo;  so  cosi  vuoisi  chiamare  una  fllastrocca  di 
versi  rimati  a  due  a  due.  Ma  intorno  agli  effetti  di  quella 
pubblica  devozione,  non  è  da  lasciarsi  il  testimonio  dello  stesso 
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Dominici,  benché,  per  Io  cose  che  appresso  si  narrano,  possa 
parere  an  testimonio  pregiudicato.  Nel  principio  dell*  lUnira- 
rium  devolUmis  (frammento  edito  dal  Cornare  nelle  Beeluiae 
veneUu)  entrando  il  n.  Beato  a  parlare  dei  Peniunii  bitmM, 
in  questa  forma  si  esprime  :  Bona  fuH  veilis  Àlhorum ,  el 
perulUis  muUis^  nuUique  damnata:  mullorum  menUi  illumina- 
vii ,  ae  iliam  eorporit  membra  plurima  resliluil  sanilali:  exà- 
tavil  emartuam  fidem ,  lerminavil  bella ,  odiosoi  mulloi  ad  pa* 
eem  reduxU:  humiliavil  iuperboe^  raplorei  el  adulalores  oc 
etìam  nmigiuim  alias  confessoi  ad  veram  poenilenliam  traxU; 
prùvoeaicU  laerimat ,  domavU  corpora ,  el  carda  in  laudem  Salvo- 
forìf  aeeendit, 

(9)  Yed.  Archivio  Storico ,  dispensa  45 ,  Appendice  29 , 
p.  448.  —  La  prima  intimazione  del  Consiglio  dei  Dieci  alla 
compagnia  àe* Bianchi,  che  era  arrivala  a  Chioggia,  è  del  10 
settembre  1399.  Nel  successivo  18  novembre  vien  dato  l'or- 
dine sopra  descritto  a  Leonardo  Pisani,  Antonio  Soranso 
(Superanlio)  e  fra  Giovanni  Dominici,  quod  oomtal  quod  fue- 
mtil  priticìpaitfs  iractalores  el  ordinaloret  dielae  congregalionis 
ef  processionit  Alborum,  E  nel  21  del  medesimo  mese  il  Con- 
siglio de' Dieci  delibera  doversi  procedere  contro  fra  Gìo. 
Dominici  come  principal  promotore  della  processione  de' bian- 
chi, fatta  cofiira  volunlalem  dominii;  e  pronunzia  la  Sentenza 
iD  questi  termini  :  Quod  diclus  fraler  lohannee  Dominici  ban- 
nialur  per  quinque  annos  de  Veneliit  el  duealu  Veneliarum,  ita 
quod  iito  lempore  non  possil  venire  Veneliae ,  nec  aìiqua  alta- 
rum  lerrarum  vel  loeorum  dieli  ducalus  ;  el  si  aliquo  lempore 
tyenirel,  duplicetur  sibi  dicium  bannum  el  loliens  observeluir 
qiioliefis  conlrafacerel  ;  el  islud  non  possil  modo  aliquo  revocari^ 
ti€c  sibi  fieri  aliqua  gralia  in  contrarium^  sub  poena  ducalorum 
nìille  prò  quolibel  consiliario,  capite  veValio,  ponente  vel  con- 
9entienle  partem  in  contrariunu  Cosi  dai  relativi  Documenti 


CXXTIII 

delle  heriMumi  veneziane ,  raeeoUe  e  illuslrale  da  Emmanueìe 
Cicogna.  Voi.  VI,  fascic.  21,  pag.  141  e  segaenti.  Dalla 
quale  inaigne  opera  gio?ami  riprodarre  eziandio  in  quesle 
Annotazioni  (  poiché  mi  penso  che  aia  per  essere  di  qualche 
piacere  a  ohi  legge  ) ,  la  coriosa  descrizione  del  fatto  da 
roe  ricordato,  come  sta  nella  Cronica  di  soor  Bartolom- 
mea  Riccobona,  di  cai  già  feci  menzione,  dettata  in  volgar 
Yoneziano. 

In  qnel  tempo ,  essa  dice,  el  se  Uva  una  compap^  dU  m 
chiamava  i  Bianchi ,  U  quali  andava  per  luto  el  Moiulà  cri- 
dando  misericordia.  Per  la  qual  cosa  molli  signori  e  donm  rcH* 
giosi  e  de  ogni  gente  se  moveva  a  seguitar  questi  t  e  luUi  $e 
vestiva  de  tela  biancha  chom$  quelli  y  et  andava  fatando  k  pre- 
cession  per  tute  le  terre  col  crueiUxo  inanzi ,  gridando  e  ehaii'- 
tando  misericordia  con  gran  devocion  e  lacrime  ;  e  molU  nimixi 
se  pacificava  insieme.  Per  la  qual  cosa  el  se  vedeva  d*  g/ram 
miracoli  in  quelle  precession;  della  qual  cosa  vegando  nostro 
padre  (cioè  il  Dominici)  che  luto  el  mondo  seguitava  questa 
devocion  ceto  che  in  Veniexia^  mosso  da  grandissima  devoeiom 
e  fiducia y  s'accordò  con  molti  citadini  e  preti  de  far  queeta  de- 
vocion  in  questa  terra.  El  se  fece  dar  «t  nostro  erucifixo ,  t 
chantà  la  messa  a  santo  Jcremia  »  et  ordinata  la  processUm  con 
molti  signori  e  donne  religiosi  e  seculari  tmli  éhantatido  mtisri- 
cordia ,  e  a  questo  modo  vene  a  San  Zanepolo.  Siando  Monli 
sul  Campo  H  era  apariato  el  Cao  di  Diexe  cimi  t  suoi  ofeiali 
per  parte  dela  Signoria ,  e  hranMk  el  erueipao  de  man  a  mie 
Antonio  Soranzo  (  figlio  di  llarco ,  nobile  e  di  gran  perenta* 
do,  già  mondano  e  dedito  al  vizio,  e  allora  convertito;  el 
quale  andava  inanei^  e  rompi  le  brace  del  erucifixo,  e  deefexe 
la  procession  con  molti  hobrobrj  e  vtUontV,  fi  ai  signori  come 
alle  donne.  Della  qual  cosa  la  Signoria  molto  indignala  contro 
nostro  padre ,  perchè  lui  aveva  ordenala  questa  procession  senza 
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siUL  Itcf  nc/a,  <  a  noci*  li  fece  Pregadi  (  cioè  fecero  Prcqadi , 
adunarono  il  Senato),  '<  quoti  chome  fo  facto  a  mis  leiu 
Xpo,  luti  cridava  cracifige,  cruciGge  eam;  ibandiizollo  de  Ve- 
niexia  per  cinque  anni;  e  mis  pre  Lunardo  (cioè  prele  Leo- 
nardo Pisani],  e  mis  Anlonio  Soranzo  fo  sbandita  per  un 
anno ,  perchè  anche  essi  era  mollo  ferventi  in  quella  devocion  ;  e 
quetto  fo  zuoba  (  giovedì  )  de  nocle  vegnando  et  venere. 

Mollo  si  dolse  di  qoesla  condanna  il  buon  religioso, 
benché  rassegnato  al  divino  Tolere;  nò  meno  afflitte  ne  fa- 
rono  le  sae  monache.  Alle  qaali  parlando  nell'  Itinerario  dì 
devozione   (I.  e):   io  patisco,  egli  dico,   la  pena  delVe$iUo 

m 

per  i  miei  peccati ,  che  a  Dio  non  son  nascosti ,  sebbene  lo  sieno 
aijU  uomini,  È  da  vedersi  la  lettera  XIII  fra  le  pabblicate  dal 
Bi:>cioni,  dove  lagnandosi  della  ingiusta  sentenza,  altriboisce 
a  punizione  di  Dio  alcune  disgrazie  allora  accadute  alla  re- 
pubblica di  Venezia.   Più  curiosa  è  la  lettera  inedita  di  che 
faccio  noenzione  appresso,  nella  quale  Inveisce  contro  coloro 
che  avevano  impaccialo  tanto  bene  e  devozione,  e  suscitato  nella 
terra  sedizione ,   e   spezzate  con  obbrobrio  le  braccia  di  Cristo 
crocifìs%o ,  battendo  et  Vicario  del  Vescovo  ed  altri  puri  e  santi 
religiosi.  Chi  crederebbe  (esclama) ,  trovandolo  scritto,  che  così 
famosa  città,  libera,  savia  e  giusta,  avesse  in  un  di  ettceiati 
deliberatamente ,  senza  furare ,  tre  riputali  spirituali  per  fare 
onore  a  Dio  e  utilità  alle  coscienze  di  tutti  ?  E  volgendo  il  di- 
scorso alle  monache,  reputo ^  dice,  assai  maggiore  offesa  la  tr- 
riverenzia  fatta  all'  immagine  del  Crocifisso ,   che  la  sentenxkz 
data  contro  di  me,  meno  che  una  pulce;  e  non  di  meno  di  quello 
non  gillasti  lacrime ,  e  di  questo  non  potete  aver  pazienzia, 

(10)  Ved.  qui  appresso  la  Nota  31. 

(11)  Merita  d* esser  letta  un'epistola  di  Coloccio  Salutati, 
la  prima  delia  II"  Parte  fra  quelle  date  in  luce  dal  Rigacci; 
nella  quale  con  molto  studiale  parole  il  nostro  Cancelliere  ri* 
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eorda  a  papa  loaoceozio  il  ano  gìararoeoto,  e  l'esorta  a 
mantenerlo.  Qoanto  poi  al  modo  tatto  particolare,  e  può  dirai 
privilegiato ,  co!  quale  il  padre  Dominici ,  come  orator  fioreor 
tino  y  Tu  ricoToto  dal  Sacro  Collegio ,  vale  al  certo  la  pena  di 
qni  riferire  la  descrizione  lasciatane  da  Leonardo  Brani , 
ch'era  in  qoel  tempo  segretario  apostolico.  Ea  menti,  egli  di- 
ce ,  conclave  ingrcisis  tupetvenU  lohemnes  Dominici ,  a  FUh 
renlinis  oraior.  Buie  poilulanfi,  eontra  comuelìndinem  feneeUUn 
conclavie  aperta  01I,  si  alioqumài  patres  facuUas  permista, 
Summa  orationis  eius  tela  fiiil  :  misium  se  a  florentino  popula 
«1  polrei  ci^wrtaretur  eìictioni  tupereederenl  ;  eam  quidem  eae 
eertistimam  viam  unionit  eonsequendae.  Haec  muitit  verUe  ma- 
ffnaqae  facundia,  homo  dieendi  exerciUUistimus,  cum  egiael,  par 
tre»  y  per  te  ipetm,  fervenlei ,  magie  incendere  vitut  eet,  Ilaque 
reeponsum  a  patribue  eH:  quando  iam  conclave  inlratsenl ,  eie-. 
Cluroi  quiden^ ,  verum  ita  proviiurot  ut  eleelut  qui  fueril  prò- 
curatorem  pod'tu  ad  deponendum  ponlificalum ,  quam  ponlificim 
$e  factum  inUUigere  posdl  (  Lib.  II ,  Spiti.  11!  ). 

(1^  In  questi  doe  documenti  trovansi  delle  voci  e  dei 
iQodi  che ,  per  qiianto  a  me  pare ,  potranno  far  giuoco  ai 
Vocabolaristi. 

(13)  Fra  le  altre  dignità ,  ebbe  anche  il  vescovado  di 
Tropea.  Ughelli ,  Italia  Sacra ,  T.  IX ,  col.  6tf5. 

(14)  Questa  lettera  era  anche  da  pubblicarsi»  perchè  fissa 
la  data  della  creazione  dei  quattro  cardinali.  Intorno  alla  quale 
appunto  è  questione.  Monsignor  Fontanini  (  BibUoL  dell' Ebh 
quenM  itoL  Tom.  II,  ci.  Vili,  cap.  2),  sul  fondamento 
della  medesima  lettera,  ch'egli  avea  veduta  senza  dubbio  nella 
libreria  delle  monache  del  Corput  Domini  ^  stabilisce  per 
giorno  di  detta  creazione  il  23  aprile  (1408);  poiché  la  lettera 
è  del  24 ,  e  vi  sta  scritto  ieri  il  papa  m' elette.  Al  che  con- 
tradicen^Q  lo  Zeno  nelle  Annotazioni^  allega  una  lettera  scritta 
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dai  Tecehi  eardioali  a  papa  Gregorio,  dalla  qoale  ti  racco- 
glie ,  aecoodo  lai  »  che  la  promozieoe  non  poò  esser  segaita 
altro  ohe  dopo  11  4  maggio ,  cioè  o  il  9 ,  o  il  12  ;  qoiadi  sup- 
pone che  il  Fonlaoini  abbia  errato,  leggendo  II  Kal  matì» 
dote  forse  era  scritto  soltanto  IX  maii  :  e  in  fine  afferma  che 
fta  le  molte  lettere  che  a  tempo  sao  si  conservavano  nel  mo- 
nastero del  Cor^pui  Domini,   quella  citata  dall' autore,   per 
quante  premure  abbia  adoperate,  non  l'ha  potuta  trovare.  Ora 
nel  Cod.  magliabechiano  88,  class.  XXXV,  questa  lettera  c'è, 
parimente  nel  Riccardiano  I4l4;  e  nella  data  sta  scritto  aprilis, 
non  maii.  Vero  è  che  manca  in  ambedue  il  numero  del  giorno; 
ma  non  ne  viene  per  questo  che  l' elezione  si  debba  credere 
accaduta  di  maggio,  anziché  d'aprile;  e  che  nella  copia  (e  può 
anch'  essere  wrifinah) ,  veduta  dal  Fontanini  non  fosse  scritto 
un  24:  come  sempre  il  Dominici  nelle  sue  lettere  nota  semplice- 
mente il  giorno  del  mese,  al  modo  che  facciamo  noi,  e  non 
parte  il  tempo  né  per  caleade  né  per  idi.  Io  non  voglio  dire  che 
lo  Zeno  vada  affatto  errato,  e  con  lui  quegli  scrittori  che  nella 
sua  opinione  concorrono.  Ma  dico  che  la  questione  assai  fa- 
cilmente si  scioglie ,  quando  si  consideri  che  creazione ,  e 
promulgazione  di  cardinali ,  son  due  cose  distinte  ;  e  ordina- 
riamente Puoa  succede  all'altra  dopo  alquanti  giorni.  Il  no- 
stro buon  frale  non  mise  tempo  in  mezzo;  appena  il  papa  l' ebbe 
eletto  ne  scrisse  subito  alle  monache ,  non  aspettò  la  promul- 
gazione; la  quale,  dappoiché  la  creazione  era  del  23  aprile, 
torna  a  maraviglia  che  avesse  effetto  il  9  di  maggio,  o  il  12. 
Ben  avvisarono  i  pp.  Quélif  ed  Echard ,  negli  Seriptar^  ord, 
prued.)    i  quali  dopo  aver  detto  del  Dominici  che  fu  creato 
cardinale  il  12  maggio,  icti  poUus,  soggiungono,  anlia  iam 
crealui ,  deeìaralus  e*i  eardinalii, 

(15)  Gli  antichi  Fiorentini ,  benché  involti  nelle  guerre  e 
travagliati  dalle  intestine  discordie,  attendevano  tuttavia  in- 
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cessantemeote  all'  opere  di  pietà  e  di  retigione  :  fra  le  qaali 
non  è  la  men  da  slimare  quella  d'essersi  falli,  al  tempo  dello 
scisma ,  primi  promotori  a  ridurre  in  pace  la  Chiesa  ;  e  l' es- 
sersi preso  ,  come  dice  V  Ammirato ,  si  grave  afTare  per  loro 
propria  faccenda.  Tra  le  cose  accadute  a  Locca,  secondocbò 
narra  Leonardo  Aretino  nella  EpisL  XX  del  lib.  II  (  Fi- 
reme ,  1741  ) ,  diede  primieramente  cagione  ai  Fiorentini  di 
guastar  l'amicizia  con  Gregorio  XII,  la  fiolatione  del  ter- 
ritorio della  repubblica  a  Ripafralta,  commessa  dalla  gente 
d'arme  di  quel  papa  per  ripigliare  un  cardinale  fuggitivo. 

(16)  Tolte  le  virtù  e  «  le  buone  operazioni  »  vennero  di- 
menticate, o  piuttosto,  ut  est  vuìffut  ad  deteriora  promplum , 
interpretate  come  artiflcj  d' ipocrita.  Placami  riportare  ciò  che 
lasciarono  scritto  a  tal  proposito  Leonardo  Bruni  e  Poggio  Brac- 
ciolini; che  lutti  e  due  esercitaron  T  ufficio  di  segretario  dei 
brevi  al  tempo  del  Dominici:  né  solo  il  conobbero  di  persona  ma 
spesso  con  lui  praticarono;  e  specialmente  il  primo,  che  fino  al 
concilio  di  Pisa  fu  sempre  della  corte  di  Gregorio.  —  (  Léo- 
nard. Bruni  Epist,  Fir.  1741.  Lib.  Il,  epist.  IX  ).  —  Leonardus 
Rulfo  talulem.  Per  hincu  jam  lilterat  a  me  pelii  quid  de  Joanne 
Dominici  aeslimandum  iil ,  variumque  de  eo  sermonem  apud  vos 
esse  significai.  Quid  auiem  ego  ad  te  scribam  de  re  difficHi  atque 
ardua?  Nihd  enim  diffieilius ,  quam  mentem  hominis  intueri. 
Ilaque  nil  dieam  ipse  de  me  ;  sed  qualis  sit  opinio  vestrorum  ho- 
minum  de  ilio ,   oslendam,   Praestantitsimum  esse  virum .   et 
scientia  eloquenliaque  eminere  nemo  inficiatur.  Querela  tnmen 
est  advrisus  eum ,  quod  cum  ipse  in  primis  auctor  suasorque 
unionis  fuisset ,  ac  eeleros  omnes  ardentissime  commoverH  ;  ta- 
men,  poslquam  episcopatus  iUi  a  Ponti fice  datus  est ,  quasi  me- 
dicala  offa  praeclusis  faucibus ,  nihil  post  hue  prò  unione ,  sed 
multa  adversus  eam  videlur  suasisse,  Àlqui  nemo  qui  primo 
illum  audisset ,  exislimavit  munus  pcnlificis  ah  ilio  non  rfjiei. 
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Aceepil  lamenj  ut  deprehendilur,  non  ingraie;  ac  majora  spi' 
rare  illum  ajunl .  prodila  eauea  quam  priut  lamen  acriler  per* 
urgebat.  Noe  vero^  ul  de  mentie  UUue  arcano  nihil  eeimìu,  eie 
ea ,  quae  agii  molilurque  non  probamue  ;  a/JUrmamusque  primo 
iUiue  ardori  et  studio  haee  posleriora  videri  contraria ,  pa^ 
rumque  tibi  ipsi  illum  contiare.  Quod  ulinam  sapienlia  quadam 
majori  facial ,  ae  non  ambinone  !  Ego  quidem  hunc  hominem  , 
ul  ecis ,  amo  propler  exeeUenliam  virlulie ,  aique   eo  magie 
doleo  iptum  in  hanc  adversam  opinionem*  hominum  incidisee. 
Nemo  eti  omnium  qui  peccare  iqnoranlia  illum  pulci .  sed  cu- 
pidilale  animi  iransversum  agi»  Yale,  —  Notisi  che  Leonardo 
era  a  qael  tempo  in  Roma,  ponlificiarum  epitlolarum  magi- 
iter,  al  servigio  di  Gregorio  XII ,  appo  il  quale  faceva  officio 
di  Segretario  di  stato  il  Cardinal  di  Ragusi.  E  veramente  pare 
eh' e' gli  fosse  amico.  In  altra  lettera  posteriore  a  questa, 
narrando  del  Dominici  fatto  cardinale,  ne  parla  in  questa  for- 
ma: Ponlifex  posi  ditcessum  Palrum  Cardinalium   astumpsil 
qualuor^  in  quibus  esi  lohannes  Dominici  ^  quem  Ragusinum 
dicunL  Vellem  melioribus  auspiciis  crealus  esset  ;  nam  mulla,  ni 
fallar,    impendenl,    per   quae    non    es$e   praettet   quam    esse 
(Episl.  XXII). 

Ora  è  da  vedere  del  Poggio ,  che  recando  esempj  di  so- 
lenni ipocriti ,  non  si  ritenne  dal  noverare  fra  questi  anche 
l' illustre  Domenicano,  —  (  Poggii  Diaìogut  in  HypocrUas^  cuius 
personae  ipse  Poggius ,  el  Carolus  Arelinus  el  Hieronimus  Are* 
linus  Abbas  coenobii  S.  Florae.  Ms.  magliabechiano  K^  113, 
class.  XXI  ).  Qaoi  praeierea  censes  esse ,  qui  cum  diulius  bo- 
norum  virorum  operibus  instiluerint ,  poslmodum  ambilionis  al- 
qìu  boriorum  dulcedine  capti ,  vilam  mutant  et  mores  ?  Num  lu 
ab  hypocritis  eximet  Ioannem  illum  Dominici  ex  ordine  Prae-  ^ 
dicatorum,  qui  olim  adeo  ulilis  apud  nos  fuil  in  terendo  ad 
populum  verbum  Dei  ?  cuius  sermones  pìurimos ,  el  exempla  vi- 
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Uu  cnrnibus  profuitiMf  ituUoi  malos  utUi  imtulU  e  eitfiCafi» 
gtiof  inier  iUi  eroi  iwtprobut  »  ul  kàUndii  maij  Ma  «fòt  meii- 
sii  jpubUee  posilis  alea  ludtrelur.  ÀI  hie  mot  ontiiìiio  eUu  est 
cperi  el  eoharUUioiM  $ubhUui.  Àerilir  inteeiabatur  vtlia , 
Uehrem  vetiium  Ueenliam  e(mpre$$U,  muUa  egii  laudi 
ambiikmem  <l  inamm  gloriam  maxime  inteeUMUtr  ;  ea  ipeiut 
erat  denique  bonUalis  opinio ,  ut  omnit  eivUoi ,  ^i|tt  monUii 
óbiemperarel.  Al  it  Gregorio  ad  ponlifiealum  auumplOf  eum 
auditsel  promisiue  iiàutk'jeisturam  Suletiae.  lollere  eiiam  per 
retignalionem  digniUUit ,  Romam  tubilo  advolavil,  ut  iUum  ài 
tam  tanelum  oput  eoho\tarelìif.^Caepit  reela  mente  tuadtre  quod 
ille  promiterat.  InvenU  Hominim  paulo  duriorem  i  cum  aeriui 
inttarel^  odium  eonlraxit  ea  attiduitate  tuadendi,  Igitur  ad  Or* 
eit  habilaeulum  divertent ,  tumplo  iUiut  poetilo ,  eorput  et  cnU- 
mom  immutaviU  Nam  eum  homo  ettet  éàllidut  et  attutut  i  et 
qui  tcirel  uti  foro ,  ubi  tuit  contiliit  praedutum  loeum  eompo^ 
ttit ,  alio  aueupio  in  graliam  Pontifieit  irreptit,  Cum  eaelerii 
hypoeritit ,  quorum  infinita  pene  multiludo  eonflnxirat  ad  Ur^ 
bem  perverlendi  Pontificie  gràlia,  tenlire  coepit,  et  quod  pta- 
eebat  hortari.  Inita  Pontificie  graliOy  primum  Ragutinut  Epitcopui 
faelut  etl  ;  lum  vero  pottea  eardinalit ,  quod  ei  FlomUinarmm 
omnium  odium  conlraxil.  Cum  noli  amieique  factum  improba" 
rent ,  nUrarenlurque  tam  Ulum  tibi  ipti  et  tuperioribut  vorìrii 
coniraire  et  inttitutae  vHae,  ttatim  ad  teutum  hypoeritarum 
eonfugiebat:  coaelum  te^  id  onut  ut  m'Ioe  priorie  impedim^nlium 
sutcepiste;  tibi  enim  a  Ponti fice,  cui  obtitli  non  pottet^  $uè 
exeomuniealionit  poena  mandalum,  ut  eam  dignitatem  iut€iper€t 
quae  praeler  tuam  voluntatem  obligittet. 

Huiust  inquam,  rei  tetlit  ctim,  Carole;  qui  id  temporit  rehu» 
omnibus  inlerfui.  Memini,  ut  primum  in  urbem  verni,  emn  «mi 
pranderemus  in  amici  domo,  atque  iUe  inter  loquendum  acta  Oro* 
gorii  nondum  immulatut  improbaret^  velati  tam  largo  ore  prò* 
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rniua  ahnuentii,  me  et  dixUte:  atqui  pileut  quupiam  ohiatus 
coptit  di  hoc  1$  deiieiet  unlenlia,  Tum  iUe  :  eum  id  viderù , 
P099Ì»  inquil,  nihil  ampliui  ertdito.  Et  vid$bo,  inquam^  el  ut 
toUo  eredam.  AUfue  ila  ut  praedixeram^  eeddil.  In  primit  Gre* 
gorio  auclCT  postmodum  fuU  ne  renunliarel.  DoctUsimu$  lamen  et 
perfctimantM ,  neque  a  virlule  alienus  fuit  ;  ut  nihil  eius  latuiilnu, 
fraeUr  priori$  vilas  bene  instilutae  muUUionem,  ohslaret. 

Notabilissime  e  da  non  doversi  qai  tralasciare,  mi  sembra- 
rono qoeste  scrittare  di  dae  Toscani  contemporanei;  massima- 
mente perché  mentre  tendono  a  dare  nn  biasimo ,  nel  tempo 
stesso,  qoasi  costretti  dalla  fona  del  vero,  convengono  esian-p 
dio  nelle  lodi  ;  le  qaalì  acqnistan  cosi  maggior  fede ,  e  fanno 
splendida  testimoniania  dei  molti  meriti  dell'Autor  nostro, 
aniversalmente  riconosciuti. 

(17)  Baldassarre  Coscia  0  Cessa,  card,  del  tiL  di  S.Eostachio, 
soccedò  ad  Alessandro  V,  morto  dopo  dieci  mesi  e  otto  giorni 
di  pontìQcato.  Alla  qoal  morte  fa  sospetto  il  Coscia,  anche  nel 
concilio  di  Costanza ,  d' aver  dato  cagione.  Invero ,  la  ripn-f 
tallone  di  questo  papa  non  pnò  dirsi  delle  migliori.  Fra  gli 
scrittori  che  ne  fecer  parola ,  Leonardo  Brani ,  e  dopo  di  lai 
Sani* Antonino ,  forono  i  più  moderati;  chò  non  toccaron 
ponto  delle  qualità  morali ,  per  riverenza ,  senz*  altro ,  alle 
somme  chiavi ,  ma  solo  il  chiamarono:  vir  quidem  in  tempora- 
Ubu$  magnui,  in  ipirituaUhut  nullut  omntiio  atque  ineptue,  — 
Degli  scritti  sangoinosìssimi  che  a  qael  tempo  uscirono  con- 
tro il  nostro  Antere ,  se  ne  trova  memoria  quasi  in  tatti  i 
biografi,  e  Iferita,  dice  il  Cardella,  siugolar  riflessione  quello 
veduto  deir  ab.  li ehus ,  perché  ci  mostra  fin  dove  giungesse 
il  furore  del  partito*  È  una  lettera  che  si  finge  sprilla  al  car- 
dinal Dominici  da  Satana;  non  v'ha  delitto  che  non  gli  si 
rinCiCci  ;  viene  accusato  di  tutti  i  vizj ,  e  come  principale 
untore  dello  scisma.  A  questa  lettera  va  annessa  la  risposta 
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del  Cardiaale,  che  fa  rispondere  a  Satana  dall*  arcangelo  san 
Michele:  e  ben  si  paò  ognono  immaginare  con  qval  fona  ed 
efficacia,  an  sì  valoroso  apologista  difenda  la  propria  causa  ». 
(18)  Non  solamente  presso  il  re  d'Ungheria,  ma  eziandio 
presso  i  principi  dei  regni  circonvicini ,    fu   allora  invialo  il 
Dominici  a  Gne  di  ritenerli  nell'  obbedienza  di  Gregorio  XII» 
e  d'esortarli  a  procurare  di  comune  accordo  la  pacìficacione 
della  Chiesa.  Di  questo  apostolico  uIDcio ,  affidato  al  loro  illu- 
stre confratello,   poco  dopo  il  suo  inaliamento  alla  dignità 
cardinalizia ,  non  fecero  espressa  menzione  né  sant'Antonino 
né  il  Caroli  ;  ma  ne  parlarono  appieno  i  pp.  Quétif  ed  Echard 
(Script,   Ord,  praed,);   e   più  distesamente  il  Fcrrario,  che 
riporta  anche  il  Breve  del  nostro  Cardinale ,  dato  da  Bada  « 
onde  s'attinge  questa  notizia:  (De  rebus  Hungarieae  provmeiat 
Ordinis  praedicatorum  Commenlarii,  dncriptore  f,  Sigitmundo 
Ferrano.  —  Viennae,  Àusiriae,  1037).  Giova  additare  in  quali 
termini  e  a  quale  oggetto  sia  questo  Breve ,  documento  non  ■ 
inutile  nella  bioì;ra6a  del  mio  Autore,  tanto  più  che  il  libro 
del  Ferrario  difficilmente  si  trova. 

lohannes,  miseralione  divina  ili.  Sanr.U  Sìxli  presbiler  Car- 
dinalii ,  ApotloUcae  Sedit  legatus ,  univenis  ChrisU  fideUbw 
praesentes  noslras  litterag  inspeclurit ,  salulem  in  Domino  ien^ 
pilernam,  —  Splendor  paternae  gloriar ,  qui  iua  mundum  t7/t»- 
nUnat  ineffabili  clarilale  ^  pia  vota  fidelium  de  etemenUstima 
ipeius  maiestate  speranlium,  lune  praecipue  benigno  favore  pro- 
scquitur  cum  devota  ipgorum  humiìitas  Sanctorum  precibus  H 
merilii  adiuvalur,  Cum  ilaque ,  sicul  accepitnue ,  tit  mofiofte- 
rium  et  locus  ecclesiae  Bealae  et  Gloriosae  Virginie  Mariae  de 
insula  Danubii ,  Ordinis  praedicatorum  ,  dioecesis  Vesprimien^ 
«if»  in  quo  quidem  monasterio ,  site  loco,  gìoriotum  corpus 
Beatae  Margaritae  virginis  requictcit ,  ad  quod  corpus  visi- 
tandum  maxima  se  dirigit  devolorum  muhHudo  ;  nos  cupientes 
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divinum  euHum^  et  Sanelorum  Dei  ubilibel  ardenter  reverenliam 
auguri  ec. ,  awiioriiaie  apoiloUea  qua  tpeeialiler  fungimur  in 
hoc  porle ,  omnibus  vere  poenilentibut  et  confenis ,  dietam  ee- 
eleeiam  5.  et  gì  Virginii  Mariae  et  diclae  b,  Margaritae  «ir- 
ginis  eorpui  devoli  visilanlibus,  ae  ad  dicli  monoilerii ,  iive 
eecleiiae,  fabricam  tnanus  jporrigetUibut  adiulrices;  vice  qualibei^ 
in  perpeluum  cenlum  el  quadraginla  die»  de  indulgentta,  lenore 
praetenlium  nìitericordiler  elargimur,  —  Dalum  Budae ,  diclae 
Vesprimiensis  dioecesis  ^  $ub  noslri  nutiorit  sigilli  appensione , 
undecimo  calendas  aprilit ,  ponlificatus  sanclissimi  in  Chrislo 
palris  el  domini  noslri  domini  Gregorii ,  divina  providentia 
papae  XU  ^  anno  Urlio.  -*-  Il  quale  anno  corrisponde  al  1400 
(li  G.  C. 

Ma  per  accertare  il  fatto  dì  qaesla  prima  legaiione,  v'ha 
pare  an  allro  docomeolo  assai  conclodente,  e  forse  finora  non 
osiervato.  fi  ana  coriosa  lettera ,  scritla  da  Riroini  alle  mo- 
nache del  Corpus  Chrisli  dallo  stesso  Dominici,  'giusto  quand'era 
in  procinto  di  partirsene  per  V  Ungheria  a  compiervi  i*  nflScio 
apostolico  di  che  si  tratta»  Trovasi  a  stampa  neìVEcclesiae 
venelae^  ed  ò  la  settima  di  numero:  ma  come  quel  libro  é 
raro ,  e  la  lettera  adattatissima  al  mio  concetto ,  cosi  non  la- 
scerò di  qui  riferirla. 

Venerabilibus  in  Chrislo  sororibus  in  monaslerio  Corporis 
Chrisli  de  Veneliis  —  Johannes  Saneli  Sixli  presbiUr  Cardi- 
natii  ragusinus. 

«  Dilette  sempre  In  Cristo  sorelle.  Perchè  ci  conviene 
sobito  andare  legalus  de  lalere  a' serenissimi  Re  d'Ungheria 
e  di  Polonia ,  e  agli  altri  principi  del  paese ,  ci  conviene  mo- 
lar per  quel  tempo  un  poco  la  forma  dell'  abito ,  ma  non  ma- 
teremo  el  colore.  Però  scriviamo  a  Giacomello  Ottonelli  vi 
dia  quel  panno  fino  bianco  e  nero,  il  quale  domanderete;  • 
voi  di  sobito  con  ciascuna  soUicitudine  ci  tagliarete  e  cucirete 
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i  paoni;  e  per  lo  porlalore  delia  preaenle  gli  mandarele; 
non  Tacendo  impaniare,  ma  pare  al  modo  osalo.  Vogliamo 
Boa  Ionica  che  non  abbia  orlo  da  pie ,  e  le  maniche  an  poco 
larghette  9  sicché  di  sotto  agiato  vi  stesse  ona  baona  pellic- 
cia. Voole  essere  tanto  più  langa  che  non  suole ,  che  dove  ei 
Fool  dare  sol  dosso  del  pie  tocchi  bene  terra ,  ma  non  ai 
strascini.  Item  ano  scapolare  tre  dita  piò  corto  che  la  toni- 
ca ,  con  an  cappnccio  ben  grande ,  e  sia  la  visiera  aperta  ano 
baono  dito  grosso  più  che  rasato.  Ancora  ci  farete  ano  man- 
tello nero  largo  giusto  una  cappa,  tutto  sparato  dinanzi,  el 
quale  s'affibbi  di  sopra  con  due  bottoni,  col  collare  largo 
quanto  debba  esser  quello  della  tonica  ;  abbi  quelle  crespe 
che  sono  di  bisogno  :  e  bene  che  ne  sarà  fatto  beffe  di  noi , 
non  vogliamo  sia  punto  foderale  di  panno  di  seda.  Il  detto 
mantello  vuol  essere  più  lungo  che  la  tonica  un  buon  quarto 
di  braccio.  Col  detto  mantello  vuol  essere  un  cappuccio  nero 
ben  giusto,  come  quello  dello  scapolare:  e  sia  il  cappuccio  lutto 
schietto  senza  giunte,  e  siano  le  cosi  tare  (cotture)  che  non 
si  veggano,  eccetto  quella  del  mezzo  che  ci  vuol  essere.  E 
quanti  più  sono  i  panni  i  quali  portiamo  che  non  sogliamo 
portai'e ,  tanto  aviamo  di  bisogno  preghiate  più  Dio  per  noi 
che  non  solete. 

El  Santo  Padre  v'ha  diputali  cento  ducati  l'anno,  ed  a 
questo  non  si  farà  fine;  e  se  Dio  ci  darà  buona  fortuna,  voi 
il  sentirete. 

Per  lo  apportatore  della  presente,  mandiamo  indulgenzie 
alla  venerabile  nostra  madre,  segnate  per  mano  del  Santo 
P;idre ,  per  quelle  persone  essa  ci  scrisse.  Valete  in  Chritto. 
Arimini  10  lanwtrii  ». 

Osservo  che  questo  poche  righe ,  anche  rispetto  alla  lin* 
gua,  qualche  cosa  valgono:  e  il  Vocabolario  può  un  tantino 
avvantaggiarsene.  Per  esempio:  in  Crusca  Agiato,  come  av- 
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Terbio ,  non  e'  ò  ;  e  quando  dico  Crusca  o  Vocabolario ,  cosi 
qoi  come  per  tutto  altrove ,  intendo  il  Vocabolario  degli  Ac- 
cademici della  Crusca,  quarta  ed  ultima  impressione.  Crespa 
v'è  per  'Grinza  della  pelle ,  ma  non  ò  indicato  che  Crespe 
anche  si  dice  a  certe  Piccole  pieghe  che  si  fanno  nelle  vesti. 
Collare  per  Pislagna,  manca.  Slraecinare  detto  delle  vesti,  manca. 
Buono  e*  è  per  Grande ,  ma  non  per  il /guanto  maggiore  delta 
misura  f  o  come  anche  diciamo  Ardilo.  Dare  per  Ballere  in 
un  luogo ,  Arrivarvi ,  secondo  la  Crusca  parrebbe  non  si  di- 
cesse che  del  sole  e  della  luna ,  e  pur  s' ò  detto  e  si  dice  di 
qualunque  cosa  che  prolungandosi  arrivi  in  un  dato  punto. 
Dosso  Gguratam.,  detto  del  di  sopra  del  piede ,  potrebbe  fare 
buona  compagnia  al  dosso  delle  mani  di  Dante. 

Del  resto  non  pare  che  quella  volta  il  Cardinal  Ras;usino 
soggiornasse  gran  tempo  di  là  dalle  Alpi;  conciossiachè  si 
trovi  esser  eg!i  intervenuto  a  quel  tal  concilio  che  Grego- 
rio XII  adunar  volle  a  Cividale  del  Friuli ,  che  fu  appunto 
verso  la  fine  del  409.  Ami  racconta  Sant'Antonino,  che  in 
quell'  occasione  il  Beato  Giovanni  corse  pericolo  della  vita  pel 
tradimento  d' uno  de'  familiari  che  gli  porse  il  veleno ,  e  fu 
per  grazia  divina  e  per  le  forze  della  sua  complessione,  se 
ne  usci  con  poco  danno. 

(19)  Sontuosissimi  e  più  che  regali,  secondo  la  descri- 
zione che  ne  leggiamo  In  qualche  libro  di  storia,  furono  gli 
apparecchi  di  carrozze,  di  cavalli,  di  livree,  e  d'una  corte 
numerosissima ,  fatti  da  Giovanni  XXIII ,  per  comparire  a 
Costanza,  in  quella  generale  assemblea  del  mondo  cristiano, 
con  tutto  lo  splendore  che  alla  maestà  del  romano  Pontefice 
si  conveniva.  E  nondimeno  sappiamo  eh'  e'  vi  si  recava  moUo 
a  malincuore,  contrastato  essendo  da  infausti  presentimenti. 
Si  raccontano  molti  casi,  che,  durante  il  viaggio,  più  che  mai 
lo  turbarono.  In  un   passaggio  delle  Alpi  la  sua  carrozza 
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ilbaltò,  ed  ei  ne  prese  pessimo  aagario.  V'ò  pare  chi  nar- 
ra,  fra  le  altre  cose,  che  scopreDdosi  dalle  cime  dell' Adel* 
berg  la  città  di  Costanta»  ei  l'additasse  a' suoi  familiari,  ed 
ecco ,  dicesse ,  la  fona  dove  $i  prendon  le  volpi. 

(30)  Se  Yogliam  credere  a  fr.  Gio.  di  Carlo ,  avrebbe  il 
teccbio  pontefice  raccomandato  al  Dominici  sopra  ogni  cosa  t 
d' esser  beo  cauto  perché  a  fin  di  giuoco  non  rimaoesser  mi- 
seri essi  soli.  «  Abbandonato  in  ques  l' angolo  » ,  gli  avrebbe 
detto ,  «  io  sarò  di  documento  a'  posteri  che  nessuno  a'  affidi 
molto  nella  fede  degli  uomini  e  nelle  loro  promesse.  Disponi 
tutto  per  provvedere  alla  salate  dell'anime  e  alla  tranquillili 
della  Chiesa  :  e  provvedi  insieme  al  nostro  onore  quanto  puoi 
meglio  j».  Certo  ò  che  papa  Gregorio ,  delle  più  rilevanti  e 
più  gelose  commissioni  soleva  incaricare  a  preferenia  d'o- 
gn' altro  il  Cardinal  di  Ragusi.  E  questa  ò  pure  una  splen- 
dida prova  f  non  solamente  della  molta  fiducia  che  quel  sag- 
gio pontefice  in  lui  poneva  per  la  provata  prudenza  e  capacità 
negli  affari ,  e  costante  affezione  alla  sua  persona ,  ma  si 
ancora  dell'  eminente  grado  di  riputazione  e  d' autorità  che  il 
nostro  Prelato  occupava  fra  gli  ecclesiastici  del  suo  tempo: 
tanto  più  se  si  considera  che  tra'  suoi  cardinali ,  papa  Gre- 
gorio avea  pur  due  nipoti ,  di  sommo  merito  entrambi  per 
bontà  e  per  dottrina. 

(21)  Questa  sorella  di  Gregorio  XII  avea  nome  Beriola; 
ed  è  Tunica  femmina,  siccome  osserv^o  gU  Storici,  a  col 
a' aspetti  la  gloria  d'aver  veduto  inalzali  al  •ogiio  pontificio 
no  fratello,  un  figliuolo,  e  quindi  anclia  bb. nipote  per  parte 
di  sorella;  il  quale  fu  Paolo  II. 

(22)  Giova  udirne  le  lodi  dallo  stesio  Leopardo  Aretino  « 
il  quale  stando  a  Riminl  presso  Gregorio,  eome  segretarie 
apostolico ,  e  godendo  con  esso  e  con  tutta  la  corte  pontificia 
r ospitalità  di  quel  principe,  potea  parlarne  con  piena  cagni- 
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tione.  In  ona  lettera  a  Niccolò  fiorenlioo  (la  IX*  del  lib.  HI, 
edii.  ciL)  egli  cosi  s'esprime:  Firum  ffraestantìitimum ,  ei 
mihi  crede  qui  quam  lenttu  et  diffidem  taudalor  esse  eonsìierim 
non  ignoras  ,  virum ,  inquam  ,  praeslanUssimum  ,  es  Uh  pri'- 
SCO  genere  /lomtnuoi ,  in  hoc  urbe  inveni  Carolum  Malatestam 
principem  huius  eivilalis  ^  quem  quoiiens  inlueor  toliens  mihi 
aliquem  M.  Marcellum,  ani  Purium  CamiUum,  inviclissimos 
bello  duces,  et  eosdem  in  pace  milissimos  alque  oplimos  viros  legi» 
busque  oblemperanlissimos^  videor  inlueri.  —  A  seolimeoto  mio, 
questo  ò  il  piò  bello  elogio  che  possa  farsi  a  ao  principe 
cittadino. 

(23)  Or  ecco  io  breve  T istoria,  o  pialtosto  la  novella,  che 
fr.  Gio.  di  Carlo ,  e  i  saccessori  biografi ,  qoasi  tatti ,  raccon- 
tano. Avola  la  commissione,  il  card.  Dominici,  vedendo  che 
papa  Gregorio  esitava  a  firmar  la  reoaniia  perchè  non  fida- 
vasi  che  ancor  gli  altri  cedessero,  gli  suggerì  di  far  due  Brevi 
separati;  uno,  che  lo  accreditasse,  ne' soliti  termini,  come  sno 
legato  e  vicegerenie  presso  il  Concilio  e  presso  Cesare;  l'altro 
che  contenesse  l'alto  formale  della  rinuniia.  Gionto  il  Cardinale 
a  Costanza ,  presentatosi  all'imperatore  e  da  esso  introdotto 
al  Concilio;  comunicò  agli  adunati  Padri  la  lettera  di  credenza, 
che  venne  sobito  approvata.  Giovanni  XXllI,  che  presedeva 
air  assemblea .  dandosi  a  credere  che  la  venuta  del  Legato 
di  Gregorio  fosse  unicamente  per  sostenerne  le  ragioni,  fece 
un  discorso  magnifico  intorno  all'  unione,  e  si  dichiarò  per  tal 
fine  prontissimo  a  deporre  hi  dignità  purché  gli  altri  ancora 
cedessero.  Lodò  altamente  l'imperatore  cosi  santa  intenzione, 
e  pigliando  in  parola  il  pontefice  l'obbligò  a  confermare  il  suo 
detto  con  giuramento.  Quando  il  pontefice  ebbe  giurato,  s'alzò 
il  Dominici;  ragionò  della  Chiesa  di  Dio,  una,  indivisibile,  e 
dell'animo  di  Gregorio  XII  sempre  intento  alla  pace;  mostrò 
al  Concilio  il  secondo  Breve,  e  avendolo  letto,  cosi  conchiuse: 
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«  AI  poolificalo  adonqae  e  ad  ogni  ragione  che  Gregorio  abbia 
o  aver  pofsa»  liberamente  in  ano  nome  e  sinceramente  noi 
rinomiamo  e  cediamo,  sperando  dal  Signore  il  premio  di  questa 
nmiltà  ed  opra  lodevole:  ed  io  per  la  mia  parte  rioaniio 
r  onore  da  Gregorio  conferitomi ,  e  tutto  ciò  che  per  quello 
mi  potrebbe  competere  •.  E  cosi  dicendo  andò  a  deporre 
a'  piedi  di  Cesare  il  cappello  cardinalizio,  e  prone  luogo  Ira  i 
vescovi.  Ma  tolto  unanime  il  Concilio,  ammirando  V  atto  gene- 
roso, obbliga  vaio  a  ripigliare  le  insegne  della  sua  dignità,  e 
in  essa  lo  confermava  per  acclamazione.  Intanto  Giovanni 
XXIII ,  coslrello  dal  giuramento ,  non  potè  esimersi  dal  fare 
ancor  egli  la  gran  rinunzia.  E  cosi  per  la  tanta  a$lutia  del 
Bealo  Dominici ,  secondo  il  dire  de'  sovraccennali  biografi,  il 
più  forte  ostacolo  alla  riunione  fu  tolto.  —  Questa  speciosa 
narrazione  posta  a  confronto  della  storia  autentica  »  cade  per 
se  medesima;  né  importa  descriverne  le  moltiplici  incongruenze. 
Basta  ricordare  che  papa  Giovanni  fuggi  da  Costanza  nel  marzo 
né  più  ricomparve  al  Concilio,  e  nel  maggio  di  poi  fu  deposto 
per  decreto  del  Concilio  medesimo:  la  rinunzia  di  Gregorio 
ebbe  luogo  più  tardi  nel  mese  di  luglio.  Non  isfoggi  questo 
errore  ai  dotti  Padri  Bollandisti:  nelle  annotazioni  alla  Vita 
del  Dominici,  descritta  dal  Caroli  e  da  loro  inserita  negli  Àela 
Sanclorum,  questa  parte  del  racconto  è  pur  rigettala  come 
contraria  al  vero. 

(24)  Quando  Gregorio  fu  informato  a  Rimini  deiraccaduto 
•I  Costanza,  congregò  il  suo  concistoro,  e  vi  comparve  vestito 
per  l'ultima  volta  degli  abiti  pontificali:  dichiarò  d'approvare 
quello  che  il  suo  procuratore  avca  fatto  in  suo  nome,  e  de- 
pose la  tiara  con  tutte  l'altre  insegne  della  sua  dignità,  pro- 
testando di  non  mai  più  ripigliarle.  Passò  di  vita  nonagenario 
in  Recanati ,  due  anni  e  qualche  mese  dopo  la  renunzia  ;  e 
fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Negli  ultimi  istanti ,  secondo 
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kì  oarra ,  pronanziò  qaesle  oolabili  parole  :  io  non  ho  co^no- 
iciulo  il  mondo ,  et  el  mon^o  non  ha  eognoieiulo  mi.  Ancora  é 
da  osservarsi  che  la  morie  del  Corrario  avvenne  24  giorni 
avanti  l'elezione  del  Colonna;  e  suor  Riccobona  nella  bum 
cronica  aCTerma  clie  :  lulU  Unne  questo  per  gran  maraviglia  da 
Dio  a  demostrar  che  lui  era  el  vero  pofMi^  che  non  volse  per^ 
mettere  che  in  sua  vita  fosse  fallo  un  altro  papa,  —  Dicesi  che 
aperto  il  sepolcro  nel  1623 ,  fosse  trovalo  il  cadavere  affano 
ÌDCorrolto ,  e  parimente  gli  abili. 

Qaldassar  Coscia  vide  il  fine  de'saoi  giorni  in  Firenze. 
Imperciocché  sondo  trasportato  dal  carcere  di  Baviera  io  verso 
Mantova  per  restarvi  prigione  a  vita,  gli  riosci  di  fuggire;  • 
ottenuto  dall'imperatore  no  aalvocondoUo ,  qoa  se  ne  venne 
dove  allora  avea  stanza  papa  Martino.  Gitloglisi  ai  piedi,  ri- 
conoscendolo per  unico  e  vero  pontefice  (  13  maggio,  I4l9); 
e  da  esso  ribenedelto,  fu  creato  eziandio  cardinale.  Ma  non  potò 
a  lungo  godere  r  ospitalità  dei  Fiorentini,  che  per  lui  serbavano 
singoiar  riverenza  e  affezione.  Questo  esempio  illustrissimo, 
dice  l'Ammirato,  de' mutamenti  della  fortuna,  mori  non  mollo 
dopo,  con  pietosa  ricordazione  de' suoi  casi  infelici.  Gli  si 
fecero  solenni  esequie,  che  dorarono  nove  giorni.  Il  magnifico 
monumento  ove  fu  sepolto,  adorna  uno  dei  lati  del  nostro 
San  Giovanni,  a  sinistra  dell'aitar  maggiore,  e  fa  accompa- 
gnatura al  fonte  battesimale,  del  lato,  opposto.  Delle  tre 
figure  in  bassorilievo,  che  vedoosi  nelle  nicchie  dell' imbasa- 
mento,  rappresentanti  le  virtù  teologali,  la  carità  e  la  speranza 
foron  scolpite  da  Donatello.  All'arca  è  questa  iscrizione  : 
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Il  soyraecilalo  storico  riballe  con  giuste  ragioni  la  di  volgata 
opinione  che  Cosimo  de'  Medici  si  fosse  arricchito  de'  tesori 
lasciati  da  fialdassar  Coscia  ;  il  quale  al  contrario  non  mori 
molto  ricco,  e  qael  che  aveva  lasciò  a'saoi  parenti.  Il  aal* 
vocondoUo  ottenuto  dall'  imperator  Sigismondo,  gli  era  costalo 
30  mila  scodi  ;  che  foron  per  lui  sborsati  da  Giovanni  de'  Me- 
dici,  padre  di  detto  Cosimo,  e  che  aveva  restituiti.  Lasciò 
all'altare  di  san  Giovan  Battista  un  dito  di  quel  Santo,  per- 
venutogli in  mano  a  Roma,  e  ch'egli  avea  per  gran  tempo 
l>ortato  addosso  segretamente  ;  e  lanla  moneta  per  fame  un 
ricco  vaso  a  custodia  di  quella  reliquia  (Ammir.  Slor»  for, 
lib.  XVllI). 

(25)  Bernino,  Storta  di  tutte  V  erette.  Tom.  IV,  see.  XV, 
cap.  V.  —  Osserva  a  questo  proposito  alcuno  dei  nostri  Storici 
un  singolare  accoppiamento  di  tristi  eventi  e  di  lieti.  Lo  scisma 
che  per  40  anni  avea  travagliata  la  Chiesa,  era  incomincialo 
Tanno  medesimo  nel  quale  Firenze  cadde  sbotto  1* imperio  dei 
Ciompi:  l'elezione  in  pontefice  d'Oddo  Colonna,  end' ebbe  fine 
lo  scisma  e  tutta  allegrossi  la  Cristianità  <?  i  Fiorentini  pria* 
cipalmente,  segui  nel  quinto  gonralonierato  di  Filippo  Corsini, 
sotto  il  quale  il  funesto  contagio  che  da  un  pezzo  afOiggeva 
la  città  nostra ,  venne  finalmente  a  cessare. 

(26)  Il  medesimo;  I.  e. 

(27)  Papa  Martino  chiama  in  quel  breve  il  Dominici,  patenUm 
ppfTtf  et  in  magnii  expertum  et  arduie;  eximiae  eireumtpeeliomii 
industria ,  elaritate  seientiae ,  probitate  et  fidelitate  el  «omm 
elegantia ,  divinarum  et  humanarum  rerum  notitia  proòalvm , 
maluritale  et  magnitudine  crrnsilii  ;  e  dice  che  mal  volentieri 
si  priva  della  sua  presenza,  utilissima  a  lui  pontefice  ed  alla 
Chiesa  universale. 

(2S)  Bernino,  Storia  deW eresie^  1.  e.  pas^.  86:  ove  non 
e  taciuto  l'esito  infelicissimo  della  santa  spedizione. 
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(29)  La  madre  del  n.  Aalore ,  di  nome  Paola ,  fo  donna 
mollo  virtuosa.  Rimasta  vedova  essendo  ancor  giovane,  go- 
vernò la  casa  con  singoiar  lode  di  pradenia  e  di  santi  co- 
stami. Di  tre  Ogli  che  aveva,  due  le  mancarono  in  tenera 
età:  sperava  che  il  terzo,  Giovanni,  nato  dopo  la  morte  del 
padre,  esser  dovesse  il  sollievo  della  soa  vecchiezza;  ma 
come  lo  vide  chiamalo  a  entrare  in  religione ,  ne  fece  vo- 
lentieri oloviasto  a  Dio ,  dandosi  tutta  alla  vita  dello  spirito 
e  air  opere  di  carità.  Finché  seguito  avendo  il  figliuolo  a  Ve- 
nezia ,  per  i  suoi  conforti ,  quando  fu  istituito  il  monastero 
del  Corpus  Domini,  quivi  si  chiuse  nell'abito  di  san  Dome- 
nico. Durò  22  anni  nella  penitenza ,  neir  orazione ,  e  nel  di- 
spregio totale  delle  cose  umane,  tanto  che  né  degli  onori  fatti 
al  figliuolo  fu  vista  mai  rallegrarsi ,  né  addolorarsi  per  le  sue 
avversità;  di  tutto  egualmente  ringraziava  Iddio.  Si  raccol- 
gono queste  notizie  intorno  alla  madre  del  Dominici  dalla 
cronica  della  Riccobona,  sua  consorella;  la  quale  eziandìo  ci 
ragguaglia  d'altre  particolarità  spettanti  alla  famiglia  dell' uomo 
venerando ,  che  le  suore  chiamavano  el  gardenal  padre  noslro. 
Il  mestiere ,  p.  es. ,  che  a  quella  buona  gente  dava  da  vi  vero 
con  assai  agiatezza ,  era  uno  de'  tanti  mestieri  che  apparte- 
nevano all'Arte  della  Seta.  —  Mori  la  madre  Paola  il  6  di 
marzo  1416.  11  Cardinale  ebbe  la  trista  nuova  a  Costanza  per 
lettera  d' una  sua  nipote  :  la  qnal  lettera  tre? asi  a  stampa 
nell'opera  piò  volte  citata  del  senator  Cornare. 

(30)  Celebrarono  questa  beatificazione  i  RR.  PP.  di  Santa 
Maria  Novella  nel  15  giugno  1833.  Sulla  porta  principale  della 
chiesa  leggevasi  questa  iscrizione  —  Ad  memoriam  publieé 
primwn  eelebrandam  —  B,  Ioannis  —  Dominici  f,  Banehini 
fhrenlini  —  cardinalis  ordinis  praedieàlorum  —  Gregorii  XVI 
pontificii  maximi  decreto  —  in  beatorum  numerum  relali  — . 
La  festa  del  Bealo  Giovanni  Dominici  cade  il  12  dicembro. 
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(31)  Il  più  antico  ritrailo  del  B.  Giovanni  Dominici  che 
presso  di  eoi  ai  conserfi  »  e  il  solo  da  atimar  somigliante  »  è 
sema  dubbio  qoello  che  ne  fece  il  Beato  Angelico  nella  famosa 
pittura  del  Capitolo  di  San  Marco.  Come  Saol' Antooin  o , 
cosi  fu  indiriitato  l'Angelico  alla  vita  del  chiostro  dal  padre 
Dominici ,  e  vesti   l' abito  in  San  Domenico  dì  Fiesole.  Tulli 
devon  conoscere  queir  insigne  lavoro;  molto  più  dappoiché 
fu  descritto  si  pienamente  e  con  tanta  eicgania  dal  eh.  P. 
Marchese ,  nel  suo  San  Marco  illtulralo  ed  inciso.  Il  ritratto  6 
in  uno  dei  tondi ,  formati  dal  fregio  che  ricorre  sotto  quella 
pittura,  ciascun  dei  quali  racchiude  l'immagine  d*un  santo  o 
d' un  beato  domenicano.  L' incisione  che  ho  posta  al  princi- 
pio del  libro ,  eseguita  da  valente  artista  ora  defunto ,  è  co- 
pia fedele  di  quel  ritratto.  Vedesi  pure  V  eflQgie  del  B.  Glo. 
Dominici  nel  chiostro  maggiore  di  Santa  Maria  Novella  ^  fra 
gì'  illustri  Domenicani  fiorentini  che  son  quivi  rappresentati 
in  tanti  separati  quadretti ,  sotto  a  ciascuno  dei  peducci  delle 
volte.  È  il  primo  presso  alla  porta  volgendo  a  sinistra.  Si  sa 
che  1  freschi  di  quel  chiostro  furono  incominciati  nel  1870, 
cioè  quasi  un  secolo  e  mezxo  più  lardi  del  Capitolo  di  San 
Marco:  e  non  pertanto  questo  ritratto  non  è  preso  di  U» 
come  potrebbe  supporsi  ;  forse  fu  ricopiato  da  qualche  altro 
antico  dipinto ,  che  poterono  avere  quei  religiosi ,  rappresen- 
tante il  loro  Dominici  in  età  più  provetta.  E  nemmeno  il  ri* 
tratto  di  coi  già  feci  menzione  (  pag.  XXI  ) ,  come  esisleole 
in  San  Domenico  di  Fiesole ,  nemmen  quello ,  benché  pari- 
mente assai  posteriore  di  tempo,  sembra  ricavato  dalla  grande 
opera  dell'Angelico.  Chi  lo  dicesse  fatto  a  capriccio,  non 
direbbe ,  a  mio  credere ,  una  cosa  inverisiroile. 

(32;  Aggiungo  alla  fine  delle  presenti  Annotazioni,  se  non 
per  ornamento  al  mio  libro ,  almeno  per  semplice  curiosità , 
il  fac-aimile  della  scrittura  del  sopra  indicato  codice ,  che  il 
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Berardelli  qualifica  manu  auelorU  exaralus  ;  e  insieme  il  fac- 
simile d' an'  intera  lettera  del.  n.  Autore  che  sta  in  altro  ms. 
della  medesima  biblioteca  (miscellaneo,  già  posseduto  dal 
Domenicano  D$  Rubeii ,  intitolato  :  Vcaria  ad  Hitt.  Ord.  Ptom* 
ikalorum.  GÌ.  IX  de'  Latini  »  cod.  XC  )  »  e  che  si  ravvisa 
Yeramente  originale:  ed  é  la  XV  lettera  fra  le  stampato 
dal  Biscioni;  con  qualche  piccola  differenia,  colpa,  senz'altro, 
di  chi  la  copiò.  Il  eh.  sig.  Velndo  nel  darsi  la  briga  d'alcune 
ricerche  per  compiacermi,  s'abbatto  a  scoprire  nel  detto  co- 
dice ,  confusi  con  altre  carte ,  parecchi  autografi  del  B.  Gio. 
Dominici,  tra  i  quali,  prevedendo  per  cortesia  il  mio  de- 
siderio, scelse  questa  lettera  e  la  fece  lucidare  col  suo  indi- 
ritto  e  sigillo ,  unitamente  al  principio ,  eh'  io  gli  avea  chie- 
sto, del  codice  —  Sermonei  im  Prima  pars  Uinerarii:  e  nella 
lettera  eolla  quale  mi  accompagnava  i  due  lucidi ,  annnntiao- 
domi  tale  aggiunta ,  Pemo ,  scriveva ,  che  anche  a  lei ,  cowm 
a  me,  ben  ftaragonale  e  ecntiderale  le  due  icrillure ,  cadrà  nel- 
V  animo  un  qualche  sotpelto  intorno  all'  unica  teelimonianza  del 
Berardelli ,  che  quel  codice  eia  di  pugno  del  BJ^  Giovanni  ;  e 
vorrà  meglio  ilare  a  un  documento  il  quale  in  $è  pretenla 
tutti  i  earaUeri  delV  autenticità ,  che  ciecamente  eeguire  V  altrui 
atierzioni.  —  Gosk  il  sig.  Veludo,  alle  coi  osservazioni  ra- 
gionevolissime ,  non  saprei  che  aggiungere  ;  nò  voglio  arro- 
garmi di  giudicare  sopra  tali  materie.  Decideranno  gì*  inten- 
denti se  veramente  alla  sola  lettera  debba  attribuirsi  il  pregio 
d'originale,  o  se  ad  ambedue  le  scritture;  come  potrebbe 
anche  essere.  * 

(33)  Apostolo  Zeno  nelle  Note  al  Fontanini  (op.  cit.)  fa 
diverse  osservationi  su  questa  voce  Inaila.  La  quale ,  non 
v'  ha  dubbio ,  ò  un  pretto  diminutivo  e  regolarmente  formato 
da  luSf  appunto  come,  per  citar  qualche  esempio,  regulus  da 
rex ,  fakula  da  /ate.  E  tuttochò  non  si  trovi  nel  Du-Gaoge 
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nò  in  altri  Glossarj ,  io  la  credo  per  lo  meDO  ana  Yoce  del 
basso  Ialino:  cerlamenle  il  Dominici  non  se  la  ca^ò  di  testa: 
e  tengo  per  certo  che  da  essa  derivi  il  nostro  TocalM>lo  luc- 
ciola. Del  rimanente y  codesto  amile  titolo  fa  dato  dall' Aatore 
al  sao  scritto  per  segno  di  modestia;  tanto  più  esponendosi 
a  censarare  an  letterato  di  gran  fama  come  Goloccio  Sala- 
tati y  egli  che  in  qoel  medesimo  opuscolo  faceva  l' ingenaa 
confessione,  protestava  ami  con  giuramento,  di  non  aver  mai 
avuto  maestro  in  nessuna  scienza;  onde  Sant'Antonino,  che 
di  questo  particolare  c'informa,  lo  dice  quasi  un  secondo 
Agostino,  che  imparò  tutto  da  so,  e  tutto  intese  ciò  che  potè 
leggere. 

(34)  Non  era  a  dir  vero  il  Beato  Giovanni  punto  faro- 
revole  allo  studio  dei  classici.  Ciò  vien  confermato  eziandio 
da  Sant'Antonino,  non  mi  sovviene  in  qual  parte  delle  sue 
opere,  dove  parla  del  ponteflce  Gregorio  VII,  fleramente 
avverso  ad  ogni  sorta  d' erudizione  profana.  Del  quale  infatti 
si  narra  che  facesse  abbruciare  I  libri  dei  Gentili,  e  mettere 
in  pezzi  le  statue'  o  precipitarle  nel  Tevere.  Ma  senza  que- 
sto ,  nella  presente  operetta  v'  è  tanto  che  basta  per  far  oo- 
Doscere  lo  zelo  soverchio  dello  Scrittore,  e  quasi  direi  appas- 
sionato ,  in  questa  materia  degli  studj  ;  massimamente  contro 
i  poeti  latini ,  eh'  e'  vorrebbe  al  tutto  proscritti  dalP  insegna- 
mento, perchè  perniciosissimi  alla  gioventù;  siccome  quelli 
dallo  stadio  dei  quali  procede,  secondo  lui,  che  «  la  vera  fede 
sia  dispregiata,  e  Dio  non  riverito  •  (Parte  quarta,  pag.  135). 
Le  quali  accuse  gra^i ,  oltreché  vedonsi  di  continuo  smen- 
tite dall'  esperienza ,  lo  sono  eziandio  decisamente  dalla  so- 
periore  autorità  dei  Santi  Padri ,  e  de'  più  sommi  Dottori  che 
vanti  la  Chiesa,  come  sant'Agostino,  san  Girolamo,  san 
Gregorio  Nazianzeno,  e  molli  altri;  i  quali,  col  fatto  proprio 
e  con  buone  ragioni  mostrarono,  che  la  cognizione  delle  lettere 
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profaDO  ò  sommamente  giovevole ,  per  non  dire  necessaria  » 
air  accrescimento  e  al  decoro  della  nostra  religione.  San  Ba- 
silio scrisse  espressamente  nn'  Omelia  per  additare  ai  giovani 
il  modo  da  tenersi ,  a  fine  di  leggere  sema  pericolo  le  poe- 
sie de' Gentili,  e  l'altre  loro  opere  più  belle  e  istruttive. 

(35)  Se  si  dovesse  credere  al  Negri ,  il  Bealo  Giovanni 
Dominici  avrebbe  anche  composto  nn  poema  latino,  inti- 
tolalo Theoloeon  de  vita  el  ohilu  Beatae  Mariae  Virginit,  e 
dedicato  a  Piero  de' Medici.  Altro  che  quando  il  Dominici 

fini  di  vivere  a  Buda ,  Piero  de'  Medici  era  nn  fanciullo  di 
tre  0  qoattr'anni.  Io  non  so  se  cosifiìalto  errore  sia  stalo  da 
altri  notato.  Autore  del  detto  poema ,  o  carme  che  s' abbia  a 
chiamare,  fu  il  p.  maestro  Domenico  di  Giovanni  (e  non 
Giovanni  di  Domenico)  da  Corella,  nel  Casentino.  Del  quale 
sappiamo  dal  Lami  (Deliciae  erudilorum^  Tom.  XII,  pag.  49) 
che  nacque  nell'anno  1403,  si  fece  frate  domenicano  nel 
1434 ,  intervenne  al  Concilio  di  Firenze  sotto  Eugenio  IV , 
espose  Dante  nell'ateneo  fiorentino,  ee.  ee. 

(36)  Dieci  sono  le  lettere  del  nostro  Autore,  pubblicate  dal 
Comare;  senza  comprendere  in  questo  nnmero  V Iter  pem- 
iinum ,  e  molto  meno  la  lettera  della  quale  già  feci  menzione 
nella  nota  29 ,  scritta  a  lui  dalla  nipote.  Dice  il  Coroaro  che 
poiché  gli  fu  dato  di  ritrovar  queste  lettere  che  non  sono  fra 
quelle  edite  dal  Biscioni ,  e  non  pertanto  son  piene  d'ange- 
lica semplicità ,  slimò  pregio  dell'opera  il  pubblicarle.  E  sono 
invero,  come  ho  detto,  pregevoli  molto  e  curiose.  Nella  II, 
per  es.,  si  leggono  queste  notabili  parole:  Né  la  tromba  di 
Tullio ,  né  la  vivola  di  Virgilio  col  liuto  del  Petrarca ,  non 
polrebhono  farmi  avere  altra  fama  eh* io  m'abbi;  né  noUa  oo- 
cito. Io  rifiuto  che  i  tristi  linguacciuti  dican  bene  di  me,  I  buoni 
taceranno:  non  diranno  bene  per  non  mentire,  né  anche  male 
per  non  mormorare.   La  VII   tornò  veramente  a  proposilo, 
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quando  ebbi  a  narrare  della  prima  legazione  del  Cardinal  di 
Ragasi  (Annotai.  18).  Ma  bisogna  afverlire»  che  in  qnesla 
parte  l'illaslre  Veneiiano  prese  nn  piccolo  abbaglio.  Non  lotte 
le  lettere  da  loi  pubblicate  erano  veramente  inedite.  La  IX 
e  la  X  sono  ancora  nel  Biscioni.  E'  rimase  ingannato  dalla 
diversità  dei  principi  di  quelle  lettere.  Il  principio  della  let- 
tera IX  dell'  EeeU$ia9  veneloé  è  questo  :  Diminlieato  ho  cM 
fiati  pesUruoU ,  e  non  è  chi  m' intenda  ;  pento  che  siano  pe* 
tleUi,  e  voi  de' vocaboli  miei  avete  la  fedele  interprete  madre 
wUa.  £  continua  per  un  periodo  di  circa  otto  versi ,  finché 
si  arriva  alle  parole:  Avevo  desiderio,  colle  quali  incomincia 
la  V  della  Raccolta  Biscioni ,  che  in  tolto  il  resto  confronta. 
Nella  X  del  Cornare  manca  in  principio  la  cantone  come  sta 
nella  VII  delle  già  stampale;  del  rimanente  è  la  medesima. 

E  in  quanto  alle  lettere  le  quali ,  come  scritte  dal  B.  GhK 
vanni  Cardinale»  leggonsi  nella  so  ddetta  Raccolta  «  fattoci 
tutte  diligente  confronto  con  qoelle  che  stanno  nel  Codici 
dei  quali  do  appresso  la  descrizione  «  e  partleotarmenta  mA 
Riccardiano  1414,  ho  veriflcato  che  l'epistola  III  del  detto 
Codice  è  la  XIX  del  libro  a  slampa ,  ma  nn  poco  variati  a 
mancante  nel  fine;  la  Y  corrisponde  alla  VII ,  meno  la  om« 
zone  in  principio ,  la  X  alla  XIV ,  la  XII  alla  XX  che  s' in- 
titola scritta  dal  Cardinale  a  una  Signora  rinchiusa,  e  la  Xlfl 
alla  XVL  Del  rimanente,  nulla  hanno  che  fare  l'one  eoo 
r  altre. 

(37)  Il  monastero  del  Corpus  Chritti,  o  del  Cor|m«  Uomini, 
durò  e  prosperò  lungamente  nell' osservanza  del  suo  primo 
institulo:  finché  nel  1806  fu  dichiarato  di  seconda  classa  t 
e  vi  furon  raccolte  le  religiose  d'altri  due  conventi.  Poi 
nel  1810  venne  soppresso  come  tutti  i  monasteri  di  Veneila  ; 
e  demolilo  pochi  anni  dopo ,  non  se  ne  vede  oggidì  se  non 
porzione  della  muraglia  che  ne  formava  il  recinto. 
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(38)  Uno  dei  delli  codici  ò  quello  oolalo  nel  Catalogo  del 
Bandini:  Tallro  ò  della  Serie  degli  acquisti  falli  poslerior- 
mente.  È  membranaceo  in  fol. ,  segnalo  di  n«*  8,  scrillura 
del  sec.  XV,  con  minialara  in  principio,  rappreseolanle  V  aa- 
loro  che  consegna  il  libro  alla  sua  devola;  ornato  d'arabe- 
schi a  oro  e  colori:  di  carte  187,  numerate;  benissimo  con- 
servato. Dopo  il  Trattato  della  carità ,  a  car.  149  vengono  le 
Respontioni  alle  domande  della  Bartolommea  degli  Alberti  :  a 
e.  164  r  Epistole  ad  essa  dirette  :  e  finalmente  a  e.  170  l' E- 
pistole  mandate  alle  Monache. 

(39)  Questo  giudizio ,  quanto  è  autorevole ,  altrettanto  ò 
giusto  e  veridico.  E  veramente  fa  maraviglia  che  l' Amor  di 
carila  non  abbia  pure  il  suo  luogo  nella  lunga  lista  di  Trat- 
tati del  buon  secolo  citati  dalla  Crusca.  Quanto  al  desiderio 
espresso  dal  cav.  Palermo ,  ripeto  che  gli  è  ragionevolissimo  ; 
imperciocché  nelle  mentovate  stampe,  ove  si  confrontino 
co' testi  a  penna,  si  trovano  si  fatte  alterazioni  alla  originai 
dettatura  che  non  si  crederebbero.  Basta  accennare  della 
edliione  di  Venezia  i^tsio  Comin  da  Trino  ;  al  $egno  del  Dia- 
Monte ,  1586.  Nella  quale  il  prologo  indirizzalo  dal  Frale  alla 
sua  figliuola  spirituale,  si  volle  invece  rivolgerlo  general- 
mente e  Indeterminatamente  ai  lellori  ;  col  molar  soltanto  il 
singolare  In  plorale ,  il  femminino  in  mascolino.  Eccone  un 
piceni  saggio: 

Giovati  Domenico  cardinale  fiareniino  del^  Ordine  de^pre'^ 
dkaloriy  ai  lettori,  , 

Il  nostro  desiderio,  dilettissimi  in  Cristo  6eei^,  mi  sHin^ 
e  sforza ,  e  parml  che  oramai  il  meritiate  che  io  pti^  sordo  fioii 
sia  alla  vostra  continua  dimanda ,  cioè  che  qualche  cosa  io  vi 
debba  scrivere  che  perfettamente  v' indirizzi  in  Dio,  dolce  e 
soave  sposo  deW  anima  vostra  ec. 

(40)  Acciocché  ognuno  meglio  si  soddisfaccia ,  reco  qui 
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per  intero  la  detta  rabrica.  Comincia  il  prolago  »  del  libro 
chiamalo  Amor  di  carità ,  compilalo  per  frate  Giovanni  Domi» 
nici  fiorenlino  dell'ordine  de* frati  predicatori,  il  quale  poi  fu 
fatto  archipeecobo  e  cardinali  di  Ragugia.  Il  quale  libro  fec$  a 
preghiera  d' una  valentiitima  donna ,  la  quale  avewt  il  euo 
marito  ibandegiato  e  ribello  della  cipià  di  Firenze ,  coniado  § 
dislrelto:  il  quale  fu  messer  Antonio  degli  Albertù  La  quak 
adomindando  al  sopradetto  frale  pia  e  più  fH>lte  qualche  eoea 
a  confortatione  e  dilettalione  del  suo  afaticalo  e  misero  stalo  •  o 
a  confermamenlo  della  via  dello  spirito ,  nel  quale  mollo  cfcaeiÈ 
era  entrala ,  e  coti  perseverò  alla  sua  vita. 

(41)  Fa  messer  Niccolaio  o  Niccolò  degli  Alberti,  aecoodo 
le  antiche  memorie,  un  personaggio  a' suoi  tempi  ripulalissimo» 
propriamente  tale  da  esser  posto  ad  esempio  del  vero  genti-» 
kiomo;  non  per  le  grandi  ricchezze  da  lai  possedute ,  mt  si 
pel  buon  uso  che  seppe  farne,  e  per  le  sae  molle  virtù:  che  par 
le  virtù,  non  per  altro,  si  nobilitan  gli  uomini  e  le  famiglie. 
Piacemi  riportare  ciò  che  intorno  a  qaest'  egregio  Fiorenlioa 
scrisse  Scipione  Ammirato  nel  libro  XIII  della  sua  Storia. 
«  Mori  in  questo  medesimo  tempo  (cioò  nell'anno  1877)  Nio- 
«  coiaio  degli  Alberti  cavaliere,  e  stato  gonfaloniere  l'anno  63» 
«  cittadino  molto  illastre.  La  nobiltà  della  famiglia  ò  noU:  il 
«  800  padre  Iacopo  era  slato  gonfaloniere  nell'anno  31.  Non  fìi 
«  in  quei  tempi  cittadino  più  ricco  di  lui.  Imperciocchò  la  sol. 
«  facoltà  nella  città,  la  quale  non  è  punto  vaga  d'accrescer  It 
«  fama  delle  ricchezze,  era  stimata  aggiugnere  alla  somma  di 
«  treeentoquarantamila  florlni  d' oro.  Fu  uomo  leale  e  di  ehiart 
«  fede.  Avea  nella  sua  giovinezza,  sotto  la  guardia  e  ammae* 
«  slramento  del  padre,  veduto  quasi  tutti  i  paesi  del  criitia- 
«  nesimo.  Ridottosi  nella  patria ,  come  con  la  modestia  non  si 
«  concitò  invidia  del  suo  amplissimo  patrimonio  appresso  ad 
«  alcuno,  cosi  con  la  beoeficenzia  yerso  i  poyeri,  con  la  U- 
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«  beralilà  verso  gli  amici,  colla  diritlara  e  lealtà  verso  il 
«  pubblico,  roaravigliosamente  aeqoislò  la  benevolenia  di  tatti. 
«  Il  piansero  cioqaeceDto  poveri  intorno  la  bara;  molto  mag- 
«  gior  nomerò  fa  di  coloro  che  il  lacrimarono  nelle  case  pri- 
«  vate  di  donne  e  di  cittadini  nobili;  i  qaali,  essendo  poveri, 
«  erano  segretamente  sostentati  dalla  sua  incomparabile  carità.  » 

E  messer  Antonio  alle  virtù  cittadine ,  nelle  qoali  egli  si 
dio  a  conoscere  non  degenere  dal  padre,  nnìva  eziandio  un 
amor  singolare  a'  nobili  stodj ,  ed  era  uomo  UUeralUtimo  ; 
come  lo  chiama  nel  Libro  della  Famiglia  il  suo  consanguineo 
Leon  Battista ,  il  qoale  ricordando  che  tulli  quasi  gli  Alberti 
furono  letterati;  mater  Antonio y  soggiunge,  ha  voluto  gutlare 
V  ingegno  e  V  arte  di  qualunque  ottimo  tcritlore  ;  e  ne'  suoi  one» 
itiiiimi  Off  sempre  fu  in  magnifico  esercizio.  E  già  ha  scritto 
THistoria  illustrium  vlrorum,  insieme  a  quelle  Contenzioni 
amatorie  ;  ed  é ,  conu  vedete  i  in  astrologia  famosissimo,  —  Non 
fa  maraviglia  che  sbandito  dalla  patria,  i  Bolognesi  suoi  ospiti 
lo  deputassero  a  leggero  nel  loro  Studio. 

(42)  Chi  bramasse  conoscere  qual  grado  di  parentela 
s'avesse  messer  Antonio,  marito  della  Barlolommea,  col  ce- 
lebre Leon  Batista  Alberti ,  getti  uno  sguardo  sul  piccolo  al- 
bero qui  appresso  descritto  ;  nel  qoale  ancora  si  rappresenta , 
benchò  abbreviatamente,  la  discendenza  Gno  a' nostri  tempi  di 
quella  illustre  famiglia. 
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(43)  Primo  ad  accorgersi  che  l'invecchiala  opinione  in- 
torno all'aolore  del  Governo  della  Famiglia  era  falsa  y  fo,  per 
quanto  io  sappia ,  Antonino  Corsi ,  commesso  dell'Accademia 
della  Crusca ,  or  fanno  molli  anni  :  ed  ho  bene  a  memoria 
che  spesse  volte  ne  teneva  proposito  con  gli  Accademici.  Ve- 
ramente ,  dopo  lungo  studio ,  egli  era  arrivato  a  poter  dimo- 
strare» non  essere  il  libro  atlribolto  al  Pandoiflni  se  non 
parte  d'un' opera  molto  maggiore»  e  ancora  inedita,  di  Leon 
Batista  Alberti  :  la  quale  proponevasi  di  mandare  alle  stampe, 
ed  avea  preparato  a  tal  flne  un  opportuno  discorso  da  servi- 
re di  prefazione,  Ma  i  suol  disegni  furono  interrotti  dalla 
morte:  e  benché  qualche  tempo  appresso,  per  un  Avtnto 
della  Gazzetta  di  Firenze  (9  marzo  1843)  »  fosse  fatto  sperare 
di  vedergli  effettuati  a  cura  degli  eredi ,  si  seppe  poi  che  lo 
carte  del  Corsi  erano  state  vendute.  Un  anno  dopo ,  la  que- 
stione da  lui  messa  in  campo  venne  per  altri  ampiamente 
discussa  e ,  si  può  dire ,  assolatamente  decisa  ;  tanto  che  og- 
gimai ,  nel  mondo  letterario  »  non  credo  possa  essere  alcuno 
Il  quale  non  riconosca  l'Alberti  pel  vero  autore  del  classico 
opuscolo ,  che  prima  dicevasi  d' Agnolo  Pandoiflni  (  a  Opere 
volgari  di  Leon  Batista  Alberti,  annotate  e  illustrale  dal 
dottore  Anicio  Bonucci  »  Firenze.  Tipografia  Galileiana.  1844). 
Ma ,  per  amor  del  vero ,  non  ò  da  passare  sotto  silenzio , 
che  precedentemente  alla  edizione  fiorentina  delle  «  Opere 
▼olgari  »  il  cav.  Palermo ,  pubblicando  in  Napoli  (  Tipografia 
Trani ,  1843  ]  il  Padre  di  famiglia  di  Leon  Batista  Alberti , 
avea  già  provato  esser  quello  in  origine  il  Governo  della  fa^ 
miglia. 

(44)  Nacque  TAlberti ,  secondo  la  più  approvala  opinione 
nel  404;  e  nell'anno  seguente  il  Palmieri.  Il  cardinal  di  Ra- 
gusi,  come  ho  detto  a  suo  luogo,  fini  di  vivere  il  420;  al- 
cuni vogliono  il  419. 
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(45)  Lo  Spoglio,  eh'  io  dico,  andò  sotto  il  torchio  nel  1851, 
di  seguilo  al  Testo  che  ora  finalmeote  esce  nel  pubblico  :  ma 
dello  Spoglio ,  passai  sobito  alcune  copie  all' Accademia  per  le 
Deputaxioni  compilalrici ,  se  mai  vi  fosse  cosa  che  potesse 
loro  accomodare. 

(46)  Potrebbero  ancora  notarsi  nello  siile  dei  due  Dome- 
nicani non  pochi  tratti  di  somiglianza ,  che  per  altro  in  gran 
parte  procedono  dal  genere  mistico  comune  ad  entrambi:  per 
es.  l' oso  eccessivo  f  per  non  dire  V  abuso ,  del  parlar  figura- 
to ;  come  sarebbe ,  rispetto  al  Dominici ,  nella  prima  Parto 
della  presente  OpereUa  ;  e  molto  più  spesso  e  più  in  grande» 
quanto  al  Savonarola ,  nelle  sue  Prediche  ;  secondo  che  os- 
servano i  critici  y  e  in  particolare  il  Perrens  (lertme  Sooona- 
roU ^  ta  vie,  set  prédiealiont,  $$$  èerit).  11  qoal  dotto  Fran- 
cese mi  fa  maraviglia  come  noverando  1  predicatori  che  prima 
di  Fra  Girolamo  ebbero  maggior  fama ,  non  abbia  fatto  men- 
zione del  Beato  Giovanni. 

(47}  Questa  Noto  riferisce  alla  dichiarazione  della  della 
abbreviatura ,  e  fu  da  me  riportata  nella  prima  delle  pre- 
senti annotazioni. 

(48)  Fu  fabbricato  quel  monastero  per  le  Domenicane  nel 
1292;  e  ne  resta  ancora  il  nome.  Nel  1443  era  sotto  la  di- 
rezione del  B.  Lorenzo  da  Ripafratta ,  e  poi  di  Sanl'Antooi- 
no.  Più  tardi  »  per  cura  del  Savonarola ,  venne  abbellito  la 
chiesa  ed  ampliato  il  convento.  Ma  soppresso  nel  1808,  quando 
si  apriron  le  vie  di  Sant'Anna  e  di  San  Leopoldo»  fu  finaU 
raente  convertilo  (1838)  io  Spedale  per  i  militari  »  per  gì'  in- 
curabili e  per  gli  affetti  da  mali  cutanei  :  e  vi  fu  aggianlo 
uno  stabilimento  di  bagni. 

(49)  Al  princìpio  di  questo  Codice»  e  quasi  in  luogo  di 
prefazione  »  è  applicato  un  foglio ,  scritto  di  propria  mano  dal 
predetto  Accademico;  il  quale ,  o  quel  che  sembrai  aveva  in 
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casa  Venturi  officio  di  bibliotecario.  Non  è  qoi  inopporlono 
r  aulorevole  giudizio  di  RossaDlooio  Marlioi  ioloroo  all'  opera 
che  ora  ai  pubblica.  Ecco  come  dice  : 

ce  Quealo  codice  contiene  un'opera ,  che  sotto  il  titolo  di 
«  TraUalo  del  Gotoerno  della  famiglia  fu  citata  dai  Compilatori 
«  del  Vocabolario  della  Crusca  ;  che  consiste  in  una  semplice 
«  e  fruttuosa  instruiione  fatta  da  un  Padre  spirituale  ad  una 
«  divota  donna  y  della  coscienia  della  quale  era  direttore. 
«  Suppone  alcuni  quesiti  da  essa  fattigli  »  e  ad  essi  distinta- 
«  mente  »  e  con  buona  dottrina  e  con  pura  e  schietta  semi* 
«  plicilà ,  risponde;  e  la  maggior  parte  degli  ammaestramenti 
«  consiste  neli'  islruzione  sopra  i'  educazione  e  la  cura  de'  fi- 
«  gliuoli.  fi  piena  di  bellissime  e  purissime  voci  ed  espres- 
«  sioni  f  e  merita  quel  conto  che  di  essa  fecero  gli  Accade* 
a  mici  della  Crusca  ;  i  quali ,  quantunque  citine  circa  cento 
«  esempj  di  questo  Trattato»  pur  ve  ne  sarebbero  da  trar 
«  fuori  più  che  altrettanti  di  yocì  e  modi  di  dire  non  mene 
«  belli  ed  espressivi,  che  da  essi  furono  tralasciati.  L'autore 
«  per  quanto  si  può  congetturare  da  un  luogo  che  è  a  carte  i5^ 
«  è  un  padre  domenicano,  e  da  un  altro  passo  della  pag.  84  ai 
«  può  dedurre  eh'  egli  fosse  fiorentino,  lo  che  anche  si  scorge 
<c  dallo  stile  :  e  in  un  altro  luogo  della  pag.  32  si  ricava  che 
«  questo  medesimo  autore  volgarizzò  alcune  prediche.  Il  te- 
«  sto  che  citarono  gli  Accademici  della  Crusca  era  di  monsi« 
«  gnor  Piero  Dini  arcivescovo  di  Fermo;  e  in  molti  luoghi, 
«  dal  riscontro  degli  esempj  con  questo  Codice ,  si  vede  che 

«  quello  era  più  corretto  di  questo Credo  anche  che  in 

«  questo  Codice  non  sia  stato  copiato  tutto  l'intero  Trattato 

a  perchè  rimane  in  tronco Segno  nessuno  nò  dello  scrittore 

a  nò  del  tempo  non  apparisce,  ma  a  me  sembra  carattere  della 
«  fine  del  300  o  sul  principio  del  400.  »  —  £  curioso  a  ve- 
dere in  quante  incertezze,  in  quante  congetture  si  perda  il 
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(«) 

per  «r 

li 

alte  MHiflMBe  altaecitara  di  f«ci ,  per  le  foE  è  ckivo  che 
I  Mitn  antichi»  ataese  la  ^ae'ca»,  piaaaaiiaiaaa  caaM 
■ai.  Sicché  sìa  pve  che  la  astiche  fK«e  di  acrìrere  HMal* 
léitìaa»  qaakhe  vaiu,  la  BMaiera  del  profcrire;  ^e  ansire- 
iUao  aacora»  e  piècpesaa,  le  erìgnu  dela  parala;  sui  Mio- 
ciò  Bea  aafliraga  gran  fotta  ala  Immenaa  magfiorìié  (per  «aere 
an  Tocabala  di  graa  nMida )  dei  tellerati  e  degli  stadìasi,  riapetlo 
a  qaei  pochi ,  a  paleografi  a  eiìmalogisli,  ai  fnaE  peoaoiio  ter 
piacera  codeale  foraae  de'  codici  eoosenrale  ne*  lihri  a  alampa. 
(52)  Ci  fo  sapere  il  medestno  cav.  Lienarda  che  BBoltl 
laogbi  dei  DeeaaMrone ,  apparanlemente  difettosi  e  inintelli- 
gibili «  si  sono  acconci  con  rettificar  solamente  T  ortografia.  » 
Insomma  il  Salriati  non  approva  per  niente  che  si  riprodo- 
esno  nelle  stampe  le  scorresioni  ortogrsfiche  de'  manoscritti  : 
il  Borghini  concorre  nella  stessa  seolenia  ;  e  il  Bottsrt  pari- 
mente ,  come  si  vede  dalla  soa  Prefaiione  alle  Nwelk  di 
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Franco  Sacchetti.  Di  maniera  chei  essondo  cosa  oramai  passala 
in  giudicalo,  non  accadeva  neppure  ch'io  fossi  enlralo  in  si 
fatta  discussione.  Ma  come  alcuni  letterati  miei  amici,  dei 
qoali  apprezzo  quanto  ò  dovere  la  molla  dottrina  e  il  bene- 
volo intendimento,  eran  d'avviso  ch'io  dovessi  ritenere  nella 
mia  stampa  l'ortograGa  del  Codice,  cosi  ho  temuto  quasi 
d'offenderli,  se  discoslandomi  in  questa  parte  dai  loro  consi- 
gli ,  neppur  ne  rendessi  ragione. 

(53)  Debbo  aggiungere  ai  già  nominati  ove  n'ho  avuta 
occasione ,  il  prof.  Atto  Vannucci ,  il  cav.  prof.  Francesco 
Bonainl ,  Antonio  Brucalassi ,  Gaetano  Milanesi ,  egregj  Ac- 
cademici miei  colleghi  ;  il  cav.  Palermo ,  il  prof.  Carlo  Mila- 
nesi, il  padre  Corsetto,  Tab.  Pietro  Del  Furia,  Ulisse  Poggi, 
Giuseppe  Bostelli,  e  Francesco  Cerreti  successore  del  Rexii 
nella  Corsiniana  ;  dai  quali  tutti ,  o  per  amicizia  o  per  naturai 
cortesia,  ebbi  aiuti  e  consigli. 

(54)  Tra  le  voci  e  gli  esempj  che  sono  in  Crusca  sotto 
l'abbreviatura  TralL  gov,  fam,^  e  tuttavia  non  appartengono 
a  questa  Operetta ,  me  ne  sfuggirono  due.  —  dibtambnte. 
Facciano  dietamente  le  lor  faccende.  —  galdio.  Lo  buono 
figliuolo  ée  galdio  del  padre.  —  Le  quali  voci  ed  esempj  con- 
viene aggiungere  all' indice  ii:  e  dove  in  questo  discorso 
parlo  degli  esempj  erroneamente  attribuiti  al  Dominici  (  pag. 
LXXXV]  dovevo  dir  25,  non  23.  Avvertivami  dì  questa 
mancanza  il  eh.  ab.  Manuzzi;  al  quale  passai  una  copia  de' miei 
Indici ,  subito  dopo  che  furono  stampati. 

È  notato  neir  indice  ih  ,  il  verbo  Profilare ,  o  Proffilare  : 
che  la  Crusca  dichiara  Ritrarre  in  profitoj  e  mette  poi  un  $ 
Per  iimilii.  con  es.  di  Dante  e  del  Buli.  Io  trovavo  nel  mio 
Autore:  Gesù  profila ^  ed  Cita  Madre  tal  profilo  cuce;  e  mi 
pareva  che  qui  profilare  valesse  diicgnare^  delincare,  come 
pure  neires.  di  Dante,  dov'è  detto  dei  P  segnati  dall'Angelo 


CLX 

salla  froole  del  Poc(a.  Proposi  danqae  d'aggiungere  alla  di- 
chiaraiione  della  Gr.  qaeslo  signific.  di  Ditegnare^  e  cosi  di 
rianirc  il  paragrafo  al  tema,  con  più  l'es.  del  Dominici.  Ma 
più  lardi,  quando  mi  venne  osservata  nella  Prammatica  del  1388 
la  voce  Profilatura  y  posta  più  volte  nel  signiGc.  éT  Orlatura 
per  ornamento  aWettremità  delle  vetti;  e  riscontrai  nella  Cr, 
slessa  profilo  per  orlo ,  e  profilato  per  ornato  neW  estremità , 
credei  necessario  correggere  in  questa  parte  il  mio  Spoglio , 
sostituendo  a  un  dipresso  come  segue  : 

PBOPILABE,  o  prokpilarb:   presBo   i  nostri  antichi  »  Farff  tira 

rimesso  più  o  meno  largo  ali* estremità  dei  panni;  ovvero  Soprapporvi 

un  nastro ,  una  striscia  d' altra  roba  o  cosa  simile ,  per  ornamenio: 

Orlare.  —  Bui.  Com.  Purg.  21.  Proffilare  é  ornare  la  parte  estrema, 

o  di  sopra,  o  di  sotto.  Tratt,  gov.  fam,  131:  l'es.  che  aopra. 

S  I.  Per  Ritrarre  in  profilo.  Un  es.  del  Ceilini  (Vocab,  Nap.) 

» 
S  II.  E  per  Disegnare f  Delineare.  —  Dant.  Purg.  21,  e  Com,  ivi: 

Se  tu  riguardi  qui  costai  alli  P,  che  vi  sono  profilali  per  lo  Angelo. 

Rammento  di  trar  fuori  al  suo  luogo  PnoFiLAToaA  ,  che 
manca.  Ved.  nelle  note  alla  Prammatica ,  pag.  223. 

E  ciò  sia  dello ,  non  lanlo  per  rassettare  il  mio  lavoro , 
che  poco  preme  ;  quanto  per  richiamar  l' attenzione  de'  nuovi 
Coropilalori  su  quest'articolo  del  Profilare,  che  ha  bisogno  di 

riforma. 

Seguono  i  Fac-simile,  de' quali  è  discorso  nell'annot.  32. 
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COMPILATA  PER  FRATE  IOANNI  DOMINICI 


DELL' ORDLNE  DE  FRATI  PREDICATORI 


PROLOGO 


[n  timore  filiale,  secondo  credo  e  se  non  è 
desidero  cosi  sìa ,  umilmente  ti  fa  doman- 
dare, e  eh*  io  risponda  prieghi:  avendo  tu  dato  per 
le  mani  d*  altri  (  il  quale  tal  sia  quale  pensi  ed  in 
Cristo  agogni)  al  sommo  Iddìo  T  anima,  il  corpo, 
r  avere  e  la  tua  parte  de*  figliuoli ,  altro  non  ti 
parendo  avere  che  dare;  in  che  modo  a  suo  onore 
tu  gli  debba  usare.  Non  sa  la  carità  negare  risposta; 
e  ad  essa  vengo  con  paura,  principalmente  per 
quattro  cagioni. 

La  prima  è  la  mia  ìgnoranzia  grande,  massi- 
mamente in  verso  la  via  dello  spirito  ,  della  quale 
SODO  tutto  cieco  ;  e  la  Verità  t' insogna ,  che  se  il 
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cieco  guida  il  cieco,  amenduni  caggiono  nella  fossa. 
E  ben  eh*  io  creda  che  molti  non  credono  me  in 
questa  parte  essere  da  poco  quanto  sono ,  e  so 
eh*  io  ho  falso  nome  ;  pure  a  me  de*  miei  secreti 
debba  essere  creduto  più  che  ad  altri.  Pure  a  te 
questa  ignoranzia  può  esser  certa  ;  perocché  se  tu 
mi  credi ,  di*  come  io;  se  non  mi  credi,  dunque  mi 
reputi  bugiardo;  ed  io  non  so  chi  è  più  dilungi  dalla 
via  di  Dio,  che  *1  bugiardo.  Vita  spirituale  è  vivere 
in  sincera  verità.  Questa  particella  mi  debba  giovare 
che  quanto  più  mi  senti  rio ,  tanto  più  divotamente 
pregherrai  Iddio  per  me.  Gioverrà  a  te  eh*  esami- 
nerai i  detti  miei ,  e  dove  ti  parrà  io  dica  bene , 
seguirai;  dove  meglio  Soccorresse,  quel  meglio  pren- 
derai. Sempre  ci  rimane  la  libertà  di  fare  meglio. 
La  seconda  cagione  è  un*  alta  estimazione  eh*  io 
fo  de*  tuoi  sentimenti  spirituali ,  per  li  quali  dico 
con  puro  cuore  :  io  debbo  venire  a  te  e  tu  vieni  a 
me.  Questo  non  dico  per  lodarti ,  ma  per  adiutarti  ; 
però  che  la  virtù  lodata  cresce.  E  mai  non  debbo 
temere  di  lodare  la  bontà,  se  non  quanto  avessi  in- 
vidia o  odio  alla  umilità  del  subietto  della  bontà 
lodata.  Questa  regola  è  santa:  chi  più  grande  è,  più 
s*  aumilia.  Se  non  fusse  venuto  il  Signore  al  servo 
per  battezzarsi ,  non  si  sarebbe  umiliato  il  servo 
quanto  fece.  Somma  umilità  sente  il  mondo  della 
Vergine  Madre ,  quando  fu  dall*  Angelo  salutata  e 
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lodala.  Quando  il  Salvadore  fu  onorato  dalF  uni- 
verse turbe  y  con  vestimenti  palmi  fiori  e  voci , 
allora  annichilò  se  medesimo  in  sino  alla  morte,  e 
morte  di  croce.  Non  lodo  te,  ma  Dio  in  te.  E  di 
questo  voglio  ti  confonda  con  Pietro,  e  dica:  fuggi 
da  me,  Signore,  ch'io  sono  uomo  peccatore,  e  mag- 
gior frutto  faresti  per  altri  che  per  me.  Quando  si 
loda  la  virtù  neir  uomo  e  non  1*  uomo ,  si  loda  il 
vino  e  non  la  botte ,  non  la  tromba  ma  il  tromba- 
tore.  Quando  senti  lodare  la  virtù  in  te,  triema,  se 
tu  credi  cosi  sia ,  di  non  la  perdere  ;  però  che  dove 
sono  più  tesori  dimorano  più  ladri  per  furare  ,  e 
allora  bisogna  maggior  guardia.  E  dove  sentissi  tale 
virtù  non  essere  in  te  quale  si  dice,  di  lei  inna- 
morata studia  col  Signore  delle  virtù  d*  averla ,  e 
vergognati  d*  essere  voto  vasello  o  sepolcro  into- 
nicato  :  e  cosi  sempre  lodata  cresci.  Penso  ti  parrà , 
e  questo  m*  è  caro ,  io  abbia  poca  notizia  di  te , 
commendando  quella  debbo,  secondo  il  tuo  vedere, 
riprendere.  Tosto  t*  è  nota  la  parte  prima  ;  di  spirito 
non  m*  intendo. 

La  terza  cagione  è  per  V  università  delle  perso- 
ne ,  alle  mani  di  cui  vengono  le  scritture.  Le  quali 
sono  di  natura  di  pane;  cibo  air  uomo,  veleno  allo 
sparviere,  nutrimento  a  più  animali  e  a  molti 
odioso  o  inutile ,  sano  a*  sani  e  grave  agi*  infermi. 
Però  leggendo  molti  la  verità  scritta  e  se  medesimi 


non  misurando,  errano;  volendo  pigliare  quello  non 
si  fa  per  loro»  e  ad  altri  è  stato  non  poco  utile. 
Temo  di  commendare  tanto  la  virginità  o  la  casti- 
tà, che  chi  è  obbligato  a  matrimonio  non  voglia 
fare  di  se  a  Dio  sacrificio  di  rapina:  né  ancora 
vorrei  si  lodare  il  sacramento  del  matrimonio,  che* 
la  vergine  s*  inchinasse  a  lasciare  1*  ottima  parte 
presa.  E  interviene  molto  spesso,  leggendo  o  predi- 
dicare  udendo,  pochi  piglieranno  la  parte  sua  e 
molti  pur  quella  del  compagno;  non  piccolo  peso  a 
chi  predica  in  comune,  o  scrive.  Verbi  grazia,  come 
lunga  spericnzia  n*  ammaestra ,  farassi  una  predica 
contra  i  ghiotti  e  troppo  disordinati  ne*  cibi,  aggra- 
vando il  vizio  quanto  è  da  aggravare,  e  commendando 
la  santa  astinenzia  e  penitenzia  vera:  sola  sarà 
raccolta  da  qualche  persona  amica,  e  forse  indi- 
screta, di  macerare  se,  alla  quale  bisognava  udire 
predicare  contra  indiscrezione;  e  quella  aggiugne 
penitenzia  sopra  penitenzia ,  e  gli  altri  si  rimangon 
pure  ne*  vizj  suoi  ;  però  ogni  peccato  accieca  Y  oc- 
chio del  mezzo  virtuale  a  si  fatto  male  contrario. 
Cosi,  chi  se  non  misura  e  non  sa  distinguere  i 
tempi  luoghi  stati  condizioni  e  casi,  o  chi  se  vuole 
secondo  il  suo  vedere  reggere,  erra  nella  diritta  via 
ed  offende  nella  luce  chiara,  cogliendo  sempre  i 
nocivi  frutti  e  abbandonando  i  pia  salutevoli  ;  pure 
desiderando  quello  che*  iustamente  avere  non  si  può. 


iì 

Però  ti  priego ,  se  vorrai  la  risposta  di  tue  domaDde 
ad  alcuna  persona  leggere  o  comunicare ,  guardi 
prudentemente  a  cui  ;  e  tanto  più  studiosamente 
quanto  il  mio  dire  d*  ignoranzia  pieno,  vedrai  essere 
ripieno  di  più  difetti. 

La  quarta  cagione,  la  quale  mi  fa  più  al  tuo  co- 
mandamento pigro,  è  la  incertitudine  della  divina 
vocazione  in  te;  secondo  il  fine  apparecchiando  i 
mezzi ,  e  V  uso  de*  mezzi  avendo  più  distinzione.  E 
bene  basterebbe  il  detto  dell*  Apostolo:  va*  per  quella 
vocazione  che  se*  chiamata.  Se  non  fusse ,  ti  pare 
essere  chiamata  andare  secondo  mia  risposta.  Non 
voglio  accertare  in  questo  tu  sia  ingannata,  posto 
mi  senta  tristo ,  più  che*  tristi.  So  Iddio  volse  el 
tempio  a  lui  essere  edificato  per  Sdiamone  idolatra, 
e  sensale  il  fece  nella  cantica  canlicorum  fra  se  e 
r anime  caste  di  disponsazione  virginale,  benché 
fusse  disonesto  più  che  gli  altri.  Il  fine  tuo  è  Iddio, 
e  pare  che  parte  del  mezzo  debba  dichiarare  io. 
Noto  è  a  questo  desiderato  fine  poter  venire  per  in- 
famazione  e  buona  fama;  da  mano  diritta  e  da  ma- 
no manca.  Abraam  per  matrimonio ,  il  Battista  per 
verginità,  Pietro  con  miracoli.  Agostino  con  dot- 
trina ,  per  molta  penitenzia  Elia ,  per  vita  comune 
Paolo  ;  Isaac  il  trovò  nelle  ricchezze ,  Matteo  1*  ave- 
va in  quelle  perduto,  nella  dignità  del  reame  Da- 
vid ,  e  Domenico  nel  dispregio  degli  onori ,  Antonio 
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nella  solitudine ,  e  Francesco  nella  vila  sozievole , 
lob  nella  pazìenzia ,  nella  iustizia  Lodovico  »  Mad- 
dalena contemplando ,  e  Marta  in  cucina  dimoran- 
do; e  cosi  discorrendo  per  gli  esempli  de*  divini 
diletti.  Cerchi  d*  essere  de*  Cori  divini  ?  Non  so  se 
giglio  ti  vuole ,  rosa  o  vivola.  D*  ogni  gambo  verde 
non  nasce  giglio ,  d*  ogni  pruno  non  si  coglie  rosa  » 
vivola  non  produce  ciascuno  cesto  basso.  Troppo 
temo  i  fiori  della  ginestra  e  di  molti  altri  be*  fio- 
ri »  intagliati ,  dipinti  e  fatti  a  campanelle  ;  sopra  i 
quali  ape  non  si  posa ,  perchè  dolcezza  dentro  non 
vi  truova.  Che  farò  ?  d*  ogni  tempo  il  buono  pedale 
non  fiorisce  »  ne  in  ciascuna  terra  ;  e  più  mi  muove 
la  somma  Verità  diceote,  nulla  pianta  essere  utile 
non  piantata  dal  padre  suo.  Però  mi  sono  in  abo- 
minazione tutti  quegli  che  cercano  figliuoli  spiri- 
tuali; ordinare  la  vita  umana ,  piantare  nella  vigna 
di  Dio  dove  non  pianta  altro  che  esso  Iddio,  vo- 
lere essere  padri  chiamati  o  vero  maestri»  di  se 
presuntuosi  e  a  se  più  vivendo  che  al  sommo  Bo- 
ne 9  dividitori  di  Dio ,  dell*  anime  dissipatori ,  fon- 
datori di  sette  »  sovvertenti  di  vere  e  sante  religlo- 
ni;  i  quali  forse  di  fuori  hanno  colore  di  santità t 
e  dentro  sono  lupi  rapaci.  Quesli  fuggi ,  e  da  loro 
ti  guarda  ,  volpi;  e  se  non  sono  molto  grandi ,  pare 
rodono   la  vigna  di  Cristo;  non  contenti  d* avere 
preso  la  parte  loro  de*  vestimenti  suoi  »   ma  oltre 


a  questo  spezzare  vogliono  la  tonica  indivisibile. 
Come  dunque  instrumento  del  vero  piantatore,  in 
quanto  mi  do  ad  intendere  pe*  meriti  tuoi  da  te 
cosi  eletto ,  credendo  ancora  per  luda  Dio  facessi 
molti  beni ,  risponderò  alle  tue  domande  :  e  tu  pre- 
gherai il  buono  maestro  non  ti  lasci  ne*  miei  detti 
errare.  E  fa*  eh*  io  per  le  tue  orazioni  e  miglio- 
ramento di  vita,  senta  avere  fatto  qualche  guada- 
gno spirituale. 


PARTE   PRIMA 


IRIMA  domandi  come  debbi  usare  F  anima  non 
più  tua  ma  di  Dio,  la  quale  è  in  te  e  a  te 
commessa.  Rispondoli:  aspetta,  esamina,  ricevi,  e 
adopera.  E  in  questi  quattro  capitoletti  si  contiene 
la  prima  intenzione. 

Dico  prima,  che  impari  dal  Salmista  dioente: 
expectabam  eum  qui  salvum  me  fedi  a  pusillanimi'' 
tale  spirilus  et  tempestate.  La  ragione  del  detto  è, 
che  nulla  creatura  può  alcuno  bene  porre  nell'ani- 
ma, se  non  el  creatore.  Non  mi  occorre  nell*  anima 
ragionevole  colla  carne  congiunta  possano  adoperare 
se  non  la  carne  unita,  lo  spirito  rio,  l'angelo  buono, 
e  Iddio;  non  negando  T operazione  che*  l'anima  ha  in 
se  stessi ,  per  lo  naturale  desiderio  della  sua  perfo- 
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zione  e  sommo  bene  ;  come  ciascuna  allra  creatura 
ae  in  se  il  principio  del  suo  naturale  movimento  ; 
del  quale  dice  il  profeta  :  a  me  tp50  anima  mea  tur-- 
baia  esL  Cosi  si  turba  l' anima  del  parvolino  sepa- 
rala e  non  battezzata.  Ha  io  voglio  dire  d'opera- 
zioni accidentali ,  per  le  quali  V  anima  riceve  o  può 
ricevere  sua  perfezione  ;  la  quale  a  noi  è  data  im- 
perfetta ,  perchè  la  facciamo  perfetta  di  virtù  spe- 
culative e  pratiche.  Similmente  non  dico  che  di 
rimbalzo  1*  altre  creature  non  muovano  1*  anima. 
Confesso  il  cielo  influisce  nel  corpo ,  e  secondo  tale 
influsso  il  corpo  inchina  l'anima  a  certa  passione. 
Cosi  r  obietto  muove  il  sentimento  particulare ,  dal 
particulare  è  mutato  il  sentimento  comune,  dal 
quale  s' adopera  nella  memoria  genitrice  d*  atto  in- 
tellettivo ;  lo  quale  illumina  »  dirizza  e  muove  la 
volontà.  E  pertanto  è  manifesto  V  anima  muove  se 
medesima  poi  è  dallo  'strinsico  mossa;  ma  non  può 
cominciare  come  essenzia,  la  quale  è  in  se  pura 
potenzia  e  dà  atto  al  corpo ,  o  vero  è  atto  del  corpo 
suo  organizzato.  Appressimasi  a  tal  dire  David  dove 
si  lamenta:  anima  mea  sicui  terra  Bine  aqua  (tòt.  Posto 
la  terra  in  se  abbi  sementa  naturale,  pure  non  es- 
sendo dair  acqua  infusa,  stassi,  non  produce,  apresi, 
consumasi ,  non  altro  che  in  vile  polvere  ridotta. 

Se  la  carne  per  contatto  delia  sua  acqua  fetida 
piove  neir  anima ,  si  generano  in  essa  concupiscen- 


zie ,  o  vero  consenlimenti  nelle  concupiscenzie ,  e 
appetiti  sensitivi  pieni  di  veniali  peccati ,  ma  non 
mortali;  perocché  non  può  saglire  (i)  la  carne  con 
sue  acque  in  sino  alla  parte  superiore,  la  quale  con- 
sentendo è  piena  di  malizia,  e  tutto  Fuomo  è  dato 
a  tale  male.  Però  disse  Paolo:  si  secundum  carnem 
vixeritis^  tnoriemini.  Solo  può  in  quella  parte  si  lega 
con  essa  sensitiva  carne ,  inchinandola  al  piacimen- 
to ,  ma  non  consentimento  ;  contradicendo  la  legge 
della  superiore  ragione  mentale.  Del  quale  atto  disse 
Paolo:  tenlalio  vo$  non  apprehendat  nisi  kumana. 

Lo  spirito  rio  pioveggina,  quanto  è  in  lui,  den- 
tro neir anima  odio  contro  a  carità ,  e  contro  a  ve- 
rità errore  e  falsità.  Sopra  i  quali  due  fondamenti 
privativi  sono  generati  tutti  e*  mortali  peccati ,  e  pe- 
ricolosi inganni  consumati.  Questa  è  sentenzia  della 
prima  Yerità,  dicente:  iUe  ab  initio  homicida  fuit  et 
in  verilale  non  stelit^  quia  mendax  est  et  pater  eitts. 
Per  odio  avvelena  la  volontà ,  privala  d*  amore ,  e 
toglie  la  vita  delle  virtù ,  e  introduce  ogni  peccato. 
Per  falsità  accieca  lo  intelletto  »  nega  la  fede  »  e  fa 
r anima  tutta  tenebrosa;  non  che  possa  questo  se 
r  anima  non  gliel  consente. 

Lo  spirito  angelico  non  può  nell'anima  adope- 
rare o  porre ,  se  non  tanto  quanto  da  Dio  riceve , 

(I)  Mogìire  nncbc  il  cfid.  D.,  il  V.  $€^ire. 
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e  solo  quello  cbe  da  Dio  riceve,  e  come  mezzano  fra 
Dio  e  r  anima.  E  perchè  da  Dio  non  procede  altro 
che  bene ,  altro  che  bene  non  può  neir  anima.  Di 
tale  bene  certo  può,  contradicente  T anima  e  co- 
mandante Iddio,  come  illuminare  lo  intelletto  e  in- 
segnare la  verità,  dare  revelazione  e  fare  profeta. 
Ma  il  bene  volitivo ,  come  carità  e  ciascuno  suo 
ramo ,  non  può  porre  nella  volontà ,  essa  contradi- 
cente. Il  simile  debbi  immaginare  dello  spirito  rio  ; 
il  quale  può  formare  nello  intelletto  umano  falso 
concetto ,  pure  che  Iddio  gliel  permetta ,  più  tosto 
applicato  nella  fantasia  o  nel  sentimento  comune , 
o  formando  false  representazioni  corporali  transfi* 
gurato  (0  in  angelo  di  luce,  che  per  coniunzione  e 
ìntrata  abbi  nello  'ntellctto  umano.  La  volontà  non 
di  meno  non  può  mutare,  se  essa  noi  consente. 

Solo  Iddio  è  quello  santo  operatore  che*  può  tran- 
smutare la  volontà ,  e  tutto  come  vuole  ;  e  volere 
non  può  se  non  bene.  Adunque  aspetta  questo,  e  dì*: 
expeciabam  eum  qui  salvum  me  fedi  a  pmillanimitate 
spiritus  ei  tempestale,  lo  presuppongo  già  tu  avere 
avute  le  penne  della  colomba,  e  che  tu  abbi  incomin- 
ciato a  volare ,  e  sia  per  entrare  in  luogo  di  riposo. 
Resta  a  fare  quello  che  dice:  ecce  elongavi  fugiens^  et 
mansi  in  solittAdine.  Se  se*  colomba  non  hai  Oelc,  e 

fi)  V.  e  R.  tra»/lguraio. 
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più  alta  se*  che  V  antico  serpente.  Hai  due  alie  ;  la 
diritta  dico  essere  amore  di  Dio,  la  manca  odio  di  te. 
Queste  fanno  volare  V  affetto  (i)  sopra  ogni  altezza 
di  creatura ,  e  solo  aspettare  il  creatore ,  e  dire  col 
Profeta  :  quid  enim  mihi  est  in  coelo  ^  et  a  te 
quid  %)olui  super  terraml  defecit  caro  mea  et  cor 
meum ,  Deus  cordis  mei  et  pars  mea  Deus  in  aeter- 
num.  Alto  era  chi  rifiutava  il  cielo  e  tutto  quello 
si  vede  in  cielo:  separato  era  dalla  terra  chi 
del  suo  nulla  voleva  :  aspettava  chi  mancava  nel 
cuore  e  nella  carne ,  ma  solo  bene  aspettava  Iddio 
chi  altra  parte  non  voleva  che  tutto  Iddio.  Se  tu 
hai  si  alto  volato,  dico  aspetta  ;  e  se  volato  non  hai, 
vola  e  aspetta.  11  primo  volito  è  in  sul  monte  mo- 
dico della  umilila,  e  non  vi  può  salire  il  demonio. 
Il  secondo  volito  è  in  sul  monte  del  rappreso  latte 
dell*  odio  di  se  stessi ,  dove  la  carne  non  può  abi- 
tare. Il  terzo  volare  è  in  sul  monte  grasso  dello 
acceso  desiderio  di  Dio,  dove  stanno  gli  angeli 
beati.  Il  quarto  volare  è  in  sul  monte,  nel  quale  abi- 
ta Iddio  col  suo  beneplacito;  nulla  volere  dove 
cadde  Pietro,  Iacopo,  e  Ioanni.  Qui  ti  poni  a 
sedere;  e  jacta  cogitatum  tuum  in  Domino,  et  ipse  te 
enutriet.  Qui  aspetta  il  Creatore  faccia  della  sua 
creatura  il  suo  piacere;  e  non  ti  adormentare,  ma 

(I)  Y.  effetto. 
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veglia  (1)  e  ora ,  ne  entri  in  tentazione.  Raccorditi 
così  (2)  disse  il  tao  dolce  lesa  a  Pietro  Iacopo  e 
Ioanni  qaando  andò  ad  adorare  (3)  nell*  orto  ;  e  se 
Tayessono  fatto  non  sarebbono  stati  dal  serpente 
vagliati  come  grano. 

Essendo  certa ,  o  anima  diletta ,  d*  essere  locata 
in  tal  sicaro  cielo»  dove  né  tignaole,  né  raggine* 
né  ladro  paò  difraudare  i  concapiti  e  sperati  (4) 
beni,  non  bisognerebbe  più  scrivere^  né  dare  altra 
dottrina.  Ha  perchè  di  noi  in  molti  modi  e  spesso 
ingannati  siamo,  e  a  nullo  si  può  dire  salvo*  o  vaogli 
sicuro,  in  questa  vita,  però  aggiungo  il  secondo  e 
dico  esamina,  cioè  aspettando  riceverai  ;  e  innanzi 
accetti  quello  t*é  mandato,  esamina  se  da  Dio  è» 
o  onde  procede.  Cosi  ti  consiglia  Paolo,  e  dice: 
omnia  probate^  quod  bonum  est  tenete.  La  pmova 
di  tutte  le  creature,  secondo  Salamone,  sta  in  mi- 
sura, numero  e  peso.  Quattro  principali  misure 
trovarono  successivamente  i  nostri  buoni  padri  an- 
tichi. Moise  trovò  il  moggio,  il  quale  era  di  stala 
ventidue,  e  ogni  staio  era  di  libre  due.  losae  mi- 
surò la  terra  di  promissione  colla  fune  del  lino. 
Ezcchiel  misurò  la  città  della  fede  santa  colla  canna 


(1)  D.  tegghia, 

(1)  COMI ,  benché  necessario  al  sentimento ,  manca  nel  cod. ,  ma  lo  htmio  il 
V.  e  il  D. 

(3)  Cod.  aJotare.  V.  a  adorare.  D.  trì  adorare. 
[k)  deùderati.  V.  apirati.  ì). 
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di  sette  gombiti  e  uno  palmo.  loanni  evangelista 
vidde  misurare  vita  eterna  colla  canna  dell* oro, 
la  quale  non  aveva  misura. 

Or  piglia  queste  quattro  misure  nelle  mani  della 
discrezione  a  te  data  da  Dio,  e  diventa  buona  geo- 
metra; misurando  tutlo  quello  t*è  alla  mente  pre- 
sentato in  tale  espettazione.  Fu  detto  modio  (i) ,  e  noi 
diciamo  moggio,  quasi  modo  delle  cose;  e  contiene  (2) 
stala  ventidue;  perchè,  dicono  gli  antichi,  in  ven- 
tidue parti  si  dividono  tutte  T  opere  fece  Iddio  nel 
principio.  Il  primo  dì  ne  fece  sette,  cioè  cieli  supe- 
riori, angeli,  luce,  fuoco,  aria,  acqua  e  terra.  Il 

secondo  ne  fece  una,  cioè  il  fermamento,  dove 

i 

sono  le  stelle  e  i  pianeti.  Il  terzo  ne  fece  quattro , 
cioè  piante,  biadora,  erbe  e  semi.  Il  quarto  tre, 
cioè  sole,  luna  e  stelle.  Il  quinto  tre,  cioè  uccelli, 
pesci  e  rettili  marini.  Il  sesto  quattro,  cioè  fiere, 
mansueti  animali,  serpenti  e  uomo:  quasi  così  par- 
la (3)  il  testo  della  Scrittura.  Or  misura  se  del  moggio 
è  di  messer  Domenedio  ,  cioè ,  se  modo  è  da  ossero 
vare  per  te  quello  ti  viene  in  mente  di  fare  ;  pe- 
rocché Iddio  nulla  fa  indarno  o  invano.  Non  spira 
alla  maritata  tenga  castità  o  amor  di  quella ,  se  "l 
marito  non   è   spirato  di  simile;  né  alla  giovane 


(1)  Cod fre$enttUo.  In  tale  espettaxione  fu  detto  modio. 

(2)  contiene  leggesi  nei  codici  V.  o  D. ,  il  V.  h«  contenne. 
(3J  Vjo%\  il  cod    D.  ;  parli  M.  e  V. 
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vada  ìq  viaggio  »  né  alla  monaca  discorra,  nò  al 
religioso  prenda  donna;  né  al  professo  in  reli- 
gione diventi  accattatore  per  poveri ,  non  spirando 
a!  sno  prelato  di  ciò  gli  dia  licenzia.  E  cosi  uni- 
versalmente a  ninno  spira  faccia  contro  allo  stato 
suo ,  licito  e  approvato.  Sappi ,  se  esce  del  moggio 
delle  ventidue  cose  di  messer  Domenedio;  se  tu 
truovi  tale  spirazione  o  atto  nella  (i)  università  delle 
cose ,  esso  ha  ordinato  a*  tuoi  passati  ;  se  ti  pare 
sia  movimento  divino  o  no.  Piglia  il  funicnlo  di  lo- 
sue,  cosi  distribuisce  al  popolo  terra  di  promissione; 
e  diligentemente  considera  se  ti  muove  amore  della 
patria  celestiale  e  carità  fratemale.  Ezechiele  ti 
ponga  in  mano  la  misura  di  sette  gombìti  e  uno 
palmo;  cioè  se  vedi  tale  atto  accompagnato  dalle 
sette  virtudi,  fondate  nel  palmo  delFumilità.  Sono  le 
virtù  legate  insieme  e  V  una  sanza  V  altra  (2)  essere 
non  può  f  e  casse  sarebbono  tutte  se  non  fusse  loro 
fondamento  umilità.  Più  chiara  ti  sarà  la  misura  del 
Diletto,  canna  d*oro  non  terminata;  cioè  la  Scrit- 
tura santa.  D*oro  per  la  sua  preziosità,  non  ter^ 
minata  per  la  sua  profondità  ;  e  canna  dentro  vo- 
ta ,  perché  già  quando  fu  mostrata  tal  misura  a 
lui ,  si  rappresentavano  consumati  i  secreti  della 


(Ij  Questa  Iciiono  è  del  ood.  V.,  il  M.  ba  nelìe. 
{'2)  Cosi  anche  il  ood.  V.,  il  D.  Ifgre  altrt. 
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Scrittura.  Come  disse  Paolo:  le  profezie  saranno 
evacuate.  Molto  giova,   per  conoscere  gì* inganni 
dello  astuto  serpente ,  tenere  la  Scrittura  santa  in 
mano,  averla  nello  intelletto,  trovare  lesu  trans- 
figurato  nel  mezzo  di  Moise  e  d*Elia;  verità  evan- 
gelica testimoniata  dalla  legge  e  da'  profeti.  E  non 
solo  i  libri  della  Bibbia,  i  quali  sono  di  smisurato 
profondo,  ma  oltre  a  questi  abbi  di  quegli  sono 
più  dimestichi  fatti  per  santi  dottori;  e  quegli  sono 
scritti  o  compilati  da  parlatori  incerti  o  non  ap- 
provati ,  così  leggi  che  lutto  non  è  approvato  per 
li  santi  libri  abbi  come  sospetto;  e  ciò  fosse  con- 
tra,  vieta  come  veleno.  Molti  presuntuosamente 
hanno  scritto  più  tosto  per  difendere  sua  opinione 
o  se  manifestare  per  scrittura,  che  per  zelo  di  ve- 
rità o  di  salute  umana.  Tutte  le  parole  della  Scrit"* 
tura  santa  sono  d'  oro;  e  però  tal  misura  d'oro  non 
t*esca  di  mano,  e  sarai  sicura;  dicente  il  Salmista: 
adstilit  regina  a  dextris  tuis  in  vestitu  deaurato  eir- 
cumdata  varietale.  La  sua  varietà  è  tessere  e  esplicare 
tutti  stati,  modi,  e  vie,  e  ordini  a  Dio  accetti,  sicuri 
alla  creatura  (i),  e  in  se  salutevoli;  e  ciascun* altra 
novità  ti  sia  sospetta.  Chi  non  sa  leggere  oda  il 
vangelio,  e  ori  temendo. 

Poi  bai  bene  misurato,  usar  ti  conviene  arisme*- 

'.I,  nalura.  V. 
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trica ,  e  annoverare.  Però  nel  numero  sta  1*  altra 
particella  (i)  della  notizia  della  perfezione  delle  co6e 
da  Dio  fatte ,  faciente  ogni  creatura  in  numero  gra- 
duale di  perfezione.  Chi  vuole  determinare  se  V  oro 
è  fine,  o  quanto  manca  da  sua  finezza ,  annovera  i 
gradi  o  veramente  carati  ;  e  se  truova  essere  di 
ventiquattro  carati  dice  essere  perfetto,  e  tanto  es- 
sere dilunge  dal  suo  sommo ,  quanto  si  diparte  da 
quello  vigesimo  quarto  grado  o  vero  carato.  Io  credo 
ogni  stato  che^  da  Dio  procede ,  o  vero  movimento 
perfetto,  in  se  contenga  mistura  di  ventiquattro  virtù; 
e  quale  vi  mancasse ,  sarebbe  da  purificarlo  tanto 
tornasse  al  debito  termine:  come  ciascuna  spezie 
creata  consiste  in  numerose  perfezioni  raccolte  in 
ella,  alla  quale  mancandone  solo  una,  non  sarebbe 
quella  ma  sarebbe  un^altra.  E  Iddio  (9),  che  fo  tutte  le 
cose  molto  buone,  interamente  osserva  i  numeri  gra- 
duali, dato  alcuna  cosa  paia  imperfetta,  o  per  acci- 
dente, o  per  difetto  del  subietto  nel  quale  queNa  si 
riceva  :  come  uno  medesimo  razzo  di  sole  più  illa- 
mina r  aria  purificata  che*  non  fa  la  caliginosa ,  e 
meglio  non  passando  per  fenestra  di  vetro  o  di 
panno  che  trovando  tale  ostacolo.  Gontengonsi  que- 
sti ventiquattro  gradi  nello  intelletto  de*  sette  doni 


1}  particola.  V.  parlicula.  D. 
•t)  Ma  Iddio.  V. 
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dello  Spirito  Santo ,  il  quale  è  lo  spiratore,  dieci 
Gomandamenti  della  legge,  e  sette  virtudi  principati. 
De*  qoali  parlare  diffusamente  mi  pare  lungo,  e  ta- 
cerne pare  indiscreta  avarìzia.  Terrò  il  mezzo  ;  et 
Dominus  dabit  Ubi  in  omnibus  inlellectum. 

Nulla  nuova  inspirazione  è  da  Dio,  che*  non  abbi 
il  suo  principio  in  timore  spavento  e  somma  (t)  umili* 
tà;  come  pare  nella  Vergine  Madre  dall'Angelo  salu* 
tata.  Perchè  nuova  spirazione  è  nuova  luce  soper- 
chiante  de*  gradi  potenziali  che*  truova  nella  mente; 
come  subito  baleno  non  è  sanza  spavento  dell*  oc- 
chio ,  e  suo  tuono  fa  riscuotere  coli*  audito  la  per- 
sona. E  in  questa  luce,  vedendo  1*  anima  più  pri- 
ma non  vedeva  infra  *1  conoscimento  de* difetti  suoi, 
umilia  se  sotto  la  onnipotente  mano  di  Dio.  Se  hai 
inteso  David,  dove  dice  alluxerunt  eoruseaiiones 
iuae  orbi  terraef  vidit  et  contremuit  terra,  sarai 
chiara  di  questa  prima  condizione. 

Essere  non  può  in  questa  luce  non  sia  generata 
una  reverenzia  divinale;  e  si  per  più  conoscimento 
come  per  vedere  tale  distante  compagnia,  com*è 
Iddio  migliore  veduto  e  se  più  peccatore  inteso;  il 
che  quasi  cominci  ad  avere  compassione  ad  esso  Iddio 
posto  in  si  dispetto  luogo,  e  dica  con  Pietro  :  exi  a 
me,  Domine,  quia  homo  peccalor  sum.  Questo  irradia 

'<)  fWi  il  cod.  D.,  tutti  gli  altri  baino  semintt. 
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Io  spirito  delia  pietà.  Forza  mi  pare  si  tmovi  com- 
pagnia d*una  esaminazione  pensante ,  ed  esaminante 
qtuLlis  esset  ista  inspiraiio  ;  che  s' appartiene  al  dono 
della  scienzia.  Nella  quale  esaminazione,  posta  dentro, 
si  sente  fortificare  come  se  le  fosse  detto:  ne  ti' 
meas ,  invenisti  gratiam  apud  Dewn,  Dove  cognosce 
degna  non  essere  per  se  di  tal  salire,  ed  ancora  a 
Dio  nulla  essere  impossibile  ;  il  quale  delle  pietre 
può  suscitare  i  figliuoli  d'Abraam,  dove  si  ferma  (i) 
roborato.  Già  sente  se  sospinta  la  mente  d' eleggere 
colla  virtù  di  libero  arbitrio,  ed  in  fra  se  consigliarsi 
come  debba  in  tal  grado  entrare ,  acciò  tale  nuoT# 
sacrificio  non  sia  sanza  sale  di  discrezione ,  sanza 
il  quale  da  Dio  sarebbe  riprovato.  E  così  fra  se 
medesima  dice:  quomodo  fiet  isiudf  quoniam  virum 
non  cognosco  sofficiente  a  tale  dirizzare ,  se  chi  dà  il 
primo  non  aggiunge  ancora  il  resto?  E  perchè ,  co* 
me  già  è  detto ,  tale  nuovo  chiamare  e  nuova  infu- 
sione di  luce  seguitar  debba  nuova  intelligenzia 
dimostrante  più  viltà  d*ogni  creatura  e  maggiore 
degnila  del  creatore,  non  si  suole  (3)  sentire  tale  ser- 
mone. Intellecium  dai  parvulis.  Sempre  con  le  virtù 
cresce  lo  intelletto ,  e  scema  crescendo  e*  peccati  (S). 
Nuovo  sapore ,  nuovo  gusto ,  nuova  consolazione 


(1)  Tatti  gli  altri  codici  n  tlima, 
(j)  non  doct  n  inofe.  R. 
(3j  $  sciema  i  peccati,  V. 
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di  (ale  spirazione  o  lume  V  anima  sente ,  come 
quella  che  in  sua  perfezione  cresce,  ed  in  tale 
stato  acquista  allegrezza  novella,  diletto  speziale, 
spirituale  gaudio  (ij  dal  dono  della  sapienzia. 

Ogni  parlar  divino  spicca  dal  mondo.  Ancora 
se  te  invitasse  di  scender  del  monte  della  contem- 
plativa e  ire  alla  valle  dell'attiva,  come  di  Moise  si 
legge  f  pure  sarebbe  tal  mutazione  per  odio  gene- 
rato altri  abbia  in  diletto  il  mondo  basso.  Simile 
spicca  dallo  amore  proprio  e  della  carne,  e  dona 
invisibili  penne  di  volare  in  alto,  spronando  al- 
l' alta  castità  mentale  e  concupiscenzia  del  movente. 
Sappi  che  uno  grado  è  in  ciascuno  movimento  di- 
vino ,  si  chiama  simplicità ,  o  vero  verità ,  inimico 
d'ipocresia  e  ciascuna  dupplicità;  però  che  cum 
sitnplicibus  sermocinatio  eius ,  el  vir  duplex  animo 
incostans  e$i  in  omnibus  viis  suis.  Invita  ogni  suo 
sermone  a  ringraziare  lui  da  cui  procede,  come 
quello  comanda  a  lui  non  essere  fatto  sacrificio  di 
rapina ,  né  d' uccello  che  di  rapina  viva.  E  perchè 
a  se  sommo  Bene  di  grado  in  grado  F  anima  tira , 
spirando  Iddio  provoca  ad  una  fedeltà  in  esso, 
dando  il  sapore  e  ardore  della  castità  debbe  essere 
infra  la  mente  e  lui  ;  sentendo  che  perde  ciascuno 
fornicazione  commette  fuori  di  lui.  Odio  di  scandoli 


(I)  gùldio.  V. 
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del  prossimo  tale  movimento  tiene,  pem  eh*  è  parla- 
mento di  quello  vuole  ogni  uomo  sia  salvo»  e  dice: 
guai  a  colui  per  cui  vengono  gli  scandali.  E  carità 
del  prossimo  statui  essere  di  sua  sincera  legge  com- 
pimento. 

Esamina  se  tale  mentale  lusingo  ti  spinge  ne- 
gar di  te  ad  altri  quel  che  secondo  divina  legge 
è  suo;  e  perchè  non  ti  lega  Iddio  acciò  che  tu  ti 
sciolga ,  sia  certo  non  è  Dio  ma  altri ,  se  dice  te 
tolghi  a  cui  se*  cosi  obbligato. 

II  fine  d*ogni  creatura  è  riposo:  il  chiamar 
divino  è  a  festa  e  tranquillità  del  chiamato,  il 
qual ,  fuor  del  chiamante ,  non  può  tale  riposare 
trovare;  però  se  non  ti  dice  sabbata  sanctifiees^ 
non  rispondere  come  a  Dio.  Quanto  più  si  va 
innanzi,  tanto  più  si  comprende  del  sommo  Bene; 
e  quanto  più  se  ne  sente ,  più ,  per  forza  della  ve* 
rità  constrìngente ,  si  loda  cogli  angeli ,  non  ces- 
santi di  cantare  ad  una  voce:  sanctus^  sancttiSf  san- 
ctus  Dominus ,  Deus  sabaoth.  Però  se  te  chiama ,  a 
lui  lodar  novellamente  invita  e  ancora  infiamma. 
Cosi  ti  debbe  essere  noto  che  il  suo  parlare  essendo 
un  razzo  di  suo  lume ,  tutta  la  mente  in  se  con- 
verte e  dirizza,  che  solo  a  lui  serva,  e  sempre  sa- 
crificando se  adori ,  dicendo  :  Dominum  tuum  adtH 
rahis  ,  et  UH  soli  servies. 

Sette  numeri  restano  a  dimostrare  V  oro  divino 
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essere  perfetto;  sono  le  sette  virtù  sanza  le  quali 
mai  non  muove  (i).  Si  come  somma  Sapienzia,  il  quale 
ben  conosce  tutto  il  poter  nostro ,  mescola  con  sua 
spirazione  temperanza ,  ponendo  davanti  allo  spira- 
to (2)  quello  può  fare  e  non  più,  o  quello  potrà  da  lui 
aiutato.  Ancora  vi  mescola  la  prudenzia  della  de* 
bita  vlgìlanzia,  e  saper  fare  quello  esso  domanda. 
Se  spirò  agli  Apostoli  diventassono  di  pescatori  pre* 
dica  tori,  a  loro  diede,  come  promise,  os  et  sapieu" 
tiam^  alla  quale  non  si  poteva  resìstere.  Esso  è  quello 
che^  promette  la  fortezza  nel  cominciare ,  pazien- 
zia  nel  continuare ,  e  fermezza  nel  perseverare.  Ha 
guardisi  ciascuno  dalla  presunzione.  Solo  i  santi 
cbe  sperano  nel  Signore  mutano  fortezza»  come 
dice  Isaia.  Virtù  non  è  se  non  insta  (3);  però  il  giu- 
sto Signore  amatore  della  iustizia,  iustizia  pone 
in  ciascuno  suo  chiamare  ;  spirando  il  quando ,  e 
come ,  e  quanto ,  e  *1  dove  a  lui  servire  si  debba. 
Come  il  suo  dire  dett*  è  che  sie  luce ,  cosi  sappi 
eh'  è  Gamma  d' amore;  del  quale  il  Salmista  canta  : 
ignitum  eloquium  iuum  vehemenUrf  et  servus  tuus 
dilexU  illfid.  Però  ti  sentirai  dire,  spirata  dal  Diletto: 
anima  mea  liquefacla  est ,   ut  dileetue  loculus  est. 


'lì  MRzo  ìe  piaH  mai  Vuemo  non  mftore,  R. 

(S)  Il  M.  4  ha  tpirito,   ma    pare    torni  meglio  spirato,  cioè:    colai  cbe   ba 
ricerato  la  Rpirasione.  E  spirato  legge  con  altri  cod.  il  M.  2. 
"3;  Virtò  non  è  te  none  givttixia.  V. 
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Speranza  presta,  uDìca  speranza  nostra ,  avendo 
1*  uomo  singulannente  posto  in  ìsperanza,  però  che 
dà  intelletto  di  verità,  come  già  è  detto;  nella  q'ual 
si  vede  che  non  siamo  sufficienti  pur  di  cogitare 
alcuno  bene  come  da  noi  »  ma  la  sufficienzia  no- 
stra è  solo  da  Dio. 

Fede  troverrai  in  ciascuno  suo  chiamarti;  per- 
chè ti  chiama  che  tu  piaccia  a  lui ,  al  quale 
piacere  sanza  fede  è  impossibile.  Credo  assai  ne 
sieno  ingannati  spesso  di  quelli  paiono  più  per- 
fetti, immaginandosi  essere  da  Dio  ad  alcuno  mu- 
tamento di  sua  vita  chiamati;  perchè  non  anno- 
verano i  carati  della  perfezione,  e  fuggono  credendo 
appressimarsi  a  Dio.  GFimperfetti  e  primi  comincia- 
tori  non  hanno  bisogno  di  si  lunga  esaminazione; 
ma,  come  di  sopra  ho  detto,  penso  di  parlare  a 
chi  ha  ricevute  le  penne  della  colomba,  e  ha  vo^ 
lato  in  solitudine,  aspettando  di  ricevere  penne  d'a- 
quila, volante  sanza  difetto;  ut  renovetur  sicut  aquilae 
iuvenlm  tua. 

La  terza  pruova  de'  divini  sermoni  sta  nel  peso. 
E  poi  che  hai  misurato  colla  canna,  e  annoverato 
co'  numeri  arismetrici ,  piglia  la  stadera  e  pesa 
insto.  La  misura  sta  nello  'ntelletto,  e  chiamasi  in- 
telligenzia  e  discrezione.  Il  numero  sta  nella  ragio- 
ne, e  ha  nome  iudicio  e  dimostrazione.  La  stadera 
sta  nella  volontà,  chiamala  carità  e  dilezione.  E 
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sappi  SODO  tre  ragioni  di  stadere ,  o  diciamo  bilan- 
ce» per  concordarci  meglio  colla  intenzione  della 
Scrittura.  Le  prime  sono  umane ,  le  seconde  diabo- 
lice,  le  terze  divine.  Le  prime  si  chiamano  d*  amore 
naturale,  le  seconde  di  dilezione  perversa,  e  le  terze 
di  carità  reale.  Le  prime  nomina  David,  quando 
dice  :  mendaces  filii  hominum  in  staleris,  ut  decipiant 
ipsi  de  vanilale  in  idipsum.  Con  queste  pesano  tutti 
gli  amatori  di  Dio  per  se,  come  il  cane  ama  il  si- 
gnore a  sua  utilità;  e  nuUtu  amor  durai  nisi  fructus 
$$rvet  amorem.  Di  questo  peso  sono  pesati  gli  ama- 
tori del  prossimo  e  del  mondo  pure  a  proprio 
comodo  ;  non  parendo  loro  però  dilungarsi  da  Dio , 
e  voglion  fare  bugiarda  la  somma  Verità ,  che  dice: 
nemo  polest  duobtu  dominis  servire.  Le  bilancie  se- 
conde più  volte  nella  Scrittura  sono  dette  abomine- 
voli nel  divino  conspetto,  delle  quali  è  sbandilo 
Iddio  e  ogni  virtù,  e  neiruna  e  nelF altra  stan 
peccati  ;  e  quanto  più  pesano  tanto  più  piacciono 
a' dicitori  di  mal  bene  e  di  ben  male,  e  ponitori 
luce  (1)  nelle  tenebre  e  tenebre  nella  luce,  dolce  nel- 
r amaro  e  nel  dolce  amaro.  I  quali  dicono  a  Dio: 
la  scienzia  delle  tue  vie  non  vogliamo.  Dilettandosi 
avendo  fatto  male,  esultano  nelle  cose  pessime  (2). 


(1)  R.  db'  luc$  in  tenebre. 

(S)  ed  eiMliofio....  V.  dtietiandoù  (Tarer  fatto  mole.,,,  R.  dUettotm  d*avtr 
fatto  mtdef  esultano,,,,  G. 


i 


24 

Con  le  bilance  terze  il  sommo  lusto  ha  pesati  i  monti 
e  i  gioghi  loro,  come  lo  Spirito  Santo  dice  per 
Isaia.  Ora  impara  a  pesare  gli  affetti  tuoi  con  que- 
ste bilancie  sante,  mettendo  nella  sinistra  te  e  ogni 
creatura  (i),  nella  diritta  l'affetto  tuo  di  nuovo  spirito 
commosso.  Ma  sappi  che  quanto  è  di  miglior  peso  il 
divino  volere,  tanto  va  più  in  su,  contrario  alle 
cose  pesanti  del  mondo.  Però  disse  il  diletto  Cristo  : 
il  mio  peso  è  lieve.  Attendi  adunque  se  la  sinistra 
va  più  alta  che  V  affetto ,  e  fuggi  tale  affetto  però 
eh*  è  diabolico.  Se  stanno  di  pari,  lascialo,  però  che 
è  naturale.  Se  veramente  l'affetto  sale  e  ogni 
creatura  discende,  pigliala  perchè  è  divino;  e  senti- 
ralo  salire  di  grado  in  grado ,  tanto  che  non  solo 
darà  tracollo  alla  sinistra,  al  tutto  dilungata  da  ogni 
pensiero  terreno  o  vero  creato ,  ma  per  la  fortezza 
e  violenzia  di  sua  leggierezza ,  tirerà  dopo  se  inal- 
zando quanto  potrà  la  sinistra  bilancia  »  dicendo: 
silivit  in  te  anima  mea^  quam  multiplieiUr  Ubi  caro 
mea.  Vedi  come  V  anima  tirava  su  la  carne. 

Altissimo  era  Taflfetto  di  Moise  quando  in  sul 
monte  pregava:  dimostrami  la  faccia  tua.  Più  alto  per 
effetto  (2)  era  quel  di  Paolo,  ratto  nel  terzo  cielo.  Ma 
altissimo  quel  del  Verbo  incarnato,  transfigurato  nel 
conspetto  de*  discepoli  suoi.  E  nondimeno  ciascuno 


(I)  intendendo  te  ndla  $ÌHutra  e  ogni  altra  creatura.  R. 
{%  Più  alto  effetto.  Y. 
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per  lirare  in  alto  la  creatura  eh*  era  nella  bilancia 
bassa  (i)  »  discende  e  non  si  parte  da  sua  altezza;  di- 
scende corporalmente,  ma  sta  fermo  nello  spirito 
fervente  ;  di  sua  bilancia  caritativa  non  si  parte , 
e  le  mani  distende  a* profondi,  per  adiularli  su  sa- 
lire. Parti  si  partisse  di  sua  altezza  Moise  discen- 
dente nella  valle ,  il  quale  diceva  :  non  mi  moverò 
se  meco  non  vieni ,  non  mi  moverò  se  a'  bassi  (2) 
la  colpa  non  perdoni  ?  Sapeva  che  gravati  dal  peso 
de*  peccati ,  in  su  tirare  non  si  potevana  Da- 
rebbe alcuno  sentenzia  che  Paolo  uscisse  della 
bilancia  alta ,  quando  dice  :  desiderava  essere  dal 
Diletto  separato  per  salute  de* fratelli?  Allora  si 
fermava  bene  nella  bilancia  deir  ardente  amore 
divino.  E  il  Maestro  della  verità  tulio  dichiara,  del 
monte  disceso  secondo  la  carne,  dicendo:  $i  ega 
ixaltatìÀS  fuera  a  terra ,  omnia  traham  ad  me  ipsum^ 
Ora  intendi ,  anima  di  Cristo  diletta ,  secondo  la 
sentenzia  del  Salmista.  Sono  certe  ascensioni  nel 
cuore ,^  disposte  nella  valle  delle  lacrime,  nel  luogo 
pone  Iddio;  e  queste  sono  di  buon  peso,  a  Dio  care;, 
le  quali  accetta  e  per  esse  dà  benedizione,  compo- 
nitor  della  legge,  mandando  di  virtù  in  virtù;  tanto 
si  venga  a  vedere  Iddio  degli  iddii  in  Sion  a  faccia 
a  faccia. 


(I)  1  lesti  M.  V.  e  IX  leggono:  /a  creatura  era  nelta  Mancia  baséo, 
':ì)  a  eui.  V. 

\ 
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Fatta  tal  pruova»  e  tal  talento  trovato  a  te  posto 
essere  innanzi ,  dissi  :  ricevi.  Or  vedi  ti  conviene 
avere  buono  appetito,  e  nulla  rifiutare;  né  di  te  al- 
tro esaminare I  se  tutta  l' anima  tua  bai  posta,  per 
mezzo  d*  uno  instrumento  »  sotto  i  piò  del  sedente 
sopra  lo  eccelso  trono,  e  la  terra  tenente  per  suo 
scabello.  Questo  ò  il  sano  consiglio  dell'Ecclesia- 
stico. Il  quale  avendo  sotto  brevità  detto  come  si 
debbo  aspettare  ed  esaminare,  dicendo:  /Ut  accedens 
ai  servitutem  Dei  sta  in  iustitia  et  timore ,  et  pre^ 
para  animam  ttuitn  ad  tentationem  :  deprime  cor 
tuum  et  swtine:  inclina  aurem  tuam,  et  suscipe  «er- 
to intellectus ,  et  ne  festines  in  tempore  obductionis: 
Bustine  sustentationes  Dei^  coniungere  Beo^  et  swtine 
ut  crescat  in  novissimo  mìa  ttui;  subito  per  la  parte 
che  seguita  soggiugne ,  e  dice  :  omne  quoi  tibi  ap^ 
plicitum  fuerit  accipe^  et  in  dolore  sustine^  et  in 
iumilitate  tua  patientiam  habe;  quoniam  in  igne  pro^ 
batur  aurum  et  argentum^  homines  verjo  receptibiles 
in  camino  humUialionis.  Intendi  in  questo  santo 
consiglio  tre  conclusioni.  La  prima  quello  tu  debbi 
fare  semplicemente  e  assolutamente  ;  cioè ,  prendi 
tutto  ciò  che  t*  è  posto  innanzi.  La  seconda  quello 
ti  potrà  spesso  intervenire,  cioè  dolore  e  abiezione, 
dove  si  richiede  sofferenza.  La  terza  la  ragione 
perchè  il  sommo  Sole  così  guida  la  turba  sua  » 
cioè  per  farla  pcrfclla. 
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Inleodi  e  osserva  quanto  universalmente  dice. 
Ogni  via  V  è  posta  innanzi ,  piglia  ;  e  vedrai  che 
mutar  di  vivande  spirituali  dal  ricco  convitato-^ 
re.  E  forse  ti  sarà  détto  dall'  uomo  animale  non 

* 

intende  (i)  le  *mbandigion  divine,  che  se' pazza  o  volu- 
bile ,  o  veramente  cervellina.  Perocché  se  ti  dice  » 
come  disse  a  Paolo,  va'  ed  egli  andava,  sta'  ed  egli 
stava,  voglia  morire  ed  esso  el  desiderava,  fuggi  la 
morte  esso  si  nascondeva ,  appella  ed  egli  appella- 
va ,  sta'  muto  esso  non  rispondeva  (s);  se  ti  dice  sia 
ricca  o  tieni  divizie  (3),  tienlei  se  ti  dice  fuggile,  di« 
venta  povera ,  e  se  dicesse  ricercale ,  obedisci.  Se 
ti  spira  lasci  tutto  a'  tuo'  figliuoli  o  parenti ,  fallo  ; 
se ,  vendi  e  da'  a'  poveri ,  e'  parenti  tuoi  non  abbino 
parte ,  cosi  seguita  ;  se  eletta  se'  andare  vestita  di 
stracci,  cosi  va';  e  di  panni  fini,  secondo  il  grado 
tuo ,  se  ciò  ti  comandasse.  Rispondi  altamente ,  e 
diventa  mansueta  e  muta,  secondo  il  suo  volere.  A 
sua  volontà  ridi  canta  e  balla,  e  cosi  piangi  stridi 
e  sospira ,  quando  piace  ad  esso.  Siedi  pacifica  a  pie 
a' contemplativi  (4),  se  cosi  comanda;  e  diventa  guer- 
riera, e  occupati  alla  cucina,  dove  ti  dimostra 
questo  a  lui  piacere.  Non  t*  inganni  una  falsa  stima 

(1)  Cioè,  il  fitol  non  intende,'  e  ooal  n  ood.  D.  Ha  il  V.  e  il  R.  brano  non 
intendi;  cioè»  che  non  intendi:  e  inoltre  ^andigioni  in  laogo  ù*  imbandigioni, 

(2)  ed  e^i  non  pariaea,  R. 
(t)  delizie  R. 

(I,  Cosi  il  C(kI.  D.  Il  cod.  M.  e  il  V.  leggono  a'  p»è  contètrptalirì. 
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in  tale  parlare  ;  quasi  dica  che  pare  questo  sermone 
sia  contro  a  perseveranza»  segno  provante  della  spi- 
razìon  divina,  come  di  sopra  fu  mostrato.  Non  si 
dice  imperseverante  o  mutabile  quel  famiglio  che*  si 

• 

pone  con  uno  signore ,  e  mai  non  se  ne  parte  ;  ben- 
ché muti  ufficj,  ora  attendendo  a* cavagli»  ora  a'ca-* 
ni  f  ora  alla  villa ,  e  quando  a  far  le  spese ,  o 
servire  a  mensa,  o  veramente  andare  in  viaggio, 
secondo  la  volontà  del  suo  fermo  signore.  Bene  è 
chiamato  cervellino  chi  muta  signore  spesso ,  posto 
non  mutasse  ufficio.  Voglia  tu  servire  a  Dio ,  e  si- 
gnor non  mutare,  ed  usa  i  servigj  che  a  lui  pare; 
e  questa  è  vera  perseveranza.  Dirai  tu  gli  angeli 
volubili,  con  ciò  sia  cosa  uno  medesimo  sia  alcuna 
volta  capitano  di  guerra  e  chiamisi  Michele,  al- 
cuna volta  sia  ambasciadore  ed  è  nominato  Ga- 
briello, e  quel  medesimo  diventa  medico  e  muta 
il  nome  in  Raffaello.  Credo  non  fusse  altro  studio 
de'  Santi  principali,  se  non  ricevere  quello  Dio  man- 
dava ;  e  cosi  presti  fare  quello  doleva,  come  quello 
piaceva.  Cosi  virilmente  andò  Abraam  a  sacrificare 
il  figliuolo  diletto ,  come  lietamente  lo  ricevè  na* 
scente  o  allevato;  cosi  disposto  ad  essere  povero 
peregrino,  come  essere  re  di  Damasco  o  primo 
cittadino;  dato  che  alla  sensitiva  piacesse  più  V  uno 
atto  che  T altro,  o  vero  Tuno  piacesse  e  Tallro  di- 
spiacesse. 
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Però  soggiagne  il  santo  consigliatore  la  seconda 
parte»  e  dice  :  in  dolore  gustine ^  et  in  humilitate  tua 
patientiam  habe.  Come  se  dicesse:  alcuna  volta  ti 
chiamerà  con  tuo  dolore  intrìnseco  ed  estrìnseco»  e 

■ 

alcuna  a  tuo  dispregio  Interiore  ed  esterìore.  Or 
quante  volte  s*  aspetta  la  creatura  »  stata  più  tempo 
nel  servigio  di  Dio  in  penitenzie»  orazioni»  spirituali 
esercizj  e  caritativi  sussidj  »  di  venire  ad  una  luce 
di  mente,  gaudio  di  spirìto»  quiete  di  coscienzià;  e 
subito  si  troverri  con  lob  povero»  privato  de* figliuoli 
amici  e  parenti»  infermo  dal  capo  a  pie»  a  se 
medesimo  grave»  cieco  del  corpo  con  Tubia»  dispre- 
giato dal  mondo»  infamato  da  tutti  »  di  qua  e  di  là 
scacciato  »  odioso  a*  suoi  »  tentato  di  carne  »  stimo- 
lato di  fede»  di  disperazion  percosso»  agitato  dalli 
spirili  maligni»  tedioso  al  vivere»  alla  morte  pau- 
roso »  vivo  rivolto  nello  inferno.  0  divini  iudicj , 
abissi  profondi  !  0  giusta  provvidenzia  agli  sciocchi 
non  palese»  maravigliosa  a'  giusti»  a*  beati  contem- 
plativa e  luminosa  !  Se  tu  hai»  come  dici»  Tanima 
dato  a  Dio  »  aspetta  faccia  del  suo  la  sua  volontà; 
apparecchiati  a  queste  derrate  »  di  questi  frutti 
aspetta:  darattcne»  se  alla  tua  salute  saranno  biso- 
gno »  e  atti  alla  gloria  sua  ;  ancora  se  ti  vedrà 
degna  essere  segnata  del  suo  suggello.  Or  t' arma 
colio  scudo  della  pazienzia  a  tutto  sostenere»  il 
quale    perderai  se   a  dosso  esso  non  tei  lega.  Tu 
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non  ti  scuotere,  non  fuggire ,  non  pregare  per  tua 
pace  ;  ben  voglio  prieghi  che  non  pecchi ,  e  non 
perda  pazienzià.  In  tutti  stati  loda  Iddio»  rendi  gra- 
zia, accenditi  ad  amore.  Deriditi  di  te  stesso,  vederti 
percosso  con  cagione  per  iuslizia ,  e  più  sanza  ca« 
gione  per  tua  corona;  e  molto  più  specchiandoti  nel 
divino  volere ,  sentendoti  se  puoi  col  Diletto  comin- 
ciare a  saglir  la  croce.  Questo  è  il  Ietto  concupito 
nella  presente  vita;  dove  Io  sposo  ignudo  riceve  la 
sua  diletta  nelle  sue  preziose  braccia,  ignuda.  Chi 
tale  slato  rifiuta  o  fugge ,  nega  volere  essere  sposa 
del  Dilello,  o  traditrice  rompe  la  fede  data^  o  ruba 
se  tutta  impromessa. 

Ascolta  la  ragione,  perchè  debbi  tutto  pigliare 
e  nulla  rifiutare.  Dice ,  perchè  nel  fuoco  si  pruova 
Toro  e  Tariento;  e  gli  uomini  degni  d* esser  ri- 
cevuti ,  nel  camino  dell*  umiliazione  e  dispregia^ 
mento.  Vuoiti  Iddio  fare  oro  di  carità,  ariento  di 
sapienzia ,  e  uomo  di  divinità.  Oro  s*  affluisce  nel 
fuoco.  Sa*  tu  perchè  tu  non  ami  con  tutte  potenzio 
interiori  ed  esteriori?  perchè  è  mescolato  in  te  qual*» 
ch'altra  mistura  che  oro.  Può  stare  teco  mistura 
di  zolfo  di  peccato ,  di  terra  d*  amor  mondano ,  di 
ferro  di  propria  presunzione,  di  rame  di  tua  estima* 
zione,  di  piombo  di  propria  dilezione,  o  d*  ariento  di 
studio  per  umana  lezione;  come  fu  in  Paolo,  per 
lo  quale  voleva  difendere  sua  opinione.  Da  tutte 
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queste  mescolanze  purgano  le  divine  trìbulazioni. 
Però  disse  nel  suo  libro  F  Ecclesiastico  :  i  vasi 
della  terra  pruova  la  fornace ,  e  gli  uomini  giusti 
la  tentazione  delle  trìbulazioni.  Però  sappi  che* 
ìnsino  non  se*  tribolato ,  non  se*  purgato  ;  e  se  non 
se'  purgato ,  da  Dio  non  sarai  abitato;  perocché  non 
abita  r  etema  Sapienza  nell*  anima  mali  vola ,  né  nel 
corpo  subietto  a  peccati.  Dovendo  diventare  argento 
di  contemplazione  I  simil  modo  conviene*  le  labbra 
della  mente  tua  colla  pietrella  della  fede ,  tolta  del- 
r  altare  della  passione ,  colle  forbici  dell*  angoscia 
infocata  da  persecuzioni  presenti,  sieno  purgate;  pe- 
rò che  simile  ama  suo  simile.  E  il  Verbo  divino  é 
nominato  d*  ariento ,  dove  dice  il  Salmista  :  eìoquia 
Domini  eloquia  casta ,  argentum  igne  examinatum. 
probatum  ierrae ,  purgatum  septuplum.  Non  passa  la 
luce  bene,  se  non  per  vetro  puro  ;  e  corpo  non  pu- 
lito luce  ricevuta  male  rappresenta.  Dispone  di  fare 
di  te  Iddio  glorioso,  uomo  divino  coniunto  seco: 
necessario  é  prima  sia  provato  se  di  lui  se*  degno; 
e  se  non  se*  umile,  puro  e  paziente ,  noi  puoi  rice- 
vere. Però  ti  lascia  tribolare  perché  ti  cognosca ,  e 
neghi  (1)  te  mortificato ,  tutto  riservato;  perchè  co- 


(1)  Neghi^  I«ggesi  chiarammte  in  tutti  i  migliori  tetti;  ansi  il  oodioe  Tentori 
ha  meghi.  Invece ,  il  Riccardianu  ha  reghi  per  regghi ,  cioè  wgga:  la  qnal  de- 
si nenu  nrlle  voci  dei  verbi  della  seconda  e  della  tersa  ooniagaiione ,  al  pr^ento 
nogolare  del  congiuntivo,  non  manca  d'eaeropj  nelle  icridnre  e  nell'uto.  Ved. 
Ànalim  critica  ite*  YerU  italiani  ^  del  prof.  Nannurci.  a  pag.  M9  e  aeg. 
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gDOScendotì  t*amendi  d*ogni  difetto»  e  lui  possa  in 
te  legare  ;  perchè  appari  per  pazienzia  a  saperlo  so- 
stenere. Ob  se  sapessi  di  quanto  peso  e  pena  è  Id- 
dio air  anima  non  beata ,  e  non  secondo  lui  dispo- 
sta ,  come  desiderando  lui  diresti  :  prima  pruoTami 
come  oro  nella  fornace  delle  fatiche  molte  cogli  eletti 
tuoi,  e  fammi  di  te  degno I  Dilettevole  è  la  luce  agli 
occbi  puri ,  odiosa  e  penosa  a*  non  ben  sani  ;  e  al 
palato  sano  suave  è  il  pane ,  allo  *n fermo  grave. 
Il  Figliuolo  dell*  uomo  non  fu  prima  veduto  abitar 
coir  uomo,  cbe  nel  cammino  del  fuoco  tre  gio- 
vani furono  posti,  ma  non  arsi.  O  sante  tribolazio- 
ni 9  de*  peccati  remissione ,  della  via  diritta  ap- 
parecchiatrici ,  mostratrici  di  luce ,  dello  *nfemo 
serrata  porta  di  ferro,  aperto  uscio  del  paradiso, 
campo  di  fiori  divini ,  della  Trinità  camera  pa- 
rata, catena  d* amore,  amo  di  vita  etema  (i), 
compimento  di  perfezione  a  chi  le  porta  con  rin- 
graziare Dio  dolce  ! 

Seguita  il  suggello  di  questa  risposta  alla  prima 
tua  domanda,  e  dico:  adopera  con  quello  ricevi  da 
Dio.  Odilo  non  sorda ,  dicente ,  avendo  dati  ì  suoi 
talenti  a  ciascuno  secondo  la  propria  facultà  :  nego- 


li)  FM  tetto,  «opra  la  vocf  amo ,  è  nn  sefno,  eonw»  d'abbrevittiira,  dw  ri 
▼fd«  ebiaro  fatto  dopo,  ptor  altra  mano.  Il  eod.  D.  legfre  amo:  iì  eod.  ▼.  e  il  ■. 
•mor§.  A  parer  mio,  metafora  per  metafora,  dov*  è  h  eamem  par«/«  ilelld 
Tritùlà ,  e  dopo  la  ciUena  d*  amort ,  non  si  diadioe  V  amo  di  vitm  «r<>ma. 


33 
tiamini  dum  venia.  Nod  t*  esca  di  mente  la  lerribiF 
seatenzia  data  dal  pìatoso  Dio  contro  a  quello  aveva 
non  barattato  nò  gittato,  ma  sotterrato  in  luogo  si- 
curo e  mondo,  runico  talento  ricevuto,  solo  per 
paura  di  noi  perdere^  Fu  nominato  iniquo  servo, 
privato  del  talento  e  in  perpetuo  imprigionato. 
Horlatmur  va$  ne  in  vaeuum  gratiam  Dei  vecipiatis. 
Or  mi  diventa ,  anima  del  sommo  Bene  assetata  » 
prudente  mercatantessa ;  e  non  temere,  peroccbò 
non  puoi  se  non  guadagnare,,  essendo  riscoUtore 
Dio.  Come  a  quello  iniquo  servo  disse:  et  quare  non 
dediiti  peetmiam  meam  ad  mensom,  ìU  ega  utique  cmn^ 
usurii  exegiseem  ittam?  Gonvienti  essere  sagace  e  sa-- 
pere  ove  si  spacciano  le  mercatanzie  che^  ti  dà  (i};  e 
là  le  porta  per  guadagno.  In  tr»  paesi  si  là  il  mercato 
e  spacciasi  divina  mercatanzia;  inferno,  mondo  e 
paradiso.  Nello  *n{erno  si  spaccia  giustizia,  nel 
mondo  carità,  nel  paradiso  speculazione,  e  in  tutti 
misericordia.  In  due  pro?incie  dividiamo  il  paese 
primo,  cioè  inferno  e  purgatorio.  Nella  prima  s*  u- 
sano  di  tre  mercatanzie.  La  prima  è  disperazione. 
La  seconda  è  errore  (S}  e  occecazione.  La  terza  è  be- 
stemmia e  maladizione.  Altrove  non  si  spacciano 
queste  mercatanzie.  E  però,  posto  per  tua  pruova. 


(1)  le  mercaiwftsie  «'  dò.  V. 

(2)  orrore.  V. 
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Dio  glorioso  permetlesse  (i)  d'^alcuna  di  queste  trepe- 
sUIenzie  fossi  tentata,  cerca  di  guadagnare  con  esse; 
mandale  allo  *nferno ,  non  le  serbare  di  qua  ;  ti 
farebbotto  povera ,  non  ricca.  Dica  il  tentalo  di 
disperazione:  so  tutto  il  presente  tempo  e*è  prestato 
per  potere  dire  nostra  colpa,  e  il  misericordioso  Si-* 
gnore  sempre  presto  a  perdonare  (2)  ;  so  venne  per  gli 
peccatori  non  per  gli  giusti;  però,  disperazione, 
vanne  allo  *nfemo,  sta'  co*  dannati.  E  se  pure  fusse 
si  forte  non  la  potessi  cacciare,  di*:  bastìmf  quando 
sarò  nello  *nfemo  tu  mi  signoreggerai ,  ora  voglio 
mi  lasci  godere  col  mio  lesù  mentre  cfaMo  posso:  ora 
voglio  usare  (3}  de'  cibi  della  vita  presente,  che  sono 
orazioni ,  virtù  e  penitenzie.  E  se  cosi  non  ti  potessi 
aiutare,  sia  certo  non  è  tentazione  diabolica  nò  pas^ 
sione  di  spirito ,  ma  infermità  corporale  per  super- 
cbio  d*  omori  maninconici  (^)  occupanti  la  memoria 
e  la  fantasia ,  e  però  te  ne  fa*  beffe. 

Simile  ti  dico  se  tentala  fussi  di  fede,  e  tua 
mente  sentissi  impugnare  alle  verità  (5)  dello  Spirilo 
santo.  Mandale  allo  ^nferno,  e  di*:  io  non  vi  vo- 
glio, perocché  io  sono  in  luogo  ove  si  vive  di  fede, 


(1)  prome</eMe.  V. 

(3)  MNipre  è  preKo  al  perdonare.  T.  • 

(3)  loTeoe  di  tetfinu  il  R.  ha  bauUi;  e  pare  sia  qinsU  la  vera  laione  :  ■» 
come  ba$timi  ha  il  mio  (osto  e  gli  altri  duo  migUorì .  cosi  Tbo  lisciato  stare.  U 
ood.  G.  legge  6a«<aim. 

(I)  mo/mcofttcì.  V.  g  D. 

(5)  ripvfjnare  aUa  verità.  V 
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verbo  dalla  bocca  divina  proccdcotc.  Della  quale 
va*  compera  da  chi  ne  vende»  come  la  Scrittura 
santa  e  tutti  i  dottori  approvati  della  Chiesa.  Guarii 
da  novità»  e  trovatori  di  nuove  opinioni  o  vero 
fondatori  di  nuove  sette.  GV  ignoranti  e  mal  viventi 
ti  sìeno  sospetti.  Cogli  de* fiori,  e  lascia  stare  le  spine. 
Sia  degli  unitori,  e  fuggi  i  dividitori.  Sappi  che  non 
puoi  intendere  o  veder  chiaro  le  verità  divine  nella 
presente  vita ,  ma  solo  per  specchio  oscuro  e  figu- 
rante ;  e  però  allora  ben  godi  quando,  non  intendi 
i  segreti  nascosti.  Non  cercare  quello  non  puoi  tro- 
vare>  e  non  volere  volare  più  alto  che  tu  possa.  Ora 
il  Signore  che^  ti  dia  quella  fede  piace  a  lui;  e  se 
cosi  adiutata  non  fussi,  sieti  noto  che  tal  tentazione  è 
per  tua  salute  ;  e  non  se*  tu  che  neghi  il  vero»  ma 
è  lo  spirito  maligno ,  applicato  coli*  organo  della 
fantasia  o  della  memoria;  e  perturba  la  luce  intel- 
lettuale, come  uno  vetro  colorato  posto  innanzi  alla 
potenzia  visiva  inganna  V  occhio ,  giudichi  essere 
d^«uno  colore  quel  eh*  è  d'  un  altro.  Per  lo  simile 
dico  dello  spirito  della  bestemmia,  che  è  lo  spirito 
maligno  coniunto  insensibilmente  (i)  colla  lingua; 
ed  esso  bestemmia,  e  a  te  sanza  muovere  lingua  (2) 
par  volere  bestemmiare.  A  volerlo  cacciare  e  non 
gli  acconsentire  e  fare  il  contrario  di  sua  sugge- 


(4)  in$eMÌbilt'mentc.  V.  e  D- 

(5)  (Inai  anclic  il  coti-  V.  Il  («mI.  D.  leggo  muorere  la  Itngua. 
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slione ,  tanto  benedici  quanto  esso  tenta  che  mala- 
dicfai  (1) ,  e  da  tal  benedizione  vinto,  dopo  non  molto 
tempo  si  partirà  confuso»  vedendosi  perdere  e  non 
avanzare.  Lecito  è  imparar  dal  nimico.  Raccordati 
non  voleano  innanzi  tempo  andare  certi  spiriti 
allo  'nfemo,  ma  dicevano  alesù:  clie  di  nuovo  truovi 
in  noi ,  o  che  mutamento  è  in  te ,  cbe  se'  venuto 
innanzi  al  tempo  ad  indicar  noi?  E  quasi  volevano 
dimostrare  d*  aver  qualche  speranza ,  cognizion  di 
verità ,  e  voler  lodare  Iddìo  ;  ma  esso  non  lasciava 
dir  loro,  sapessino  egli  era  Cristo.  Quanto  è  stolta  la 
creatura  che  può  esser  salva  e  pur  vuole  Io  *n{femo 
in  questa  vita ,  per  comparazione  di  quegli  demonj 
che  non  possono  essere  salvi,  e  pure  indugiano 
Io  *nfemo  quanto  possono ,  come  già  è  dimostrato. 
Nel  purgatorio  si  spaccia  mercatanzia  (V  di  tre 
sicurtà ,  cioè  sicurtà  di  grazia ,  sicurtà  d' accette* 
vote  penitenzia,  e  sicurtà  di  futura  gloria.  Sanno 
tutte  r  anime  del  purgatorio  sono  in  grazia.  E  se 
alla  mente  tua  fusse  tal  mercatanzia  presentata, 
rifiutala  ;  perocché  non  s*  usa  in  questa  nostra  re- 
gione ,  ove  nullo  sa  se  è  degno  d' odio  o  d*  amore. 
Però  non  sia  mai  sicura  Dio  t' abbi  perdonati  i  pec- 
cati. Dice  il  savio  lesu  Sirach  :  de  propitialu  pecca* 


(1)  male  dica.  V.  maledUtd.  D. 
(2J  mercafansie.  V, 
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forum  non  sis  sine  melu  (i).  Per  non  mi  stendere 
troppo  non  pongo  le  ragioni ,  ma  bastati  la  sna 
antorìtà ,  o  vero  dello  Spirito  santo.  E  I*  esemplo  di 
Maddalena ,  e  ancora  di  Pietro ,  ti  confermi  qaesto  ; 
i  qaali  insino  alla  morte  cbbono  contrizione  de*  pec- 
cati loro,  e  fecionne  pcnitenzìa  quanto  darò  la  vita» 
posto  fnssono  assolati  dal  sommo  sacerdote  lesu 
Cristo.  Non  bisogna  però  »  per  tal  sentenzia,  il  pec* 
cato  commesso  si  confessi  più  eh'  ona  volta ,  ma 
ben  si  ricliiede  contrizione  continua,  universale;  e 
partitulare ,  quando  di  particular  peccato  ti  ricorda. 
Siccbò  dica  con  David:  et  pecetUum  meum  contra  me 
€st  semper  (S).  Ancora  sono  sicuri  tutti  gii  esistenti  del 
purgatorio  loro  penilenzia  essere  accetta  a  Dio,  o 
satisfaciente  de*  peccati  suoi.  Gota!  mercatanzia  se 
alla  mente  V  ò  recata ,  ti  paia  adoperare  secondo  la 
divina  volontà ,  rifiutala  e  mandala  al  purgatorio , 
dicendo  :  io  sono  serva  inutile  e  difettuosa  in  tutte 
mie  operazioni.  Non  dico  tu  creda  fare  male  quando 
fai  la  volontà  di  Dio,  osservi  i  comandamenti  o 
consigli ,  ma  dico  tu  conosca  te  tal  bene  non  fare 
sanza  difetto;  e  non  presumere  di  accertare  (3),  questo 
mio  fatto  a  Dio  è  in  piacere.  Pensava  il  Fariseo 


(1)  Veramente  l*Eccletiastioo  al  cip.  V.  t.  S  diee  eoa:  de  prùfihato  peecaio 
«oh  tue  mne  metu.  Da  questo  o  da  altri  Tarj  pani  della  Scrittora  inesattamente 
Slegati,  si  vede  bene  che  il  bnon  Trato  citava  a  memoria. 

(2)  contra ,  cioè  dinanzi  a  me ,  i  umpre.  V. 

(3)  di  cercare.  V. 
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nel  tempio  orante,  molto  essere  accetto  a  Dio,  e  la 
sua  orazione  a  lui  era  in  peccato.  Odi  Salamone 
dicente  nel  soo  Ecclesiasten  (i)  :  sunt  ììàsU  atque  sa- 
pienteSf  et  opera  eorum^  in  iminu  Dei;  et  iamen 
nescit  homo  utrum  amore  vel  odio  dignìAS  sit,  sed 
omnia  in  futurum  servantur  incerta  f  eo  quod  uni" 
t>er8a  aeque  eveniant  iusto  et  impio  »  bono  et  malo  » 
mundo  et  immundo ,  immolanti  hostias  et  vietimas  et 
sacrifieia  contemnenti. 

Sai  come  disse  1*  Angelo  al  popolo  di  Laodicia 
neir  Apocalissi  ?  Questo  dice  il  vero  testimone» 
principio  della  creatura  di  Dio  :  so  l' operazion 
tue  che  non  se*  né  freddo  né  caldo.  E  poi,  dopo 
poche  parole»  seguita  a  proposito  :  tu  di'  son  ricco 
e  arricchito  e  di  nulla  ho  bisogno  »  e  non  sai 
che  tu  se* misero  e  miserabile,  povero,  ignudo 
e  cieco.  Per  questa  via  ti  dico  proceda  se  ti 
paresse  potere  essere  (2)  sicura,  e  dicessi:  non  posso 
dello  *nferno  avere  paura ,  tale  speranza  ho  pura 
nella  mente.  Questo  dono  hanno  quegli  del  purga- 
torio ,  e  non  vuole  Iddìo  sommo  tal  roba  s*  usi  nella 
vita  presente.  Il  quale  comanda  a*  discepoli  suoi 
neminem  per  viam  salutaveritis  ;  cioè  non  promettete 
ad  alcuno  salvazione ,  mentre  eh*  è  nella  presente 
via.  Ecco  Paolo,  tornato  dal  terzo  cielo,  gastiga  il 

(4)  «d  suo  »almo.  V. 
(2)  ti  pareste  etaere.  V. 


39 

corpo  suo  e  a  servila  il  sottomette,  stando  in  forse 
che  predicando  ad  altri  (i)  esso  non  sia  de'  dannati. 
€bi  sarà  sicuro  se  Paolo  teme?  Che  farà  il  fieno  se  *1 
cedro  sta  in  tremore?  Chi  non  è  sicuro  in  terra 
di  pace,  come  sta  nel  mezzo  de^nimici  molto?  Come 
niuno  è  certo  d' andare  in  inferno ,  cosi  nullo  è  si- 
curo  d*  andare  in  paradiso.  Ma ,  come  Ezechiel , 
sta*  tra  *1  cielo  e  la  terra;  e  così  pendente  (2)  temi  del 
cadere  e  studia  nel  salire.  E  sì  ti  ricordo  essere  più 
facile  il  cadere  che  *1  salire,  perchè  prona  est  ad 
malum  omnis  caro  ab  adolescentia  sua.  Non  vivere 
sanza  paura ,  perocché  beaiiM  homo  qm  semper  est 
pavidìAS. 

Portate  alcuna  volta  ti  saranno  delle  mercatan- 
zie  s' usano  in  paradiso.  Or  sia  savia  »  rifiutale 
qui  mandandole  per  te  dove  si  spacciano»  e  cosi 
guadagna.  Tre  ragioni  di  merce  scusano  nella  pa- 
tria sovrana  ;  cioè  libertà  vera ,  pace  piena ,  vision 
chiara.  Come  dice  san  Paolo,  quella  nostra  madre, 
eh*  è  di  sopra  »  lerusalem  è  libera  ;  e  sola  fa 
i  figliuoli  liberi.  Questa  libertà  è  principalmente  di 
non  poter  peccare;  come  prima  e  pessima  servitù»  e 
della  quale  dice  il  Salvatore:  qui  facit  peceatum 
servus  est  peccati.  Circa  questa  parte  (3)  forse  per  spe- 


(1)  altrui.  V. 

(2)  sta' pendente  tra  'l  cielo  e  la  terra,  e  temi  ce.  V. 
t3)  Circa  •  questa  parte.  V. 
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rienzìa  sat|  o  almeno  per  seriUura,  a  cerli  spirilaali 
venire  tale  e  si  fatta  tentazione  di  non  peccare  ve- 
nialmente ;  che  noi  potendo  conseguire  o  vengono 
in  tedio  di  mente,  o  in  maninconia  e  mancamenta 
di  celet>ro^  o  veramente  in  disperazione  della  vita 
beata.  E  perchè  non  possono  astenere  da^^minuti  malt 
minano  ne'massimi,  diventando  nimici  d*ogni  buona 
operazione.  Sia  cauta  circa  questo  la  prudenzia  tua; 
che  se  ti  fosse  presentata  tale  tentazione,  dica  che 
sia  la  ben  venuta ,  ma  mandala  umilmente  in  pa- 
radiso ;  e  di*  che  li  I*  aspetti  »  però  che  di  qaà  ta 
non  la  vuogU  dove  non  s*usa.  Raccordandoti  ch& 
sette  volte  il  di  cade  il  giusto ,  e  si  ritoma.  Quanta 
superbia  è  di  voler  essere  Dio  »  aver  di  qua  quella 
non  si  concede ,  ribellare  a  quello  che"'  Dio  vuole 
permissivamente  in  lutti  gli  uomini^ 

La  seconda  mercatanzia  della  patria  beata  è  pace 
piena,  davedeìeeiantur  in  nmUiiudinepacis;  perocché» 
come  dice  David  parlando  a  vita  etema ,  posuU  fine^ 
iìjm  paeem.  Questa  è  T  altra  sottil  tentazione  all'anima 
in  questa  vita  presentata»  di  voler  pace  col  mondo» 
non  dispiacere  ad  altri,  non  sentire  tentazioni,  poter 
orare  a  sua  posta ,  contemplare  quando  le  piace , 
digiunare  quanto  vuole,  e  simile  dell*  altre  ^irituali 
e  virtuose  operazioni;  la  quale  non  avendo,  però  che 
sarebbe  contra  la  somma  Verì(à  dicente,  in  mundo 
pressuram  habehilis  in  me  autem  pacem ,  entra  la 
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creatura  in  impazieozia ,  dobitazione  di  fede,  odio, 
delle  virtù,  ruioa  di  se  stessi,  mormorazione  contra 
Dio.  E  però  se  vengono  alla  mente  tua  tali  desideij, 
ricevigli  (1)  allegramente,  e  mandagli  ad  aspettarti  in 
vita  etema  dove  è  V  uso  di  qoegii ,  e  per  questo 
stato  gli  rifiuta.  E  se  pure  stessino  fermi  qoalclie 
di  con  àflTetlo  (s),  usagli  con  paura,  abbigli  sospetti  e 
grida  per  la  tua  salute  :  vien  dolor  con  fatica ,  ob- 
brobrio colla  morte  siate  con  meco  insieme;  pe- 
rocché per  molte  tribulazioni  ci  conviene  entrare 
nel  reame  del  cielo,  secondo  il  dire  di  san  Paolo. 
Però  disse  santo  Iacopo  :  omne  gaudium  existimatef 
frcUres  mei,  eum  in  varias  tenlationèi  incideriHii 
Guai  a  chi  non  ha  degli  scandali  !  disse  messer 
lesù  dolce  e  diletto.  Chi  di  qua  domanda  pace 
tale  ,  di  là  sentirà  guerra  sempiterna  ;  e  chi  di  qua 
vive  come  buon  combattitore,  di  là  sentirà  pace  e 

riposo  infinito  (3). 

Veggono  i  cittadini  sanza  mezzo,  e  noi  pere- 
grini per  {specchio  oscuro.  Sentendo  adunque  te 
essere  visitato  in  sogni  (4) ,  o  per  nnenlali  imagina- 
zioni (5),  o  vero  per  altre  corporali  visioni,  e  dicendo 
più ,  per  nuove  astrazioni ,  guardali ,  cognosciti , 


/|)  Il  testo  ritfveQli:  fili  altri  codici  tulli  ricmgU. 

{"1}  Uessono  fermi  qwilche  di  con  effetto.  V. 

'3)  in/lnita,  M.  e  D. 

il)  rìntata.  V, 

{H)  B  mentati  rogitazinni.  R. 
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di  grado  in  grado;  però  che  aelm  aetiwrum  nini  in 
palienU  àttpasito:  tanto  è  a  dire  1*  operazioni  degli 
operatori  si  richieggono  il  «abietto  disposto;  come 
il  fabro  prima  dispone  il  ferro  col  faoco  »  e  poi  il 
batte  col  martello.  Se  il  granello  del  grano  non 
cadesse  in  terra  non  morrebbe ,  se  non  morisse 
non  nascerebbe,  se  non  nascesse  non  sarebbe  sar^ 
chiato,  se  non  fìisse  sarchiato  non  crescerebbe,  non 
crescendo  non  spigherebbe ,  non  spigando  non  gra- 
nerebbe, e  non  seccherebbe  se  non  granasse.  A 
che  sì  mieterebbe  se  non  fasse  secco?  o  come  si 
batterebbe  se  prima  non  fasse  mietalo  ?  Non  si 
monda  se  prima  non  è  battalo ,  e  prima  si  monda 
che  sia  macinato;  pane  non  se  ne  fo  se  non  è 
macinato. 

Or  cosi  pensa  di  lavorare  in  qael  talento  che^ 
ti  dà  Dio,  insino  ohe  esso  torni  a  darti  altro. 
Verbigrazia,  esso  ti  dà  nna  infamazione?  lavora  con 
r  omiltà  tanto  esso  torna  a  darti  la  fama  taa.  Do- 
nati ana  tentazione?  tanto  combatti  per  fortezza 
eh*  egli  ti  venga  a  dare  tranqnillità.  Permetteti  ana 
infermità?  gaadagna  con  essa  per  pazienzia  per 
insino  ti  dia  morte  o  sanità.  Chiamati  ali*  atto  della 
vita  attiva?  tanto  lavora  con  carità  ti  ponga  nella 
contemplativa.  Haiti  posta  nella  contemplativa?  tanto 
r  usa  per  sollecitudine ,  tu  venga  per  lai  alla  sua 
tranquillità  ;  e  mai  non  cercare  altro  che  fare  sol- 
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lecitamcnle  Tuficio  t'ha  dato,  e  compiatamentc 
san^a  difetto  quanto  puoi  ;  e  crescerai  a?eiido  più 
prezioso  stato.  Cosi  dice  a  tali  operanti:  o  aTTen- 
turato  servo  buono  e  fedele ,  che.  nel  poco  se*  stato 
fedele , ,  sopra  molto  ti  porrò  padrone  ;  entra  nel 
gaudio  del  tuo  signore;  sia  ereda»  e  di  servo  di- 
venta figliuolo.  E  per  contrario»  dandoti  a  sapere 
non  riceverai  più  se  prima  non  liene  usi  il  meno  » 
dice:  chi  infedele  è  suto  nel  poco,  come  gli  si  può 
Qdare  il  più  ?  Chi  mal  tratta  un  quattrino ,  fidar 
non  gli  si  debbe  uno  fiorino.  E  per  questo  mtendi 
cbe  se  tu  non  usi  fruttuosamente  ed  in  purità 
conservi  i  beni  naturali ,  come  sono  le  potenaie 
deir  anima  e  del  corpo ,  non  riceverai  degli  spiri- 
tuali ,  che  sono  perfezione  de*  naturali.  Se  intelletto 
non  guardi ,  sapienzia  non  riceverai  da  Dio  ;  se 
non  difendi  la  volontà  da  tristi  amori,  non  ti  man« 
derà  la  sua  santa  e  sincera  cariti.  Non  vuole  in 
fradici  (i)  vaselli  porre  i  suoi  preziosissimi* tesori,  ni 
gittare  le  perle  innanzi  a*  lotosi  porci.  Adunque,  con- 
chiudendo la  domanda  prima ,  emni  c%MMa,  euHadi 
cor  iuum;  con  tutta  sollecitudine  guarda  la  mente 
tua  e  tutto  quello  che  t*è  dato,  sicché  dica  in 
verità  :  anima  mea  in  nuinibtis  meis  sempert  et  Ugem 
tiuim  non  sum  oblitus.  Explicit  responsio  pbiva. 

(0  ^roorfi.  V.  e  D. 


PARTE  SECONDA 

EGOiiDAMEifTB  domandasti  che  debbi  fare  del 
corpo  dato  a  Dio.  E  prima  ti  rispondo:  tu  gli 
liai  dato  nulla  ;  perocché  è  suo  il  cielo  e  la  terra,  e 
tutto  contento  nel  cerchio  loro.  Forse  gli  bai  ren- 
dato  quello  gli  tolse  la  colpa  deli*  originai  peccato» 
e  ancora  la  tua  volontà  quando  vedevi  meno,  e  ora 
gli  vuogli  dire:  delieta  iuDentutis  meae  et  ignorath^ 
tias  meas  ne  memineris.  Domine;  ed  esso  accetta 
pienamente  il  tuo  prìego  «  tale  restituzione.  Pure 
per  satisfare  più  oltre  alla  tua  sete  giusta,  ri- 
spondo per  giustizia  satisfattoria  e  distributiva, 
che  saper  debbi  il  corpo  tuo  essere  obbligato  pet* 
natura,  per  divina  intenzione,  per  legge,  e  dalla 
tua  propria  libertà.  Però  studia  di  rendefrto  a 
queste  quattro  diflérenzie  tanto  quanto  è  di  ciascuno; 
e  guarda  non  essere  partigiana,  ma  tenere  la  bi- 
lancia  ritta.  La  natura  obbliga  il  tuo  corpo  a  Dio, 
a*  tuoi  genitori  e  a*  generati  da  te  (i).  La  volontà  di 
Dio  r obbliga  all'anima,  la  legge  T obbliga  al  pros- 
simo, e  la  tua  volontà  il  sottomette  a  sposo,  pre- 
lato o  vero  padre  spirituale ,  o  come  fusse  temp<H 
ral  signore.  Redde  ergo  quae  sunt  Caesaris  Caesarif 
et  quae  sunt  Dei  Deo, 

(I    a  generato  da  te.  V. 
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Prima  li  cooTiene  sapore  tallo  il  corpo  enere  di 
Dio ,  e  però  tutto  doversi  rendere  a  loi.  So  che  noo 
Usogna  prorarti  la  priiM  particella,  però  che  liene  hai 
inleso  Paolo  dicenle:  quid  kahe$  qu$d  mm  aceepiiU? 
E  non  è  creatura  possa  a  se  o  al  compagno  adia- 
gnere  ano  occhio,  o  trasmutarlo;  né  an  dito,  né  on 
menìmo  capello.  Questo  maestero  (i)  iTha  risenrato  a 
se  il  sonano  bifore;  perchè  sappiamo  tatto  essere  sno, 
e  noi  non  averci  parte  per  tal  via.  Certo  se  per 
ragione  viva  tutto  si  debba  rendere  a  Dio,  rendi 
gli  occhi  ne  veggano  vanità  ;  averte  oevhi  ne  di- 
deant  vamtaiemi  e  se  sentisii  rocchio  tuo  ti  scan- 
dalezzassi,  cavatdo  con  la  forza  della  ragione,  se  do- 
vessi andare  in  capo  del  mondo;  e  cosi  il  getta  da 
te.  Salutifero  è  a  te  con  uno  occhio  entrare  in  vite 
etema ,  più  (S)  che  con  due  essere  messo  nel  fuoco 
etemale.  Di*  e  cosi  fa*  con  santo  Jcb  :  pepigi  faeéus 
eum  oeuUi  meit  ut  ne  eojUarem  quidem  de  tirgine.  Non 
caggia  dalla  memoria  tua  come  Eva  pericolò  per 
risguardare  il  pomo,  Sansone  nel  vedere  di  Dalida , 
David  neir  aspetto  di  Bersabee.  E  beati  a  molli  se 
Tossono  nati  ciechi ,  perocché  la  morte  entra  per  te 
finestre  ;  e  molti  dicono  con  eflfetto  :  oeuli  tui  ma 
ODolare  feeerunt.  Deh  rendi  i  tuoi  occhi  a  Dio,  e 
usali  al  fine  perchè  son  falli  principalmente ,  cioè 

(I)  Coti  il  oodÌM  D,;  M.  t  T.  tuaettro;  R.  magUurio. 
(1)  Goti  il  ood.  T.;  fli  altri  non  hanno  qoetto  più. 


per  yedere  la  nobiltà  delle  creature,  e  per  quelle 
salire  nel  contemplare  del  sommo  e  mararigKoao 
lor  bttore;  al  che  verifichi  in  te  el  detto  del 
profeta:  mirabUia  tMimonia  tua,  ideo  icnUaia 
est  ea  anima  mea;  percbò  eoeU  enarrant  gloriam  Dei, 
et  opera  manuum  eiu$  annuniiat  flrmamentum.  Oh 
come  sentirai  e  gusterai  II  soo  parlare,  dicente:  deb- 
etasti  me.  Domine,  in  fattura  tua,  et  in  operibus 
tuie  exultabo.  Abbi  aperti  gli  occhi  al  cielo,  alle 
selve ,  alla  Ibresta ,  a*  fiori  e  a  totte  cose  ti  pos- 
sono infiammare  del  Creatore  ;  ndle  città,  e  dove 
sono  chi  può  peccare  o  flir  peccare,  gli  occhi  bassi 
e  fissi  nella  terra. 

Gli  orecchi  stendi  a  udire  1  divini  comanda- 
menti ,  1  celestiali  consigli ,  le  lode  divine,  la  dot- 
trina satita ,  la  miseria  dell* afflitto,  le  melodie  degli 
uccelli  facendo  dolci  versi  al  suo  signore;  e  a  simili 
beni  non  sieno  mai  serrate.  Per  queste  entra  il  pane 
deir anima,  che*  si  chiama  il  Verbo  divino;  queste  sono 
strumenti  della  fede,  peroccbò  fides  ex  auditu.  Que* 
ste  sono  scuole  d*  ubidienza  o  vero  mezzani ,  luce 
di  sacrificio,  verità  d* olocausto,  fine  d'oblazione, 
porte  donde  entra  ed  è  partorito  Iddio,  Non  le  te- 
nere aperte  a  favole  né  a  canzoni.  Se  odi  sibillare  (t) 

(I)  Coti  n  eod.  D.  n  M.  ha  ànodi  gUOUtré,  fone  per  dèh  non  odi  «e.  Il  T. 
legge  pretto  a  pooo  in  ninil  goÌM.  11  E.  non  toler  mbiUar€.  11  Toeabolarìo  alla 
Toee  tibiUare,  allega  qveito  pasto,  seoondo  la  leiioae  del  eod.  D.,  eh' è  il  ci- 
tato dair  Aocademia. 
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la  KDgaa  aerpenUiia  di  maldicenti,  fuggi ,  o  aerra ,  o 
la  contradici.  E  si  ti  raccordo  la  dottrina  di  Ber- 
nardo ad  Eugenio  papa:  non  pecca  meno  nditori 
di  mormoranti  e  adulatori  »  che  fiicòiano  qoe*  par- 
lanti :  se  non  fussioo  uditori  non  sarebbono  rìdici- 
lori  (1).  Soprattutto  non  stare  a  udire  eretici ,  posto 
parlassoBo  maravigliosamente  dello  spirito ,  delle 
virtù 9  e  ancora  di  Dio;  perchè  sotto  il  miele  è  na- 
scosto il  fiele.  Non  udire  parlare  spiritati  o  indemo- 
niali, né  predicatori  che  cerchino  la  gloria  propria  » 
o  commendatori  più  de* pagani  che  de* santi;  ne* quali 
più  yagliono  gì'  infedeli  scritti  eh*  e*  libri  santi.  Sai , 
secondo  ndi  da  Dio  san  leronimo,  tali  non  sono  cri- 
stiani ma  pagani.  Nò  ancora  per  queste  parole  non 
voglio  tu  giudichi  e*  predicatori,  ma  fuggi  il  veleno 
dell*  anima  tua  ;  e  non  volere  attendere  chi  sotto 
colore  di  lode  biastemia  Dio.  Fuggi  chi  ti  loda. 

Poco  t*ho  ammaestrare  che  1*  odorato  renda  al 
suo  fattore,  perchè  fra  noi  poco  vi  si  pecca.  Né 
non  temo  che  diventi  genovese,  lo  studio  delle  quali 
e  immoscadare  la  via  donde  vanno.  Par  dico  non 
perdi  il  tempo  a  volere  ricevere  e  sentire  fragraniia 
di  vino,  fiorì  o  spezìerìe  ;  se  non  quanto  per  questo 
volessi  immaginare  quanlo  è  odorifero  quello, 
neir  odore  de*  vcslimenli  del  quale  corrono  le  fan- 

i  fìéalùri.  V.  e  1>- 
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ciulle  dei  suo  amor  tirate  e  impazzate.  Nob  dico 
se  bisognasse  per  conforto  del  celebro  osare  al  naso 
moscado  »  garofani ,  o  altra  spezieria  aromatica  o 
suaye,  non  si  possa  fare  lecitamente ,  ma  non  per 
diletto  soperfluo.  Molte  volte  s*oflfonde  il  Signore 
col  nasa;  e  allora  non  si  rende  a  esso  qnando  si 
movesse  in  dispregio  del  prossimo  e  in  segno  di 
schifiltà  (1)  f  foccendo  grugno,  quasi  per  segno  abo- 
minando dica:  che  pnzzo  è  questo?  E  di  tale  atto 
spesso  si  turba  e  duole  il  Profeta  dicendo:  subsan^ 
navertmt  me  subsannfUion» ,  frenduerunt  eontra  me 
defUibm  iuis.  Però  dico  non  schifare  il  povero  am- 
malato (2)  o  vero  lebroso ,  e  non  ti  turare  ti  naso 
neir  aspetto  suo;  riducendoti  a  memoria  Cristo  tuo 
diletto  non  rifiutò  il  puzzo  di  Lazaro  quatriduano ,  e 
riprese  Marta  che*  non  voleva  puzzo  tal  sentisse.  E 
volse  morire  sanza  odore  appresso  o  chiuder  di  naso^ 
in  sul  monte  Calvario,  monte  fetido^  pieno  di  teschj. 
morti,  e  coperto  di  letame  e  spazzatura  e  altro fraci- 
dume  di  bestie  morte  che"^  si  gittavano  in  quel  luogo; 
per  dare  a  noi  esemplo  di  reggimento  di  tal  mem- 
bro o  sentimento. 

Studia  non  solo  il  sentimento  del  gusto  risti- 
tuire  (3)  o  coBsecrare  a  Dio  soave,  ma  sempro 


(I)  Khi/ltà,  D.  e  V. 

f2)  In  tntli  i  codici  Icggesi  amaJtUo, 

(3,  restituire,  Y.  K  iaYCOO  di  contecrare,  i  cod.  V.  e  R.  hanno  cotuervwc. 
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guardalo  non  ti  desse  de'  primi  frutti  (i) ,  fece  per- 
dere il  paradiso ,  e  apri  alla  generazioiie  umana  la 
porta  de*  dannati.  Deh  non  t*  incresca  ti  paian  buone 
le  vivande  di  Dio  e  saporite  ;  ma  Siene  lieta ,  en- 
trando con  quelle  nello  'ntelletto  iocondo  della  sua- 
vità  divina.  Ma  ben  dico  non  ponga  studio  di  far 
savori  e  lusingar  il  gusto,  mmtre  per  se  è  suffi- 
ciente al  necessario  cibo,  per  non  avere  a  lodare 
cuoco  o  creato  ingegno ,  ma  solo  lo  'nflnito;  il  quale 
cuoce  tutti  i  frutti ,  e  altri  cibi  ordinati  alla  salute 
umana  nella  prima  creazione ,  e  in  tutti  ha  posti 
i  debiti  savori  ;  e  cosi  si  vorrebbono  usare.  Fico 
non  ha  bisogno  di  sale,  né  di  salsa  pera.  Non  si 
richiede  mostarda  co*  poponi ,  né  agliata  con  le 
pesche.  Con  ta*  cibi  stette,  e  sanza  tino,  V  umana 
specie  anni  circa  mille ,  e  viveva  più  sana ,  libera 
da  molti  morbi ,  prolungando  la  vita  in  anni  presso 
a  mille.  Ora  ciascuno  cibo  è  concesso  ^  pur  che  si 
pigli  alla  divina  laude,  e  con  le  grazie  sue.  Fo 
poca  stima  da  cibo  a  cibo ,  da  carne  a  pesce  ;  ma 
fo  grande  differenzia  nella  intenzione  ovvero  affetto, 
o  veramente  spendere  di  tempo  sanza  bisogno,  e 
ancor  avidità  di  chi  gli  piglia.  Usa  quel  eh*  è  biso- 
gno (2)  alla  tua  vita,  e  non  trapassare  il  segno  della 
quantità  debbi  avere  misurata  bastevole  al  corpo 


(1)  Qui  paro  doversi  sottintendere  non  il  fok)  cAe,  ma  con  che. 
(3)  tV  è  di  titogno,  V. 
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tuo.  Guardati  da  singularilà  o  scandalo  della  tua 
famiglia»  se  non  soperchia  nella  gola;  la  quale  an- 
cora può*  temperare,  con  pigliare  poco  dì  quello  ti 
pare  per  ingordezza  apparecchiato.  Non  danno  chi 
s*  astiene  da  certi  cibi ,  se  *i  fa  o  per  ubidienza  o 
per  coscienzìa  o  per  penitenzia  o  per  rìverenzia,  o 
per  dare  ad  altri  buoni  esempli»  in  che  sta  virtù 
molto  accetta  a  Dio.  Però  se  per  (i)  obedienza  di  re- 
ligione, o  altrimenti  per  voto»  tu  se*  obbligata  a  non 
mangiare  carne,  uova  o  qualunque  altro  cibo» 
interamente  obedisci  sanza  difetto.  E  cosi  dico 
de' comandati  di  dalla  Chiesa  santa  non  mangi 
carne  ;  e  altrettale  dico  dell*  uova ,  ,ne*  digiuni  co- 
mandati potendol  fare  abilmente  :  potresti  astenere 
d*  alcuna  cosa  per  conscienzia»  sentendo  quelle  ri- 
scaldare la  carne  »  o  generare  troppo  sonno  o  fumi« 
impacciativi  del  gaudio  spirituale  ;  benché  poco  cibo 
e  lunga  dieta  non  lascia  troppo  fumare  il  fumaiuolo 
della  testa.  Sono  di  quegli  tanto  intemperati»  che 
non  si  sanno  temperare  quando  sono  alle  vivande 
dilettevoli  alla  trista  gola;  e  questi  per  penitenzia 
si  priveranno  ^2)  del  poco  e  dell*  assai  di  quelle.  E 
perchè  non  stia  agognante  d*esse,  e  non  impacci 
la  mente  in  su  volendo  andare»  per  questo  tutte 
quasi  le  regole  o  ordini  di  penitenzia  hanno  a*  suoi 


(I)  Coù  il  R.  Gli  altri  codici  non  hanno  il  ptr. 
i,  Il  tosto  ba  prirerranno. 


figliuoli  e  professori  vietalo  carne,  e  voolsi  iDlen* 
dere  ogni  dilicatezze.  Pigliasi  alcnna  volta  astinen* 
sia  per  rivereozia  di  Santi  che*  hanno  tal  vita  presa. 
Come  chi  vuole  seguitare  le  vestigio  del  Battista 
sopra  erbe  e  acqua  »  usa  il  meno  che  può  ;  e  chi 
interamente  segue  la  via  di  Cristo  sommo  bene» 
mai  non  mangia  carne  o  radissime  volte ,  perchè  il 
cibo  suo  fu  di  grandissima  penitenzia;  e  dove  il  tro* 
viamo  spezialmente  nominato,  leggiamo  mangiasse 
pane  o  pesce  con  mele ,  o  pan  con  pesce  ;  eccetto 
che  giovedì  santo  per  seguire  la  paterna  legge  e 
terminare  tal  figura  vecchia;  in  luogo  del  quale 
rito,  o  vero  costume,  consacrò  se  agnello  mondante 
da*  peccati  il  mondo.  Di  questa  carne  reale  ingras- 
satrice  della  mente  ti  consiglio  tu  ne  mangi  spesso  ; 
si  che  vergine,  p  vedova,  o  maritata  quasi  vedova, 
stia  apparecchiata  comunicarti  ogni  domenica,  o 
festa  solenne  in  luogo  di  domenica  fusse  infra  la 
settimana.  Io  sarei  contento  comunicarmi  si  degna- 
mente come  credo  faceano  (i)  molte  donne:  e  pure 
celebro  ogni  di ,  se  gran  fatto  non  m*  Impaccia ,  e 
non  ne  sono  ripreso.  Non  so  perchè  «riprendere  la 
creatura  che  una  volta  la  settimana  vuole  convi- 
ver col  suo  sommo  Diletto.  Se  veramente  per  dare 
buono  esemplo  ad  altri ,  e  non  scandalezzare  il 

(f.  facciano,  gli  aUri  codici- 
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prossimo*  vuogli  e  puoi  di  carne  o  altri  cibi  fare 
astinenzia  »  fa'  con  Dio.  Cosi  di  se  dice  Paolo  :  se  i 
cibo  scandalezza  il  mio  fratello  »  carne  non  man- 
gerò in  eterno.  E  il  nostro  padre  san  Domenico,  solo 
per  convertire  certe  ingannate  donne ,  una  quare- 
sima intera  digiunò  in  pane  e  acqua ,  dormendo  in 
terra»  portando  quasi  palesemente  il  ciliccio,  e  pre- 
dicando quasi  tutto  '1  di  ;  ed  ebbe  suo  volere. 

Offerisci  a  Dio  il  sacrificio  delle  labra  tue ,  et 
semper  laus  eius  in  ore  tuo.  Segui  Io  specchio  della 
vita  tua  vergine  Maria;  la  quale  da  altri  salutata  » 
per  non  perdere  la  divina  loda,  rispondeva  Deo  gran 
tias.  Cosi  si  salutavano  insieme  tutti  gli  antichi 
religiosi  f  quando  prima  si  trovavano  insieme ,  di- 
cendo Deo  gratias.  Come  dice  santo  Agostino  sopra  il 
salmo  centesimo  trigesimo  secondo:  sai  la  tua  lingua 
è  reliquia  divina ,  la  quale  ha  tocco  tante  volte  il 
prezioso  corpo  di  lesu  quante  volte  se*  comunicata  (i); 
e  data  è  air  uomo  sìngulare ,  perchè  solo  i*  uomo 
corporalmente  debbe  lodare  Iddio.  Non  bisogna  io 
ti  dica  non  bestemmiare ,  non  maledire ,  non  rac- 
cordare il  demonio  «  non  ihentovare  il  nome  di  Dio 
sanza  cagione  e  reverenza ,  non  ti  spergiurare ,  non 
iurare,  non  rendere  falsa  testimonianza,  non  in- 
famare ,  non  mormorare ,  non  parlare  de*  fatti  d' al- 
tri se  non  bene  e  con  verità ,  non  mentire ,  non 

(I)  1  testi  hanno  fr  wmmieaia:  ù  potrebbe  anche  leggere  i*i  ecmwncata. 
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parlar  doppio»  non  U  lodare  né  anche  biasimare 
sanza  bisogno ,  non  aia  losingalrice ,  non  semina- 
trice di  discordia  e  men  d*  errori ,  non  ti  scasare 
se  non  qnando  il  facessi  per  onor  di  Dio  o  carità 
del  prossimo,  non  parlar  disonesto»  non  motteg- 
giare ;  però  che  dicendo»  non  dire  parola  oziosa» 
tutto  nego  che  si  può  alla  lingua  saluteyolmente 
negare.  Il  sapientissimo  fabricator  dell*  universo  nulla 
fece  disutile»  nulla  ozioso»  nulla  sanza  maravi- 
gliosa  ragione.  Cosi  die  la  lingua  air  nomo  non 
oziosamente  :  e  però  chi  la  lingua  usa  in  ozio ,  fa 
non  solo  contra  il  suo  comandamento»  dicente  che 
non  si  parli  oziosamente,  ma  contra  il  naturale 
mandato»  dimostrante  ciascuna  cosa  si  debbe  usare 
a  quello  uiScio  per  che  è  fatta.  Fatta  fu  la  lingua 
per  lodare  Iddio  »  per  giovare  al  prossimo  »  per  aiu- 
tare se»  per  pagare  il  debito  primo.  Ora»  di*  ruflBcio, 
seguita  il  Salmista»  dicente:  septies  in  die  ìaudem  dixi 
Ubi  super  judida  juslificaiionis  tuae.  E  quando  lodi 
Iddio»  orando  o  cantando»  concorda  la  mente  con  la 
voce  quanto  puoi:  e  se  necessità  non  ti  sprona»  quando 
ori  lascia  stare  ogni  esercizio  »  però  che  mal  può 
attendere  la  mente  a  più  cose.  Dividi  il  tempo  quando 
puoi  »  statuendo  quello  debbi  comunemente  orare  ; 
acciò  sappi  la  famiglia,  e  in  tale  ora  non  t'impacci. 
Avendo  la  mente  fame  particulare  di  più  orare  » 
non  la  raffrenare;  però  questa  è  1* ottima  parte  eletta 


So 


da  Maria»  concordevole  con  la  beata  vita.  Pure  sia 
prudente»  e  non  la  lasciare  infastidire  nell* orazione 
o  contemplare  ;  acciò  ritomi  al  suo  cibo  sanza  paura 
o  mal  timore.  La  necessità  della  cura  della  famiglia 
non  posporre  alla  soperchia  orazione  ;  e  per  regola 
universale,  sempre  poni  innanzi  quello  a  che  se*  o- 
bligata»  a  quello  fai  di  propria  volontà.  Benedici 
Iddio  davanti  a  tuo  mangiare»  e  *1  cibo  segna;  dopo 
il  quale  ringrazia  lui»  dicendo»  se  abilmente  puoi» 
el  salmo  centesimo  quadragesimo  ottavo.  Comincia 
Laudate  dominum  de  coelis,  e  termina  hymnm 
omnibm  sanciis  eius  ;  il  quale  diceva  messer  lesu 
dopo  il  cibo  corporale. 

Fa*  con  la  tua  lingua  del  prossimo  tuo  sacri- 
ficio a  Dio  in  quanto  puoi  »  amaeatrando  »  correg- 
gendo »  consolando  »  e  consigliando  secondo  tutte  le 
potenzie  tue.  Non  so  alcuna  via  sia  più  sicura  di 
salvare  1*  anima  propria»  che  rivocando»  come  dice 
santo  Iacopo»  il  prossimo  suo  dalla  errante  via. 
luslo  estimatore  è  Iddio  e  iustissimo  pagatore;  tanto 
rende  quanto  meriti.  Se  dai  limosina»  guadagni  tante 
derrate  di  paradiso  quanti  danari  dai;  se  converti 
una  anima  »  tanto  guadagni  quanto  vale  una  anima  ; 
e  non  avendo  altro  merito,  guadagnato  hai  1*  anima 
tua.  Oh  se  ne  guadagni  cento  o  mille  »  che  gran 
premio  ti  si  serba  I  Ma  non  curare  di  te  poi  che 
se'  tuUa  di  Dìo  ;  presentagli  quello  puoi  e  a  lui  è 
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più  caro,  e  nulla  troyerrai  vada  a  lui  se  non  anime 
realmente.  Or  ne  gli  manda  se  puoi  (t)  ;  e  se  puoi  e 
noi  fai,  non  dire  ancora,  io  amo  Iddio  o  io  son  sua; 
ma  se  non  puoi  tu  se*  scusata.  Data  t' è  la  lingua 
perchè  con  essa  tu  ti  renda  a  Dio.  E  però  dice 
Salamone ,  che  la  vita  e  la  morte  è  in  mano ,  cioè 
nella  potenzia,  della  lingua.  Come  spesso  pecchi, 
spesso  t'accusa;  e  almeno  una  volta  il  di  ti  con- 
fessa da  Dio,  come  .se  fussi  a  pie  del,  sacerdote,  e 
la  penitenzia  ne  piglia,  Miserere  mei  Deus  o  simile. 
Alla  confessione  sacramentale,  se  ti  comunichi 
una  volta  la  settimana,  verrai  spesso;  e  se  non  ti 
comunicassi  tanto  spesso ,  bastiti  la  confessióne  una 
volta  il  mese ,  se  particular  caso  non  ti  richiedesse 
di  più  frequentarla.  DiM  peccati  con  la  lingua 
tua,  non  gli  distendere  più  che  sia  di  bisogno,  e 
altra  pratichezza  non  avere  col  tuo  confessore; 
sempre  sia  con  esso  più  salvatica:  priega  Iddio 
per  lui,*  e  se  il  vedi  necessitoso  de*  beni  temporali, 
secondo  la  tua  facnltà  ne  gli  provedi  ;  altrimenti  non 
gli  fare  o  presenti  o  doni  ;  guarda  non  f usse  cosa 
spirituale.  Aiutalo  essere  povero  che  ti  gioverà.  Non 
sarebbe  il  peggio  mutare  spesso  confessoro,  per  non 
cadere  in  dimestichezza.  Se  tu  non  temi  per  te,  temi 
per  lui  ;  e  per  non  dare  esemplo  ad  altri  che  faccia 

(t) «e  non  anime,  Rtalmenie  or  ne  gli  ntanda»  m  puoi.  V.  e  D. 
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come  te,  e  caggia  dove  non  credi  cader  tu.  Tosto  ti 
rendi  in  colpa  con  la  lingua  tua»  se  oflfendi  il  pros- 
simo o  vero  scandalezziy  e  fa*  medicina  donde  hai 
fatte  le  piaghe  (t).  Mentre  che  lavori  o  vai  o  aspetti 
d' adormentarti ,  e  non  hai  con  cui  parlar  dì  Dio, 
o  tu  pensa  qualche  utit  cosa ,  o  tu  parla  con  Dìo 
orazioni,  laude,  inni  o  altro,  secondo  ti  senti  meglio 
disposta:  si  che  mai  non  vachi  dal  fare  virtuosa- 
mente. 

Studia  le  mani  sieno  di  Dio»  e  sieno  monde  e 
lavate  da  ogni  male,  immundizia  e  oflT^sa  di  Dio; 
perocché  rifiuta  il  sacrificio  presentato  a  lui  dalle 
sozze  mani.  Consigliati  Paolo,  e  forse  comanda,  tu 
lavori  colle  mani  tue,  e  mangi  il  guadagno  delle 
mani  tue.  Cosi  disse  David  :  ìabores  vfianuum  tua- 
rum  quia  mandueabii,  bealus  fi,  et  bene  tibi  erit. 
Lavora  levandole  a  cielo  per  la  salute  di  quegli 
de*  beni  de* quali  vivi,  se  non  vivi  della  fatica  tua, 
paga  lo  scotto  peregrina.  Quel  che  tu  hai,  o  fu  di 
padre  o  madre  o  marito,  o  altro  parente  o  vero 
amico;  e  posto  non  ti  sia  dato  a  fine  tu  ori  per  loro,, 
non  di  meno  tu  non  se*  meno  obligata  a  quegli  dì 
cui  furono  i  beni,  che^  sieno  i  poveri  religiosi  e  che- 
rici,  hanno  ricevuto  per  salute  dell*  anime  de*  danti. 
Perocché  tu  ricevi  gratuitamente  non  t*  obligando» 


(  I;  onic  hai  folte.  V.  dorè  hai  fatto  la  piaga,  R. 
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e  quegli  ricevono  obligandosì  ;  tu  hai  ricevuto  in 
doooy  e  quegli  hanno  comprato.  E  però,  quanto 
8* appartiene  alla  libertà  dell* animo  del  dante,  lu- 
dico più  essere  obligato  chi  riceve  in  dono,  che 
chi  riceve  sotto  oblìgo;  posto  che  sia  il  contrario 
dove  non  si  pensa  altro  che  la  *ntenzione  dell*  o- 
bligo  dair  una  parte  e  dall'  altra.  Però  dico  se  bai 
del  guadagnato  e  non  ti  bisogna  più,  non  tenere 
le  mani  oziose;  se  sempre  puoi  orare,  ora;  se  non 
puoi ,  lavora  ;  facendo  o  per  Y  amore  di  Dio  a  chi 
n*  ha  bisogno ,  o  dando  per  V  amore  di  Dio  quello 
ne  guadagnassi:  non  dimenticando  tenere  la  fami- 
glia fornita  di  quello  che  bisogna,  del  servigio  delle 
braccia  tua.  Per  te  non  avanzare ,  né  per  chi  ha 
tanto  gli  basta.  E  non  ti  lasciare  ingannare  alla 
prudenzia  della  carne  inimica  a  Dio,  la  quale  vuol 
provvedere  accasi  futuri  possìbili;  i  quali  iustamente, 
permettente  Iddio,  spesse  volte  vengono,  che  non 
yerrebbono.  Lavora  intorno  agi*  infermi,  secondo  la 
possibilità  tua  e  bisogno  d*essi.  Ed  in  altri  lavorìi 
guarda  le  mani  tue  non  facciano  cose  sieno  di  va- 
nità, Fuso  delle  quali  a  Dio  dispiaccia.  E  sappi,  io 
non  ne  cavo  né  parenti  né  figliuoli  né  figliuole, 
salvo  se  tuo  marito  tei  comandasse ,  il  quale  disu- 
bidendo ne  nascesse  grande  scandalo:  però  posta 
fu  la  donna  sotto  il  comandamento  del  marito,  non 
però  ne*  peccati  espressi  vietati  dalla  legge.  Ancora 
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li  puoi  9  o  a  prezzo  o  in  dono,  illavorare  delle  cose 
s*  appartengono  alla  divina  laude  ,  e  liciti  orna- 
menti ecclesiastici  9  sempre  inimica  delle  superfluità 
che*  perdono  il  tempo  e  agghiacciono  1*  anima.  Puoi 
lavorare  scrivendo  dello  spìrito  dato  a  te,  se  n'a- 
vessi ,  o  esemplando  quello  hanno  scritto  gli  altri , 
che*  venga  in  onore  di  Dio,  salute  dell'anima  tua 
ed  utilità  del  prossimo.  Picchia  colle  mani  il  petto 
e  le  spalle  quando  bisogna,  e  quando  non  è  uopo 
sia  discreta.  Riprensìbile  è  battere  chi  non  fa  il 
perchè.  La  forte  e  savia  donna,  commendata  è  da 
Salamone,  non  mangiò  il  suo  pane  oziosa,  ma  ma- 
num  swun  misit  ad  forila ,  et  digiti  etus  apprehen- 
derunt  fusum:  manum  diurni  aperuit  inopi ,  et  pai- 
mas  suas  extendit  ad  pauperem.  Y^di ,  secondo  la 
lettera,  la  savia  donna  mai  non  è  oziosa;  o  fa  cose 
grandi,  o  ancora  pìccole  e  vili;  o  lavora  a* poveri, 
o  veramente  per  avere  che  dare  a*  poveri.  Beate 
quelle  mani  che  sempre  trattano  Cristo  ne*  membri 
suoi,  lasciati  a  noi  I 

Lungo  sarebbe  articulatamente  di  dir  de*  mem- 
bri tutti  come  si  debbono  dare  a  Dio;  ma  per  quello 
eh' è  detto  in  sei  particelle,  comprenderai  quello  bi- 
sogna. E  universalmente  tieni  il  corpo  sempre  ap- 
parecchiato per  Dio  a  tutte  lode  sue.  Però  non 
dormire  in  letto  e  non  spogliare  è  convenevole  per 
essere  presto  al  Signore,  quando  chiamasse.  Di  notte 
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Tiene  »  in  fretta  passa»  a  clii  è  apparecchiato  parla, 
chi  ancora  s*  avessi  a  rivestire  non  aspetta  ;  serrasi 
la  porta,  e  guai  a  chi  rimane  di  fuori.  Dormendo, 
tieni  gli  orecchi  distesi  e  desti ,  se  forse  venisse  il 
diletto  (1)  sposo,  il  quale  dicesse:  aperi  mihU  sorar 
mea,  amica  mea,  immaculata  mea^  columba  mea^  però 
che*l  capo  mio  è  pien  di  rugiada,  e  i  miei  capelli  av- 
viluppali sono  ripieni  delle  gocciole  notturne.  Forse 
ti  maravigli  udire  dormendo  tenga  gli  orecchi  desti, 
ma  se  hai  inteso  come  dice,  ego  dormio  et  cor  meum 
vigilata  non  ti  maraviglieresti.  Se  domandi  come  si 
può  far  questo ,  penso  se  se^  sirocchia  diventata  per 
la  grazia  conservata,  se  se'  amica  per  carità  infiam- 
mata, non  f  adormentando  clie  di  lui  non  pensi 
«e  de*  heneficj  sui ,  se  so*  immacolata ,  ben  contrita 
nel  cuore  e  da  lui  ben  confessata ,  e  se*  colomlia 
tutta  disposta  in  lui  e  a  sua  obbedienza  data,  il  cuor 
tuo  veglia  (3)  quando  il  corpo  dorme,  ed  esso  ti 
chiamerà  per  dolcezza  spirituale  nel  detto  sonno.  Ma 
sta*  umile  quando  ti  desti  e  triema.  E  anòora  ti  de- 
sterà alcuna  volta  dal  sonno  materiale,  perchò  gli' 
riscaldi  il  capo  freddo  per  la  rugiada ,  e  rasciughi 
bagnato  delle  gocciole  notturne;  e  però  come  destar 
li  senti  non  ti  voltare,  ma  lievati  in  ginocchione 
e  accendigli   un  poco  di  fuoco  d'amore,  in  lui 


(I)  Il  testo  ha  dilettoso;  talli  gli  altri  diletto. 
(3j  cegghda.  V.  e  D. 
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pensando.  E  se  avessi  presso  ai  tuo  cubile  (i)  nna 
croce  grande  »  la  quale  repentemente  abbracciassi , 
sentiresti  accendere  fuoco  per  lui  riscaldare  in  te. 
Corri  presta  per  lo  sciugatoio  gli  stropicci  il  capo 
tutto  molle,  sforzandoti  di  lacrimare  il  suo  amore, 
la  sua  passione,  i  tuoi  peccati,  la  tua  miseria,  dove 
ti  truovi  di  notte  nelle  tenebre  della  carne  da  lui 
separata  (S):  e  tutte  le  lacrime  escono  dagli  occbi  tuoi 
si  partono  de*  suoi  capelli ,  e  tanto  potrai  piangere 
si  seccheranno  quegli  suoi  santi  crini  bagnati.  AI* 
torà  intenderai  David  dicente:  ìavabo  per  singuUu 
noetes  Uclum  meum,  laerymis  mei$  stratum  metun 
rigabo.  Ed  ancora:  fueruni  mihi  lacrymae  meae  panes 
die  oc  nocte;  dum  dkilur  mihi  per  singulos  dies:  ubi 
e$t  Deus  tuus  ?  E  se  in  questi  atti  il  sonno  fugge , 
godi  col  Diletto;  e  se  veramente  ti  tempestasse 
perchè  poco  dormito  avessi ,  cioò  meno  di  sei  ore , 
non  combattere  contra  a  lui ,  lasciati  vincere  cosi 
avvincbiata  (3)  col  Diletto  insino  all'aurora;  e  di*  con 
David,  in  pace  in  idipsum  dormiam  et  requiescam, 
e  da  te  non  si  partirà  che  non  ti  benedica.  Serba 
il  tuo  corpo  sempre  apparecchiato  al  martirio  (4)  per 
r  onor  di  Dio  ;  e  se  cosi  non  fai ,  di  Dio  non  se*. 


(I)  conle.  V. 

{i)  Coti  i  oodicì.  y.  e  R.  ;  gli  altri  leggono  separato, 

(3)  Coti  lefgono  i  emJici  V.  e  R.  Il  M.  e  il  D.  amnchùuo. 

(4)  Co»)  tnili  i  codici  da  me  rcdnli,  eccetto  il  V.,  il  quale,  in  luogo  di  mar- 
tirio, legge  «Minio. 
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Coaie  ta  non  puoi  dire  aver  dato  il  pane  al  povero 
che  sia  suo,  se  non  voogli  vi  dia  di  morso  quando 
pare  a  lui ,  avendo  fame  ;  cosi  non  dire  aver  dato 
il  corpo  a  Dio,  se  non  vuogli  esso  ne  faccia  il  suo 
piacere;  dandogli  infermità,  diformità,  dolori,  pri* 
vallo  di  membri,  strascinarlo,  attanagliare,  ardere, 
e  tutto  è  grato  a  lui.  Come  il  vuole  cosi  se  1*  abbia; 
e  più  non  cercar  di  questo. 

In  questa  medesima  legge ,  parte  ha  nel  corpo 
umano  il  padre  e  la  madre  da' quali  instrumental- 
mente  procede,  e  intorno  ad  esso  per  nutricarlo  banno 
durato  gran  fatica  ;  però  dico  quello  è  de*  genitori 
rendi  a'  genitori  :  e  posto  al  presente  non  abbino 
bisogno  di  te,  ed  bannoti  legata  a  matrimonio,  pure 
per  casi  possono  intervenire  dirò  alcuna  paroletta 
brieve.  Se  fussi  libera  da  sposo,  e  solo  alfa  subie- 
zione  de'  parenti  relitta,  a  loro  sia  obediente,  come 
quando  eri  d*  anni  dieci;  e  tanto  più,  quanto  avendo 
più  discrezione  più  se*  obbligata ,  non  togliendo  la 
parte  a  Dio.  E  però  comandandoti  cosa  fusse  contra 
Dio  o,  contra  i  suoi  santi  consigli ,  raccordati  del 
buon  consiglio  dell'Apostolo.  Gonviensi  prima  obe- 
dire  a  Dio  e  poi  agli  uomini;  però  l'anima  non  è 
subietla  all'  uomo  ma  solo  a  Dio,  e  la  carne  a  Dio 
e  air  uomo.  Libera  se'  in  quello  risguarda  l' onor 
di  Dio  e  la  salute  tua,  e  nell'  avanzo  se'  subietta. 
Nota  cb'  io  dico  a  chi  ha  passati  gli  anni  puerili , 
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cioè  dodici,  e  non  alle  fanciolline.  Comandandoli  non 
osservi  i  comandamenti  divini ,  o  che  peccati  facci 
e  disonor  di  Dio,  non  lo  fare.  Se  Dio  ti  spira  non 
ti  mariti,  e  i  parenti  dicono  il  contrario,  obedisci  a 
'  Dio  e  non  ti  muovere  dal  suo  volere.  Se  ti  spira  tn 
facci  discreta  penitenzia  non  ti  lasciare  smuovere  da 
persona,  pure  tn  sia  certa  la  penitenzia  sia  discreta. 
Venendoti  voglia  di  diventare  vera  religiosa  e  non 
falsa  né  ipocrita,  pensa  se  tuo  padre  o  tua  madre 
hanno  hisogno  di  te  e  sanza  te  vivere  non  possono, 
come  è  per  povertà ,  vecchiezza  o  infermità  ;  non 
avendo  chi  per  loro  guadagni  o  chi  gli  servi ,  se 
non  te ,  sanza  loro  licenza  da  loro  non  ti  partire  ; 
però,  come  dice  Paolo,  è  peggior  dello  'nfedele 
chi  nega  pietà  a'  suoi.  Ma  potendo  competente- 
mente viver  sanza  tuo  sussidio,  di  lor  comanda- 
mento non  curare;  ma  se  bisogna,  come  dice  santo 
leronimo ,  essendo  la  madre  gravida  in  sulla  porta 
onde  bisogna  uscire,  poni  il  pie  in  sul  corpo  pregno, 
e  va* ,  servi  a  Dio.  Tiene  il  tuo  nimico  il  coltello 
ignudo  in  mano  per  darti  morte,  e  tu  penserai 
delle  lagrime  carnali  ? 

Cosi  intendi  se  i  tuoi  figliuoli  hanno  di  te  bi- 
sogno ,  son  piccoli  e  non  hanno  abilmente  chi  gK 
governi ,  e  i  tuoi  ti  volessino  da  lor  partire ,  noi 
fare;  né  ancora  per  diventare  religiosa,  non  gli  ab- 
bandonare. Dove  veramente  gli  vedessi  o  grandi  o 
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5Ì  imparentali  noo  haoiio  di  te  bisogno ,  usa  la  vo- 
cazione divina.  Sentendoli  tristi  e  ribelli  a  Dio,  e 
a*  tuoi  comandamenti  insti  contradicenti»  non  avendo 
speranza  di  fiurgli  baoni  »  non  so  come  dica  goar- 
dagli  e  sia  nutrice  de*  membri  del  dimonio.  Amor 
di  carne  non  commendo  dove  per  Dio  non  s'ado- 
pera ;  tempo  si  perde  o  male  si  spende.  Però  dico 
ogni  amor  di  carne  da  te  discaccia;  e  figliuol  tristo 
tanto  ama  quanto  puoi  in  Dio ,  e  più  non  t*  impac- 
ciare di  lui.  Regola  universalmente  (i)  di  tno  amore 
sia  in  Dio  (2)  o  per  Iddio  ;  ogni  altro  amore  sia  da 
te  sbandito. 

Resta  di  vedere  che  parte  ha  T  anima  nel  corpo 
sno ,  per  divider  iustamente.  E  parmi  il  corpo  sia 
deir  anima  fante ,  esercitatore  e  compagno  ;  però 
serva^  stimoli  e  ami ,  usando  la  parte  sua  quanto 
è  di  bisc^no.  Or  sapendo  carne  te  essere  serva, 
serva  la  regola  deir  Apostolo  dicente  :  servi  subdUi 
iiiis  daminis  ve$tris.  E  voglio  ti  glorii  d*  essere 
serva  di  tal  madonna,  alla  qual  servire  tu  non 
se* degna.  Oh  se  vedessi  di  quanta  nobiltà  e  genti- 
lezza è  r  anima  in  se ,  e  nel  cospetto  di  Dio , 
quanto  ti  terresli  e  sforzeresti  sollecitamente  fare 
r  ufficio  tuo!  Ragunando  tulle  le  bellezze  e  prezio- 
sità, sono  in  tulle  le  creature  dagli  angeli  io  giù,  in 

(I)  unitertaie,  gli  altri  codici. 
[2,  Il  solo  M.  ha,  àa  Iddio. 
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una  spcziosità  e  valore ,  non  sono  tanto  quanto  sola 
r anima  tua.  Tale  è  quest'anima.  Iddio  si  riposa 
in  essa,  fatta  a  sua  immagine  e  similitudine.  Tale 
è  quest'  anima  e  tanto  vale,  Iddio  non  la  volse  ri- 
comperare meno  che  del  sangue  suo,  prezzo  infi- 
nito. Tale  è  quest'anima,  non  si  può  saziare  di 
meno  che  di  Dio.  Tale  è  quest'  anima ,  che  s*  unisce 
sanza  mezzo  con  Dio.  Tale  è  quest*  anima,  ogni  cosa 
ha  per  lei  creata  Iddio,  di  tutto  facendola  degna. 
Tale  è  quest*  anima ,  che  sola  è  legittima  sposa  presa 
dallo  *nfinito  Bene.  Tale  è  quest*  anima  che  gli  an- 
geli nobili  sono  suoi  servi.  Or  vedi ,  carne ,  quanto 
sei  inalzata,  posta  fante  dell!  anima,  che  hai  1*  uficio 
angelico  9  e  in  questo  servigio  se' compagna  degli 
angeli  (i).  E  però  non  ti  sdegnare,  ma  molto  ne  rin- 
grazia Iddio;  e  servi  si,  tu  non  sia  privata  di 
tal  nobil  servigio.  Se  ancora  in  te  penserai  quel  che 
se*  (2),  concetta  di  peccato,  nutrita  in  miseria,  nata 
in  dolore,  allevata  in  pianti,  cresciuta  in  angoscia, 
sacco  di  fastidio ,  nutrice  di  corruzione ,  subtetto  di 
morte,  cibo  di  vermini,  obrobrìo  dell'occhio,  puzzo 
e  abominazione  a  tutto  '1  san  pensiero ,  ti  cogno- 
scerai  non  degna  di  si  nobil  ufficio,  quanto  è  d' es- 
sere schiava  dell*  anima  preziosa. 

Tre  ufficj ,  o  nobile  schiava  e  vilissima  pigra , 


(i)  aur/tnli,  V. 

(i)  i/uello  che  tene,  V. 

y 
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noia  debbi  fare  intorno  alla  tua  madonna.  Lo  primo, 
obedisci  seguitando; lo  secondo,  serri  apparecchiando; 
Io  terzo,  difendi  preliando.  Prima  obedisci  e  segnila; 
non  andare  innanzi,  e  non  premettere  la  toa  sen- 
sualità alla  volontà  della  madonna  tua,  perocché 
pervertiresti  1*  ordine  della  natura,  come  se  volessi 
fare  un  corpo  che  tenesse  gli  occhi  nelle  calcagna 
e  le  piante  nella  fronte,  la  bocca  nel  tallone,  e  la 
gamba  dov*  ò  1  nasa  Però  dico  sotto  brevità ,  non 
andare,  non  mangiare,  non  dormire,  non  parlare,  non 
lavorare,  non  ti  riposare,  che  prima  non  vadi  all'ani- 
ma; e  domandala  umilmente,  e  di*:  madonna  vuo*  tu 
io  faccia  cosi?  E  quella»  la  quale  ha  buon  consiglio  di 
ragione,  da  Dio  illuminata,  ti  risponderà  o  si  o  no; 
e  quello  fa*.  E  troverrai  (i)  tutto  piacere  a^Dio,  come 
dice  Agostino:  qtAidquid  faciant  homineStitUentio  iudieai 
amnes.  E  potrai  dir  con  Paolo:  hcBc  est  gìoria  nostra, 
testimonium  conscientiw  nostrw.  Alcuna  volta  ti  potrà 
parere  essa  non  ti  voglia,  o  non  ti  sappi  rispondere; 
e  lasceratti  perplessa  infra  *1  si  e  *1  no ,  e  non  saprai 
che  ti  fare.  Ma  penso  sarà  poche  volte  ;  piuttosto 
sarà  un  parere  della  sensualità  contradicente  occuU 
tamente  alla  ragione,  per  superbia  della  fonte;  e  se 
fusse  umile  non  le  'nterverrebbe.  Pure  in  tal  caso 
umilmente  eleggi  un  albitro  (2)  di  buona  conscionzia 

(4)  pror«mtt,  gfi  altri  teslL 
(2)  (gfitrio,  Y. 
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e  dotto  di  tal  dubbio,  e  disponi  adempiere  tutto 
quello  ti  dirà ,  e  negare  in  quel  caso  tutta  te  nelle 
man  di  quello. 

Non  solo  basta  il  servo  aspetti  comandi  il  suo 
signore,  o  vero  risponda  domandato,  nìa  debbe 
quel  che  sa  a  lui  essere  in  piacere  adempiere  dili- 
gentemente. Però,  come  dice  il  Signore  dell* uni- 
verso, il  servo  che  sa  la  volontà  del  suo  signore, 
e  non  la  fa,  sarà  battuto  di  piaghe  molte.  Tu  sai 
r  anima  ha  bisogno  di  cibo,  di  vestimento  e  di  ri^* 
poso;  ora  apparecchiale  il  suo  cibo,  ch'è  Iddio, 
dicente:  qui  mandtécat  meam  cameni^  et  bibit  meum 
sanguinem,  in  me  manet,  et  ego  in  eo.  Questo  cibo 
con  la  mensa  sua  tu  appareccbierai  all'anima, 
come  ti  scrissi  in  una  predica  volgarizzata,  comin- 
cia: Morti  siete,  e  la  vita  vostra  nascosta  è  con 
Cristo  in  Dio. 

Simile  r appareccbierai  i  suoi  vestimenti,  si 
chiamano  iustizia ,  e  salutare ,  e  oro  ;  come  dice  il 
Salmista  ne*  salmi  quarantaquattro  e  centesimo  tri- 
gesimo primo.  Farai  una  camicia  bianca  e  monda, 
che*  ti  pugnerà  come  ciliccio  di  pura  castità;  non 
consentendo  ad  alcuno  tuo  movimento  o  tentazione, 
e  colla  disciplina  nettando  ogni  bruttura  di  nascere 
minacciasse.  Compera,  per  esercizio  tuo  di  leggere, 
studiare  e  udir  di  Dio ,  della  lana  monda  della  fede 
per  farne  tuo  vestito:  la  quale  filerai  e  tesserai  colla 
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speranza  santa ,  audace  (i)  a  cominciare  tutto  quello 
air  anima  spira  lo  Spirito  Santo.  Taglierai  colla  giu- 
stizia,  misurando  tutto  mangi ,  bei  e  altro  fai ,  se- 
condo debita  quantità  e  proporzione;  e  sta*  tu  con- 
tenta  a  quello ,  bench'  alcuna  volta  avessi  più  fame 
e  più  sonno.  Cucirai  e  farai  bottoni  di  fortezza,  non 
ti  ritirando  indietro  da  cominciato  bene,  nel  quale 
si  possa  perseverare.  Ora  ti  vesti  colla  prudenzia, 
sapendo  usare  a  luogo  e  a  tempo  ogni  grazia  V  ha 
data  Dio;  perocché  omnia  iempus  habent,  et  sms 
^paiiis  transeunt  universa.  CigneraHi  colla  tempo* 
ranza,  dal  mondo  spiccata,  povera  quanto  puoi, 
seperata  (s)  da  amici  e  parenti  quanto  puoi;  ben- 
ché nel  principio  a  te  fante  paia  dura  di  sopra 
tutto.  Pur  di  questa  lana  farai  un  gran  mantello 
che  ti  ricuopra  tutta ,  si  chiama  carità ,  et  aperit 
muUitudinem  peccaiorum:  essendo  ad  ogni  uomo 
esemplo  di  virtù,  benché  ancora  dentro  non  fussi  da 
tanto  quanto  parrai  di  fuori;  pur  che  tu  1  facci  non 
per  propria  loda,  ma  per  adempiere  il  divino  man- 
dato, che*  dice:  ite  luceai  lux  vestra  coram  homni" 
bus  9  ut  videant  opera  vestra  bona  9  et  glorificent  jpa- 
irem  vesirum^  qtri  in  ccslis  est.  Allora  intenderai  Da- 
vid ,  dicenle  :  sacerdotes  tui  induantur  ittótitia ,  et 
sancti  tui  exuUent.  Un  altro  vestimento  vuole  V  a- 


(1)  auldace,  V. 

<3)  Co»i  il  M.  e  il  D.;  gli  altri  codici  baano  »ef>arata. 
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nima  tua»  si  chiama  salutare  o  vero  leso.  AI  qaal 
dovere  fare  più  volte  novità  Pagolo»  dicendo:  indui" 
mini  Dominum  lesum  Christwn.  Tal  vestimento  da- 
rai tu  ali*  anima  quando  cercherai  di  portare  in  te 
tutti  gli  obbrobij ,  vituperj  e  improperi  di  Cristo , 
essendo  della  brigata  di  Paolo  che  dice:  exeamìÀS 
igilur  extra  castra^  improperium  eim  portantes.  E 
cosi  ti  sarà  chiaro  quello  disse  David:  sacerdotes  eius 
inditantur  salutari.  Vuole  quest*  anima  il  terzo  vesti- 
mento d*oro  di  somma  pazienzia,  acciò  che  portando 
la  croce  di  lesu  benigno  non  faccia  come  Simone 
cireneo  che"'  la  portò  per  forza  malcontento»  né 
come  il  mal  ladrone  che  la  portò  bestemmiando; 
ma  come  il  buon  ladrone,  se  accusando,  o  come  lo 
mansueto  Agnello ,  di  croce  predicando  e  ciascuno 
presente  largamente  insegnando.  E  imparerai  che 
vuol  dire  il  Profeta  dove  dice:  astitit  regina  a  dextris 
tuis  in  vestitu  deaurato ,  circumdata  varietale.  Vedi 
a  cui  tu  servi;  a  una  reina  sposa  del  cielo,  e  della 
terra  imperadore.  E  però  essa  è  imperadrice  e  reina, 
se  tu  la  vestirai  o  le  farai  questi  tre  vestimenti 
preziosissimi. 

Questa  tua  gentil  madonna,  o  nobilitata  serva , 
si  vorrebbe  riposare,  dormire  per  ben  sognare  il 
suo  letto  e  il  suo  Diletto,  e  priega:  pone  me  ut 
signacudum  super  cor  tuum;  il  quale  letto  usò  V  a- 
mato  dal  Diletto,  quando  in  cosna  recubuit  supra 
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peeiw  eius.  Se  tn  non  la 'mpacciassi  col  tao  grave 
peso,  sempre  si  troverrebbe  nel  suo  riposo,  del  qaale 
dice:  Iubc  est  requies  mea  in  MCfilum  smculi;  hk  ta- 
UlabOt  quoniam  elegi  eam.  Ma  sente  che  caro,  qum 
corrumpiluff  aggravai  animam;  e  però  sospira  con 
Paolo,  e  dice:  infelix  homo^  quis  me  separdbU  a 
corpore  carnU  huitAsf  perocché  cìipio  dissolvi  t  et  esse 
cum  Christo.  Tu  adunque  lasciala  andare  quando 
vuole ,  e  aiutala  salire  come  puoi  ;  e  sappi  princi- 
palmente essa  ne  va  per  quattro  vie. 

La  prima  è  udir  parlar  di  Dio  (i)  nelle  lezioni 
sante,  nella  messa,  nelle  divine  prediche:  e  però  la 
mena  a  questi  luoghi,  e  fa*  che  tu  la  meni  sobria;  e  cosi 
mangia  e  bei,  che  quando  da  mensa  ti  lievi  cosi  sia 
atta  a  lasciarla  studiare  orare  e  contemplare,  come 
prima  o  meglio.  Come  lesu  faceva  i  suoi  conviti  tali , 
che*  dopo  la  mensa  erano  aperti  gli  occhi  delle  turbe, 
dicenli:  vere  hic  est  prophelaf  qm  venlurus  est  in 
mundum.  E  fatta  esso  la  sua  cena  cominciò  a  can-* 
tare,  predicare  e  orare;  cosi  osserva  (S),  abbi  pazienzia 
di  vegliare,  quando  ella  vuole  entrare  nelle  sue  vie. 
E  quando  Y  bai  menata  in  questa  prima  via,  lasciala 
stare,  non  le  dare  impaccio.  Non  risguardare  di  qua 
e  di  là,  non  parlare,  non  pensare  d*  alcuno  tuo  bi^* 


(1)  parìcare  Dio,  D. 
(i)  0  •frra,  V. 
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sogno;  ma  fa'  come  se  non  vi  fussi,  tutto  quel  tempo 
lasciando  a  lei. 

La  seconda  sua  via  è  favellare  con  messer  Do- 
meneddio  suo  diletto  ;  e  questo  fa  per  orazione. 
Questo  (1)  fa  in  due  modi;  o  per  comandamento,  o  per 
consiglio.  Per  comandamento  debbe  orare  ogni  do- 
menica e  solenne  festa  comandata;  orare  nella  chiesa, 
dove  truova  più  consolazione  spirituale.  Non  fin^ 
cresca  di  menarvela,  e  tenervela  quanto  vi  vuole 
stare.  Non  ti  curare  di  fame  o  di  sete,  e  la  cura 
della  famiglia y  quanto  è  debito,  getta  dopo  le  spalle. 
Aiutala  orare,  faccendoti  piccola  inginocchiata,  pe- 
rocché quanto  tu  vai  più  bassa,  tanto  essa  va  più 
alta.  Aiutala  salire,  levando  le  mani  in  cielo  ;  e  se 
ti  paresse  ella  fussi  quasi  adormentata,  e  non  salisse 
presto  come  debbe ,  picchia  in  sul  petto  ;  però  che 
posto  essa  sia  per  tutto  il  corpo,  pure  la  sua  sedia 
principale  sta  nel  cuore.  Chiamala  con  voce,  e  di' 
Pater  noster^  qui  es  in  cobIìs  ec;  e  quando  ella  udirà 
nominare  il  suo  Diletto,  si  moverà.  Suonale  qualche 
instrumento,  acciò  ne  vada  su  parquet  suono;  dicen- 
dole qualche  salmo,  inno,  cantico,  lauda  (2)  o  altra 
orazione;  perocché  a  tal  suono  sappiamo  che  salivano 
r  anime  de*  profeti ,  come  principalmente  si  legge 


(1)  Que$ta,  V. 

(i)  11  oo4.  Y.  in  luogo  d*  iiutmmento  legge  UrommUo;  e  in  tece  di  (onda* 
lauldik. 
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d* Eliseo.  Non  bastando  questo,  e  tu  piangi;  pensando 
che^  per  tuo  difetto  essa  tua  madonna  non  usa  tuo 
conforto  né  aiuto.  Essa  anima  Tama,  e  vedendoti 
piangere,  per  consolarli  comincerà  dalla  valle  delle 
lacrime  porre  saglimenti  nel  suo  cuore,  nel  luogo  le 
pone  Iddio,  come  dice  di  se  David.  Guarda  tu  non 
la  facessi  sdegnare,  parlando  nel  luogo  della  orazione; 
però  debbi  fare  ragione  tu  di  non  v*  essere,  e  però 
sempre  in  chiesa  tieni  silenzio.  0  tu  ora,  o  tu  ascolta 
chi  ora.  Se  vuole  1*  anima  oltre  al  precetto  orare 
fuor  di  chiesa,  entra  nel  cubiculo  secreto  della 
conscienzia  tua,  e  serrato  quanto  puoi  non  v'  entri 
ninno  pensiero  a  darle  impaccio.  Rimossa  da  ogni 
temporale  esercizio  e  strepito  corporale,  lascia  lo 
spirito  secreto  orare  nel  secreto  Iddio  ;  il  quale  ò 
spirito,  e  dagli  spiriti  vuole  essere  adorato  in  verità. 
Ancora  si  dirizza  al  suo  riposo  per  la  terza  via, 
che*  si  chiama  contemplazione,  entrando  in  notizia 
dello  invisibile  Dio  per  le  intese  contemplate  crea- 
ture. Tu  adunque  la  debbi  menare  a  considerare  la 
varietà  dell*  erbe ,  formosità  de*  fiori ,  differenzia  di 
frutti,  multiplicità  d'animali,  bellezza  di  colori, 
suavità  di  canti ,  svernamenti  d*  uccelli ,  iocundità 
de*  cieli,  nobiltà  di  stelle,  ordine  di  pianeti,  mara- 
viglia d*  ogni  creatura.  Ma  raccordati  tu  se*  la  fan- 
cella,  e  non  volere  rivoltare  in  tuo  uso  quello  fatto 
è  per  i*  anima  madonna,  se  non  quando  fussc  gran 
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bisogno.  In  tanto  si  perde  l'atto  del  direttoso  contem- 
plare 9  in  quanto  la  carne  piglia  tutto  essere  fatto 
per  suo  uso;  e  coglie,  piglia  »  uccide,  consuma ,  in 
fastidio  convertendo  quello  eh*  è  fatto  per  predicare 
allo  intelletto  umano  la  gloria  del  loro  mirabile  ope- 
ratore. Benché  salga  un  pezzo  per  tal  via  guidata, 
pure  rimane  non  poco  dilunge  dal  suo  desiderato 
fine.  Ma  truova  nello  stremo  di  tal  via  uno  viottolo, 
che*  si  chiama  meditazione,  e  mena  diritto  1*  anima 
al  Signore.  Per  tal  sentiero  tu  non  la  puoi  guidare, 
però  tu  non  vi  puoi  andare;  ma  se  bai  menatala 
quanto  puoi  per  la  terza  via,  rimanti  tu  II  con  Io- 
sue,  e  lascia  lei  andare  sola  con  Moise  in  sul  fo- 
coso monte  Sinai ,  dove  entrerrà  nel  mezzo  della 
fiamma  ardente  d*  un  suave  fuoco ,  e  intenderà  con 
David  :  in  meditatione  mea  exardescet  ignis.  Non  ti 
so  dire  altro ,  o  serva  carne ,  se  non  che  tu  non 
t*  impacci  qui  né  di  te  né  di  lei.  Dimentica  te,  di- 
mentica lei  ;  non  curar  di  te ,  non  curar  di  lei  : 
mortificala  sta* ,  ed  essa  sarà  vivificata.  Se  essa  da 
te  astratta  saglirà  inverso  il  terzo  cielo ,  salendone 
uno,  o  due,  o  tutti  e  tre,  non  saprai  se  in  corpo 
o  fuor  di  corpo  sarà  salita.  Il  primo  cielo  é  co- 
gnoscimento  di  verità,  essendo  immutato  e  ratto 
Io  *ntelletlo.  Il  secondo  sarà  uno  accendimento  d' af- 
fetto ,  dove  si  rapisce  la  volontà  :  e  il  terzo  si  e 
un  gaudio  del  gusto  della  mente,  rimanendo  absorta 

10 
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lotta  nella  divinità.  In  tal  cielo  s*  addormenta  :  e 
tu»  carne,  per  eflfotto  ti  sentirai  cogli  angeli  esser 
detto  :  noKte  $u$eitare  dUeetam  dante  ip$a  velit;  però 
che  il  suo  sonno,  del  sopore  cbe*  mise  (i)  in  Adamo 
Dio,  ò  si  forte  non  si  può  destare  se  non  quando 
vuole,  e  vuole  quando  unita  vede  che  Dio  vuole.  Or 
non  ti  maraviglierai,  aggradita  (2)  serva»  se  destan- 
dosi quasi  a  te  ritornando  la  madonna,  tuo  diletto  (^, 
ancora  a  tuo  dispetto  te  le  venisse  fatto  un  poco  di 
festa,  cantando,  ballando  o  saltando;  o  se  tu  la  sen- 
tissi alquanto  sfogare  con  soiB  o  singhiozzi,  ri- 
piena più  che  non  può  tenere;  o  ancora  se  ti 
vedessi  piangere  e  sospirare  da  lei  mossa,  che  si 
duole  avere  fatto  tal  cambio ,  quale  dal  cielo  alla 
terra,  dal  Diletto  a  te,  grave  soma.  Simil  dico,  se  ti 
sentissi  perdere  tue  forze  e  mancare  ne'  sentimenti , 
rapendo  ella  .aflbmata  in  se  quasi  tutto  come  as- 
setata spungia.  Se  ti  provassi  sudare,  o  strangoscia- 
re ,  o  sangue  gettare  per  naso  ÌK)cca  o  occhi ,  sappi 
essa  è  tanto  cresciuta  che*  non  cape  in  suo  vasello, 
e  riempielo  a  tal  soperchio  che  ti  farà  gonfiare  e 
gli  ossi  dilatare,  e  parratti  essere  ben  battuta  e  rotta. 
Or  Iddio  ti  concedi  più  alto  provare  che*  io  non 
ti  so  guidare  :  e  tanta  luce  ti  conceda  e  tale ,  non 


(I)  fNiMc,  V.  e  D. 

(3)  0  gradita,  V. 

(3)  Così  il  Y. ,  gli  altri  hanno  tua  dileuo. 
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ti  lasci  dair antico  serpente  ingannare»  il  quale  di 
tali  atti  fa  spesso  fare.  Umiltà  ti  guarderà,  guiderà, 
e  insegnerà  tu  di  tutto  comprenda  il  vero. 

DeblM  ancora  »  o  corpo ,  sapere  che*  tu  se*  dato 
air  anima  per  difensione  e  scudo  di  lei  ;  ella  dentro 
e  tu  dì  fuori.  Tu  come  scudo,  o  vero  palvese,  nella 
quale  tutti  i  colpi  sieno  ricevuti.  Cosi,  secondo  santo 
Agostino  nel  salmo  centesimo  vigesimo  secondo, 
intese  messer  lesu  quando  disse:  chi  ti  percuote 
nella  diritta,  apparecchiali  la  manca  (i).  La  diritta  ò 
r  anima  di  te  imperadrice ,  e  tu  se*  la  manca  come 
anelila.  Quando  adunque  spirito  rio,  o  uomo  tristo, 
volesse  ferire  l'anima  di  quadrello  di  peccato,  sponl  (S) 
te,  corpo,  e  tutto  il  mondo  più  tosto  a  perire, 
che  la  lasci  ferire.  Inlendi  Salomone  tei  disse: 
(nani  ctutodia  euitodi  cor  tuum.  Guardala  come  il 
gru  fa  la  guardia  stando  in  un  pie  per  non  dor- 
mire, e  neir altro  tiene  la  pietra,  perchè  se  pur 
dormisse  il  desti  la  cadente  pietra  in  su  T  altro. 
Non  stare  più  che  in  su  uno  amore,  cioè  della 
beata  vita  ;  e  tieni  sempre  la  memoria  di  Cristo 
pietra  viva,  e  non  perirai.  Guarda  come  grifone 
guarda  Y  oro,  difendendolo  con  unghioni  e  pizichi , 
sostenendone  colpi  gravi  e  mortali,  per  non  perdere 
suo  tesoro:  che  tu  sostenga  ogni  pena  e  danno  tem* 


(i)  apparecchia H.  e  D. 

j2)  Mpom,  D. 
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porale  »  iananrì  lasci  mortalmente  r  anima  cadere. 
Gaardala  come  il  cane  le  pecorelle,  o  casa  commessa 
a  lai»  gridando  ed  abbaiando;  domandando  nelle  ten- 
tazioni soccorso  da' Santi  del  cielo  e  booni  di  questa 
vita ,  tanto  orando  cbe^  il  tuo  padrone  Iddio  t*  oda. 
Il  qoale  dice:  eìamaMt  ad  me ^  et  ego  exaudiam  eum; 
cum  ipso  $um  in  tribulatione;  eripiam  eum  et  gìeri" 
fieabo  eum.  Gaardala  come  soldato  guarda  la  soa 
posta,  o  campo,  o  vero  prigione;  accendendo  fooco, 
cantando  e  ancor  giacando,  o  vero  scherzando;  pò* 
nendoti  alla  memoria  il  feoco  e  l' altre  pene  infer- 
nali ,  nelle  quali  non  sola  Y  anima  ma  tu  ancora 
starai  in  sempiterno,  se  non  la  custodi  bene;  e  canta 
orando ,  e  colla  disciplina  in  mano  su  per  le  reni 
giuoca.  Raccordati  come  fd  guardato  Cristo  in  casa 
di  Gaifa  crudele.  Giarda  Y  anima  tua  come  fa  il 
padre  della  famiglia  la  sua  casa ,  sapendo  il  ladro 
dee  venire  ;  il  quale  vegghia  non  gli  sia  furata  la 
casa  ;  attendendo  di  non  stare  oziosa ,  e  ciascuno 
disutile  pensiero  o  movimento,  che  venisse,  subito 
scaccia  con  tutto  il  tuo  potére.  Guarda  come  do- 
veva guardare  la  serva  di  Misboseth  il  suo  signore 
dormente,  avendo  il  vaglio  in  mano  e  dentro  il  gra- 
no; vaglia'per  non  dormire  (i).  Adormentossi  quella, 
e  suo  signore  fu  morto.  Il  vaglio  tuo  sono  memoria 

(1)  e  non  dormire  ^  V.  e  D. 
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e  fantasia 9  s'appartengono  assensi  corporali.  Vagliare 
è  disccmere  il  buono  dal  rio:  che  spesso  pensi  ae 
bene  facesti  mai;  e  ringrazia  Iddio,  infiammaodotl 
a  meglio.  E  il  rio  che*  vi  traovi ,  pietre ,  mochi , 
veccia,  loglio  o  polvere,  da  te  il  rigetta  ;  e  piangi 
e  duolli  che  già  tanti  mali  commettesti.  Guardala 
come  guardano  gli  angeli  i  muri  di  lerusalem ,  i 
quali  di  e  notte  non  ristanno  di  lodare  il  nome  del 
Signore;  usando,  se  puoi,  il  consiglio  di  san  leroni- 
mo,  cbe  mai  non  sì  parta  il  salterò,  o  altro  libro 
pieno  di  divine  lode,  delle  tue  mani;  e  le  faccio 
aperte  del  libro  ricevano  la  faccia  tua ,  che*  s*  in- 
china per  dormire  ;  e  dormirai  con  Cristo.  Non  ti 
paia  fatica  tale  servigio ,  e  guardia  con  sollecitudi- 
ne (1) ,  perchè  ne  riceverai  premio  etemo  e  felicità 
infinita. 

Ancora,  o  carne,  data  se*  air  anima  per  suo 
esercizio  ;  però  volendo  il  giusto  imperadore  V  ani- 
ma premiare  secondo  il  suo  guadagno ,  1*  ha  posta 
nelle  battaglie  ;  le  quali  vincendo ,  ne  riceverà  co- 
rona; perdendo,  si  perderà  sconfitta.  Questo  è  quello 
dice  san  Paolo:  non  coronabitur,  nisi  qui  legitime 
certaverit.  Il  continuo  suo  nimico,  per  la  contratta 
colpa ,  se*  tu.  Caro  enim  concupiscit  adversiu  spiri" 
tum ,  et  spirìius  adversus  carnem  ;  haee  enim  sibi 

(1)  e  gnordtt  con  toUidtudine  y  D. 
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invicem  eontrariantur.  Qaesto  è  domestico  doello , 
battaglia  civile ,  iofiitigabil  pagoa.  Or  sappi  ;  se  ttt 
perdi,  tu  sarai  incoronata  coli*  anima;  se  tn  vinci  e 
soperchi  V  anima  »  sarai  dannata  con  essa.  La  toa 
vittoria  è  d' essere  sconfitta ,  ta  t*  arrenda ,  ti  co* 
gnosca  serva.  Non  voler  vincere  alcuna  tua  prao* 
va  t  e  cerca  di  tenerla  teco  quanto  puoi  ;  perchè 
quanto  più  combatte  teco  vincitrice,  tanto  più  cresce 
la  sua  e  tua  corona.  Da  questo  detto  impara,  se 
r  anima  avendo  fretta  di  sciogliersi  da  te ,  e  vo- 
lendo innanzi  il  tempo  essere  di  te  piena  vittoriosa , 
ti  privasse  del  cibo  necessario ,  e  tenesseti  in  peni- 
tenzia  non  discreta ,  non  1*  ubbidire  ;  ma  tu  mangia 
e  bei  quanto  bisogna  a  te  per  lei.  Non  le  (i)  credere 
quando  ti  fa  aghiacciare  di  verno;  non  T udire,  se 
ti  comanda  non  dorma  il  tuo  bisogno  ;  non  la  se* 
guire,  se  ti  priva  inferma  (2)  di  quelle  medicine  e  con- 
forti sono  di  necessità  alla  salute  tua.  E  cosi  in- 
tendi di  tutto  ti  può  mantenere  in  lunga  vita ,  a  suo 
prò  come  a  tuo.  Ma  vedi  tu  questa  misura ,  non 
credi  a  te.  So  che*  tu,  come  di  te  amatrice,  trapas- 
seresti i  segni,  e  quanto  T anima  dicesse  poco,  tanto 
tu  diresti  troppo.  Onde  dqve  l'anima  ti  paressi 
crudele,  ed  ella  noi  cognoscesse,  elèggete  arbitro  tra 


(I)  gU,  Y. 

)2)  1  oodid  M.  e  D.  leggono,  u  non  friva  inferma,-  il  V.  «f  prima  ii^trma. 
Ijui  m'è  wmbrata  da  prefcrini  la  leiioae  del  codice  Gaddiano. 
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voi  di  tal  tencioae,  dotto  e  di  coscienzia  santa;  e 
secondo  il  consiglio ,  ?*  accordate  e  rimanete  in 
pace.  Ma  siate  savie  in  pigliare  tal  terzo ,  con  ciò 
sia  cosa  pochi  si  truovino  che*  dien  consigli  di  tal 
materia  9  se  non  secondo  per  se  fanno.  E  molti  sono 
riputati  spirituali t  ne* quali  signoreggia  la  gola»  e 
l'anima  serve  e  stenta:  tali  terrebbono  la  parte 
della  carne.  Altri  sono  in  parole  santità,  e  in  fatti 
voracità;  ponendo  in  sulle  spalle  altrui  pesi  im- 
portabili, e  col  loro  dito  non  gli  vogliono  muovere; 
dicenti  e  non  faccenti;  e  darebbono  la  sentenzia 
centra  la  carne,  la  quale  per  se  non  serverebbono. 
Molli  sono  amatori  della  carne,  o  per  parentado  o 
per  altro;  e  sono  inimici  dell'anima,  come  dice 
messer  lesu:  inimici  iotninis  domestici  ettii.  Da 
tutti  tali,  e  simili,  vi  guardate  di  pigliar  consiglio, 
perocché  sono  partigiani.  Ma  se  trovate  uomo  che* 
in  verità  ami  Iddio ,  di  quello  seguiterete  la  rispo- 
sta :  della  quale  ancora,  se  ingannate  fuste,  non  te- 
mete ;  perocché  1*  umiltà  vostra ,  obedienza  e  retta 
intenzione,  vi  fa  meritare  in  tal  male ,  se  male  è  ; 
e  chi  mal  consiglia,  ne  porterà  la  pena.  Dove  non 
trovassi  persona ,  di  cui  vi  paressi  potere  fidare ,  la 
parer  deir anima  (i),  dotta  della  discrezione  de*Padri 
santi ,  pensata  la  qualità  della  moderna  natura  e  la 


fi]  la  parte  driV anima,  D. 
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faculti  della  propria  carne  col  bisogno  sao ,  vada 
innanzi  alla  volontà  della  sensualità.  Ricordoti» 
anima  y  che  non  meriterai  poco  avendo  pazienzia 
nella  fame  spirituale;  e  che  ti  contenti,  come  puoi, 
d* attendere  alla  carne,  quando  n*ha  di  bisogno 
tutta  ritratta  dalle  spirituali  dolcezze* 

Appresso  tu,  carne,  se*  compagna,  o  vero  come 
sposa  dell'  anima ,  e  però  la  debbi  amare ,  e  stu* 
diarti  essa  ami  te.  Tu  non  puoi  avere  a  schifo  lei, 
perch*eirè  la  tua  perfezione;  ed  essa  non  ha  a  schifo 
te  (1) ,  se  cagione  non  ne  le  dai  faccendola  peccare. 
E  se  pure  si  schifasse  per  la  tua  viltà,  non  ritrosi- 
re  ,  valle  a*  versi ,  lusingala ,  fa*  ciò  che  ella  vuole  ; 
e  tosto  ritornerà.  Io  cognosco  una  vergine  religiosa, 
la  quale  essendo  d*  età  d*  anni  diciotto,  o  circa,  ratta 
in  spinto,  non  dormendo ,  vidde  (S)  sensibilmente 
r anima  sua,  forma  sanza  forma  secondo  natura, 
tanto  nobile ,  bella  e  preziosa ,  che  stupì  e  noi  sa 
ridire  per  esempli  o  per  sermone  ;  tanto  eccede  la 
facultà  umana ,  ben  degna  sedia  di  messer  Dome- 
neddio.  Poco  stante  vidde  il  corpo  proprio  di  tanta 
bruttezza ,  e  viltà ,  e  vituperio ,  che  non  credeva 
ch'alcuno  fracidume  fusse  tanto  abominevole  quanto 
quello  era.  Vidde  congiugnere  queste   due  quasi 


(I)  Il  Cod.  M.  I«gge  actre  ichifo ha  KÌf^fo. 

(S)  vid9,y.  e  D. 
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contrarie  nature  insieme;  e  cosi  tornò  assentimenti 
suoi.  Con  tale  e  si  maravigliosa  infermità  faecYa 
maravigliare  tutti  i  dottori  di  medicina.  Saltava 
sopra  modo,  saliva  qaasi  come  volasse,  stridiva  (i) 
inimica  dì  cibi  spirituali  »  irritrosiva  conlra  ogni 
creatura  e  più  seco  che  con  altri.  E  quando  dileg- 
giate furono  tutte  le  medicine  e  naturali  fliosofle» 
per  scrittura  fu  notificato  tutto  *1  caso  a  uno  reli- 
gioso» ripututo  spirituale.  Il  quale  comprese  la  ca- 
gione fusse  che  1*  anhna  pigliasse  sdegno»  d*  essere 
con  si  vii  cosa  accompagnata,  e  sentire  gran  pena 
essere  incarcerata  io  tal  prigione  fetente ,  però  de- 
siderava d*  essere  da  lei  sciolta ,  non  già  per  amor 
di  Cristo,  ma  per. schifo  del  suo  corpo;  per  queste 
non  voleva  acconsentire  né  condiscendere  ad  alcuno 
bisogno  o  servigio  dei  corpo.  La  carne  per  vedersi 
si  dispregiare  irritrosiva ,  e  contradiceva  a  ciascuno 
desiderio  deir anima;  e  cosi  era  battagKa  mortale 
fra  runa  e  1* altra,  volendosi  disfare  insieme,  se 
potessino.  Gegnosciuta  la  radice  di  tal  piaga  die  ri- 
medio fusse  comandato  a  queir  anima  per  parte  di 
Dio,  e  in  virtù  di  santa  obedienzia,  dovesse  avere 
pazienzia  in  quella  carne  sua  tanto  quanto  piaceva 
a  Dio ,  promettendole  le  sarebbe  renduto  più  bello 
al  di  finale.  Simile  fusse  tal  precetto  fatto  al  corpo, 


{}i  striderà  f  V. 
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tt  dovesse  umiliare  alla  voIoDià  dell*  aDima»  consi- 
deraodo  propria  viltà»  e  nobiltà  dell* anima.  Fatta  fu 
tal  medicina.  E  posto  T  anima  nel  principio  (i)  ribel* 
lasse  d' udire  il  suo  comandamento ,  perchè  non  è 
sttbietta  alta  creatura  com*  è  la  carne ,  e  il  corpo 
umilmente  riceveva  il  suo;  in  poche  volte  quando 
l'anima  vidde  la  schiava  essere  umiliata,  oome 
gentil  madonna  si  rappacificò  colla  carne  sua  ;  e 
stanno  insieme  come  debbono.  Queste  sono  le  par» 
ticelle  che  il  corpo  tuo  all'anima  è  subietto»  e  (a* 
che  non  gliele  tolga. 

Sotto  questa  medesima  divina  legge,  iìco  che 
ciascun  prossimo  ha  parte  nel  corpo  tuo.  Sai  che 
san  Paolo  dice  che  noi  siamo  membro  1*  uno  del* 
r  altro.  E  come  nei  corpo  naturale  V  uno  membro 
serve  ali* altro  tanto  quanto  può  ed  è  di  bisogno, 
cosi  noi  ci  doviamo  sovvenire  insieme,  secondo  gli 
uficj  nostri.  Esamina  prudentemente  in  questo  corpo 
ttistioo  qual  ò  T ufficio  tuo,  in  che  luogo  t*  ha  locato 
Iddio;  e  adopera  come  debbi:  e  bene  che  di  questo 
corpo  sia  il  capo  Cristo,  pure  fa  de*  vicaij  suol.  Si 
che,  come  del  vero  capo  vicaria  se*  tu  »  se  capo 
di  famiglia  o  di  religione  o  di  popolo  o  vero  città, 
fa*  r  uficio  tuo  »  cioè  d*  avere  in  te  tutti  i  senti- 
menti. E  prima  adopera  quello  vuogli  facciano  i 

(1,  E  posto  cfu:  nd  pnn-f/wo,  SL 
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tuoi  sadditi,  che  tu  1  comandi.  Prima  fa\  e  poi  di*. 
Comandino  prima  gli  esempli ,  che  la  lingna.  Cosi 
leggi  di  Cristo:  colpii  lesw  facere  et  docere.  Credi 
non  a  me,  ma  a*  passati  vecchi.  Una  troffa  è  co- 
mandare a*  sobietti  quello  che  non  fa  il  coman-* 
dante.  Se  Dio  t*  ha  fatto  occhio  di  vedere  per  tutto 
il  corpo»  studia  di  vedere,  intendere  e  sapere  quello 
è  salutevole  a*  prossimi  tuoi,  in  tutto  hanno  bi- 
sogno d'essere  ammaestrati  e  dirizzati.  E  perchè 
hanno  bisogno  della  fede,  lume  delle  virtù  e  freno 
o  vero  fragello  (i)  contra  i  peccati,  e  non  di  sa- 
pere il  corso  di  Saturno  o  innamoramenti  di  Pir- 
ramo  e  di  Giove ,  fa*  la  Scrittura  santa  e*  suoi 
dottori  sieno  la  luce  la  quale  pratichi,  e  spander 
possi  ad  altri.  Essendo  orecchie  persona  posta  sotto 
obedienzia  di  particulare  religione,  fa* gli  tenga 
fermi  e  aperti  interamente  dopo  Y  obedienzia  de*  di- 
vini comandamenti,  osservando  i  consigli  che"^  si 
contengono  nella  regola  e  cerimonie  tue.  Naso  ti 
chiameresti  se  fussi  posta  ad  esaminare  la  vita 
d*altri;  ed  in  tal  caso,  come  buon  bracchetto,  visita 
ciascuno ,  e  dove  tmovi  puzzo  di  difetto ,  quani*  è 
in  te,  falche  sia  ben  corretto.  Avendoti  Dio  posto 
in  luogo  di  giusto  (s),  e  dato  grado  tu  debbi  sacrifi- 
care o  servire  ne*  sacrifici ,  Y  ufficio  tuo  diligente?- 


(1)  llagetto,  D. 
(S]  gìMo,  V.  e  D. 
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mente  ailempierai  eoo  tutu  rìrereiizia  si  rìchiede 
a  fai  degnili  e  niDiiterio  ditolo.  Lingua  tono 
predfcalorì  e  eonaigUerì,  consolatori  e  dirinatori 
neUa  vita  dello  spirito;  al  qnale  esercìzio  se  sa- 
rai elelta,  la  ina  vocazione  oognosci,  e  quella 
adempì.  Lnogo  dì  collo  e  colonna  bianca  ten- 
gono gli  obligati  ad  adorar  per  altri  per  stato 
eh*  banno  «  o  Tero  cbe  Tìvon  dell*  altmi  (i).  OiMi- 
gatf  men  che  pnoi ,  e  sia  ben  povero ,  smaltendo 
il  pane  del  dolore  colla  vita  pura,  assidua  ora- 
zione e  penitenzia. 

I  forti  cavalieri  in  questo  corpo  il  petto  rap- 
presentano tutto  armato ,  a*  quali  s*  appartiene  di 
difendere  la  via  dì  Cristo  e  repubblica  »  disposti 
a  morir,  se  bisogna,  per  la  verità  e  iustizia 
santa.  In  questo  corpo  son  chiamati  spalle  quelli 
a  cui  son  dati  a  portar  gli  pesi  d*ogni  bliche, 
tribniaziooi  e  pena.  Come  buon  portatore  ricevi 
i  pesi  tutti  Iddio  ti  manda ,  e  pazienzia  serva ,  pi- 
gliando con  diletto  le  divine  balle.  Mani  e  braccia 
detrattiva  vita  sono  mercatanti,  artefici  e  lavo- 
ratori ,  i  quali  non  per  speranza  di  terreno  gua- 
dagno ,  o  vero  per  avanzare  de*  beni  mondani ,  ma 
per  la  carità  del  suo  fratello,  quanto  bisogna 
debbe  il  suo  mestiero  a  pieno  usare.  Spedaliugbi 

(1;  •  tirmo  detr  oflnrt ,  T. 
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e  yestizierì  (i)  detti  possono  essere  ventri  a'qqali 
capitano  tutti  miseri ,  rifiutati ,  despetti  (2)  al 
mondo.  Costoro  debbono  con  carità,  umiltà  e  gran 
dolcezza ,  misericordiosamente  quegli  trattare.  Le 
gambe  e  pie  sono  portatori  del  corpo  tutto;  e 
r  uno  debbe  portare  1*  altro ,  sapendo  sofferiré  inia- 
rie,  condizioni  e  ritrosie;  mai  non  dando  scan«- 
dalo  al  suo  fratello,  né  di  vendetta  avere  pure 
un  piccolo  movimento.  Come  vedi  nel  corpo  na- 
turale r  uno  n^embro  aiuta  1*  altro  in  bene  quanto 
può ,  e  guardasi  dal  nuocere  a  suo  sforzo  ;  e 
offeso  non  sa  che  sia  vendetta  ;  cosi  questo  debbe 
prestare  nel  corpo  mistico  Y  un  prossimo  ali*  altro 
interamente.  Yedestù  mai  che  il  pie  si  movessi  a 
voler  cavarsi  1*  occhio ,  perchè  gli  abbisi  rotto  il 
dito ,  percotendo  nel  sasso  o  cadendo  nella  fossa  ? 
Cade  Tuomo  e  fassi  danno  alla  mano;  non  piglia 
perciò  la  mano  il  pie  per  ferirlo  o  tagliarlo  con  la 
scura,  ma  più  tosto  il  medica  se  B*ba  bisogno. 
Specchiata  in  tal  dimestica  figura ,  rendi  di  te  al 
tuo  fratello  quel  eh*  è  suo. 

Può  ancora  nel  tuo  corpo  dato  a  Dio  parte 
avere  per  libero  arbitrio  religione,  se  fossi  profes- 
sa ;  o  vero  .marito ,  se  già  gli  ti  se*  impromessa. 


(4)  Gli  altri  codici  Ic^goon  gimstiàeri.  AltroTe  spÌ4*gberA  le  ragioni,  comecché 
facili  a  Tederai,  per  le  quaK  rettineri  è  da  rapatani  la  Tara  Mone. 
(9)  Gli  altri  ood.  diipetti. 
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ÌM  frìmo  eafo  dieopoeo,  peroedK  per  le  cote  già 
di  ÉOfn  éMt^  «e  puoi  pigliare  eoacfaiiioBe  fMan  e 
epertti;  iipeido  Ui  eoUcaetti  il  corpo  e  tolti  gK 
irili  tuoi  e  wmÀ  poteri  «  rieenraadoli  (i)  la  libertà 
4eir  aoima ,  la  quale  aon  si  debbo  soggiogare  attro 
cbe  a  Dia  Di  questa  rerità  imparerai  Bolla  fare, 
moofcrtit  oè  aoeor  parlare,  eootra  toa  obedieozia. 
E  se  sarai  BigKore,  oolla  braiseoooperobedieosia; 
e  qoella  taoto  iotera ,  presta,  allegra,  e  oouIflMole 
qoaolo  saprai  aoo  fittceodo  contro  a  Dio.  So  cbe  hai 
tanto  stndiato  in  questa  Tirtù ,  e  pare  chi  ne  dice 
meglio,  che  ne  se*  ben  dotta,  e  tanto  Tirtoosamenle 
innamorata  che  desideri  morir  per  questa  ed  in 
qoesla  ;  acciò  cbe  ti  renda  tal  Tirtù  al  cielo ,  del 
qoale  la  soa  contraria  disobedienzia  cacciò  lotta 
Tonuma  gente. 

Nel  secondo  caso  dirò  piò  steso  ;  e  ancor  di- 
rei più  se  la  materia  non  sparentesse  la  mia  penna  : 
por  so  sopra  ciò  hai  voglia  di  sapere  d*alcan  ponto  (l), 
il  qoale ,  come  saprò ,  dirò.  Non  bai  potestà  sopra 
il  tao  corpo,  ma  lotto  che  rimane  di  qoel  eh* è 
detto  è  del  too  sposo ,  e  il  soo  è  too.  Della  qoale 
serrila  non  li  liberi,  se  non  in  Ire  cast;  de*qoali 
alqoanto  roglio  pariare.  Il  primo  per  comone  con- 
sentimento: il  secondo  per  saa  infedeltà  conira  di 

(I)  fùerUméaii,  D. 

(1)  Pmre  $t  $eprm  ciò  hai  roglia  dt  tapert  aUmo  pmlo.  D. 
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le:  il  terzo  per  la  morte.  Lascio  stare  escasi  possibili 
ma  noD  futuri ,  e  solo  rispoodo  a  qaello  mi  pare 
bisogno.  Vedi  adunque  questa  particella  richiede 
quattro  risposte.  La  prima ,  quanta  podestà  ha  lo 
sposo  nel  corpo  della  sposa.  La  seconda,  olie  Tita 
debbe  essere  la  tua,  licensiata  dal  tuo  sposo.  La  terza  » 
che  debbi  fare  fallendoti  tuo  marito.  La  quarta» 
come  vivi  vedovata. 

Della  parte  prima  rtspiioseti  Dio  glorioso  par- 
lando ad  Eva,  quando  disse  in  pena  del  peccato: 
sub  potestate  viri  eriSf  $t  ip$$  daminabitur  tm.  Per 
la  parte  prima  intendo  la  signorìa  nell*  atto  matri- 
moniale ,  del  quale  scrivo  con  vergogna  e  pau- 
ra, e  perciò  ne  dico  poco.  Esso  sia  el  signore,  e 
tu  la  serva,  per  alcuna  libertà  lia  più  di  te,  e 
più  ne  piglierà  clie  non  ne  gli  (à  concessa.  Tu  non 
puoi  dormire  se  non  dove  esso  vuole,  e  non  puoi 
veggblare  fuori  del  letto  dov*  egli  è ,  più  cbe  sia 
il  suo  piacimento  ;  e  molto  meno  andare  di  nolte 
albergare  fuori  di  casa;  e  cosi  ti  vieta  (i)  ogni 
peregrinazione  fuor  di  sua  licenzia.  Esso  non  è 
tanto  tuo  subietto  ;  però  che  posto  non  possa  » 
contradicendo  tu ,  fare  lunghi  viaggi ,  o  dimorar 
fuor  dì  casa  dove  se*,  eccetto  che  per  conquistare 
Terra  santa  e  per  la  fede  cattolica ,  pure  se  per 

(I    rè  t telata,  D. 
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otto  d)  o  quindici  delibera  (i)  per  bisogno  an- 
dare da  te  9  e  ta  non  gliel  consenti ,  ba  da  Dio 
la  licenzia ,  dicente  :  ta  sarai  sotto  la  podestà  del 
tuo  marito.  E  sappi  che  ben  che  questa  (2)  sia  peni- 
tenzia  della  donna ,  appartiensi  a  sna  degnila  (3)  e  glo- 
ria; mostrando  Dio  per  brieve  tempo  fidarsi  più  della 
contioenzia  della  donna  che  dello  sposo  ;  e  cosi  ò , 
benché  più  chiaro  non  voglia  qui  narrare.  Di 
qua  arai  lo 'ntelletto  chiaro ,  lo  sposo  è  del  tempo 
più  signore  che  non  se*  tu,  e  te  scusa  Tubedienzia 
che  forse  non  scuserebbe  lui  ;  poi  si  può  per  alcuna 
notte  seperare»  e  non  tu.  Ma  ben  debbi  essere 
cauta  nelle  solennità  di  non  gli  dare  cagione ,  e 
prudentemente  occupare  il  tacito  tempo  insino  il 
•senti  adormentato;  e  cosi  da  lungi  coricata  fa* co- 
me  se  non  vi  fussi,  trovandoti  di  fuori  anzi 
6i  desti.  Non  ti  sono  negati  prieghi,  lusinghi , 
ma  non  troppi,  e  persuasioni  Dio  sia  riverito 
più  castamente.  Non  ti  lasciar  vincere  in  nessuno 
modo  di  transmutarti  in  bestia  o  vero  in  maschio  ; 
e  di  credere  esser  licito  alcuno  atto,  fuor  del 
puro  matrimonio,  il  quale  non  sia  concesso  a 
buona  madre  in  verso  del  suo  figliuolo  di  sette 
anni.  Ben  ti  consiglio  ti  lasci  piuttosto   ben  ba* 


(I)  dtltbera .  D. 

(3)  «appi  che  bene  que$ta . . . ,  1). 

(3;  dignità  ,  D. 
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stonare  che  io  contrario  bcci ,  e  seguitine  ciò  che 
vuole.  Men  male  pecchi  uno  che  due  ;  e  chi  dice  » 
assenti  a  picco!  male  acciò  noft  intervenga  pog- 
gio, dice  contro  a  san  Paolo»  del  quale  è  questa 
sentenzia  :  non  swu  faciènda  mala  ul  «vetitanl  bona. 
Se  sapessonp  tali  con  quanta  reverenzia  si  debhono 
tratiare  i  sacrapienii,  non  darebhono  tali  consi- 
gli perversi t  contra  la  determinazioiie  d'Agostino 
sommo  dottore,  canonizzala  nel  Decreto.  Altro 
consiglio  ò  quello  dell*  A  postolo,  o  vero  comanda- 
mento, dove  dice  parlando  allo  sposo  della  sposa  (t): 
sappi  ciascun  di  voi  possedere  il  suo  vasetto  in 
santificazione  e  onore ,  non  in  passione  di  desiderio 
come  i  pagani ,  i  quali  non  cognoscono  Id^io.  Vedi 
che  gli  assimiglia  a'  pagani  e  schiudegli  dal  reame 
bealo;  la  qual  cosa  non  fa  se  non  il  mortai  peo-* 
caio:  e  ciascuno  debbe  più  tosto  lasciarsi  oceidere 
che  consentire  al  mortai  peccato. 

La  parte  seconda  di  tal  penilenzia  ditermina  la 
vita  della  maritala ,  di<^ndo  :  esso  signoreggerà  te; 
cioè  tu  reggerai  le,  negli  ornamenti,  cibi,  discorsi, 
guadagni,  iimosine  e  orazioni,  secondo  la  sua  vo- 
lontà, e  non  la  tua.  Portare  oro,  arieoto,  gemme, 
panni  vani ,  superfiui  e  suntuosi  ;  dipignersi  e  farsi 
vana  contro  la  volontà  del  marito,  o  per  piacere  ad 


I;  Oi>i  li  cod.  D.;  il  M.  ba  deWo  »po»o  a//a  »po$a. 
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allri  cbe  a  suo  marito ,  è  peccato  grave.  Se  vera- 
mente esso  vuole,  o  tei  comanda  *  non  ornare  te\  ma 
le  cose  rae;  e  tu  8e\8aa.  Fallo  per  obedienzia,  ma 
non  per  volontà.  E  se  il  puoi  pregare  di  tal  vo- 
ler t'assolva 9  farai  bene.  Cosi  dico  ne* cibi  tuoi, 
accordati  con  lui  ;  e  sanza  sua  licenzia  non  fare 
singularità.  Intendendo  in  essi  cibi  egli  non  oflbnda 
Dto  ;  perocché  s*  e*  vivesse  d*  usura,  giuoco  o  mal 
toilette  (t),  e  di  buono  acquistò  non  avesse  tanto 
ti  possa  Care  le  spese,   procaccia  di  vivere  delle 
braccia  tue ,  o  di  limosine ,  o  de*  beni  de'  tuoi  pa- 
renti; e  se  questo  non  puoi,  tu  se*  scusata.  Vivendo 
contra  i  comandamenti  della  Chiesa,  come  man*- 
giar  carne,  uova  o  formaggio  i   di  vietati,   non 
t' accordare  con  esso;  e  se  puoi  fare  tu  non  gliel' ap- 
parecchi, non  avendo  bisc^no,  fallo.  Volendo  tu 
rompa   i  digiuni  comandati  per  cenar  con  esso, 
fa*  quanto  puoi  di  non  ubidirlo ,  ma  non  tento  li 
batta,  o  se  troppo  scandalezzi  {t).  E  arrendendoti 
a  lui,  protesUli  il  peccato  sarà  suo,  e  mangia  per 
obedienzia,  ma  non  per  volontà ,  temperando  si  la 
gola  che*  Dio  t' abbi  per  iscusata.  Va*  fuor  di  casa 
e  sta'  in  essa,  come  lui  comanda.  Vietandoti  tu  non 
visiti  padre  o  madre,  o  altri  parenti  tuoi,  essendo 
bisogno,  umiliati  di  pregarlo  ti  dispensi;  e  pur  non 

(I)  Y.  malioUeito.  R.  mal  lollo. 
(*2)  0  froffK)  «  itandaleszi,  R. 
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voleodoy  ubidisci.  Contradicendo  (u  vada  alla  chiesa 
di  cotidi  (t)  I  fo*  la  volontà  sua,  e  puoi  orare  in  ca- 
sa, non  tei  vietando»  in  quel  tempo  potresti  andare 
al  santo.  I  dì  comandati  dalla  Chiesa  d*udir  messa, 
come  sono  le  domeniche ,  le  pasque ,  gli  apostoli , 
le  sante  marie  quattro  volte  V  anno ,  e  la  sua  vi- 
sitazione, il  Corpo  di  Cristo,  santo  Stefano,  gì*  Inno- 
centi, la  Circuncisione,  la  Epifania  (2),  T  Ascensione, 
Santa  Croce  di  maggio ,  la  natività  di  santo  Ioanni 
Battista ,  san  Lorenzo ,  san  Martino  e  Ognissanti , 
vietandotegli ,  se  puoi,  non  1* ubidire;  se  legit- 
tima cagione  noi  movesse.  Se  non  vuole  tu  vadi 
alle  perdonanze,  non  v'andare,  mandandoti  a  balli, 
nozze  o  altre  feste  vane  ,  fa*  quanto  puoi  di  non  vi 
andare;  e  pure  andando  non  fare  oflTesa  di  Dio;  né 
non  andare  a  fare  ambasciate  o  altro  che  sia  contra 
il  dolce  Dio.  Tutto  quello  guadagni ,  sappi  è  suo  e 
non  tuo;  e  però  lavora  quel  che  vuole.  E  lascian- 
doli in  tua  libertà,  come  fidata  massaia,  attendi  alla 
salute  e  masserizia  della  casa  quanto  sai  e  puoi  ; 
più  e  meno  secondo  il  bisogno,  non  dissipando  i  beni 
che  non  son  tuoi.  Ordinandoli  tu  guadagnassi  male, 
di  fare  quello  che  non  è  lecito ,  o  tor  quel  d*  altri , 
o  veramente  lavorare  le  feste ,  non  obedire.  Poni 

(1  II  X.  ha  di  eoH ,  apparentemente  per  ìnaTTertenia  dell'  auMnoenae.  Va 
il  Vjoò.  Dini  U'gtfi  di  cotidi:  ed  è  qaesto  an  antico  modo  avverbiale  che  significa 
Ogni  gl'omo.  Quotidianamente. 

(:i,  Il  M.  ha  ìa  pifania. 
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Dio  e  Tonor  suo  dinanzi  a  tuo  marita  Delle  li- 
mosine  fa'  quanto  puoi ,  se  esso  non  ti  comanda  al- 
tro ;  e  pure  se  ti  lega  stretta ,  serva  la  sua  legge , 
dando  un  poco  di  larghezza  alla  carità.  Sapendo , 
quando  vedessi  il  povero  in  estrema  necistà  (i) ,  la 
divina  legge  gli  concede  il  suo  bisogno ,  guarda  che 
non  gliel  neghi  tu.  Non  ti  tolgo  che  se  hai  in 
casa  di  tuo  marito  oltra  la  dota,  tu  non  possi  o  quel 
più  dare ,  o  il  frutto  v'  entrasse  di  quello.  Ancora 
se  ti  dà  licenzia  tu  spendi  in  te  vanamente  o  che 
tu  possa  giucare ,  lascia  stare  tal  male ,  e  quello 
spendi  per  V  amor  di  Cristo ,  benché  mille  volte  ti 
negasse  che  del  suo  non  dessi  un  danaio.  Simil  dico 
di  quel  puoi  gittare  »  serbalo  mondamente  e  fanne 
limosine  ;  però  che  non  è  suo ,  essendo  già  di  vo- 
lontà conceduto  al  mal  fare ,  o  vero  a  essere  per^ 
duto.  Orare  non  puoi  e  non  debbi ,  mettendovi 
tempo  alquanto,  volendo  tuo  marito  che  tu  non 
ori.  Non  dico  non  orare,  ma  non  mettere  tempo 
in  orare,  il  quale  el  vuole  che  tu  altro  faccia. 
S*egli  fusse  infedele  o  eretico,  e  te  volesse  a  tale 
inganno  trarre,  non  gli  credere;  e  non  ti  po- 
tendo difendere  da  lui,  fuggi.  Essendo  cattolico, 
e  per  bisogno  di  casa  o  tua  sanità,  dicesse  non 
leggere  1*  ufficio  o  altre  orazioni  lunghe ,  non  fare; 

(Ì!  Nemutà,  D. 
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sottometti  il  tuo  volere  al  suo.  Ben  puoi  lavorando 
dire  di  quel  ben  che  sai ,  però  che  vietar'  non  ti 
può  quel  bene  »  che  non  viene  in  danno  a  esso. 

Nel  secondo  caso,  accordandovi  insieme  di  ca- 
stità perpetua»  o  pure  a  tempo,  entrando  esso  in 
religione,  e  tu  vivi  secondo  quello  prometterai; 
rimanendo  tu  di  fuori,  viverai  come  santa  vedova. 
Ma  rimanendo  V  uno  e  l*  altro  in  una  casa ,  guar- 
date come  fate  voto,  perocché  fecilmente  accende 
il  fuoco  quella  paglia  che  gli  è  presso  «  e  già  la 
secca;  e  per  le  usale  vie  e  naturali  va  Tuomo  sanza 
fatica.  In  ciascuno  caso,  facoendo  voto  o  noi  fac- 
cende, più  ti  guarda  da  quel  marito  non  ti  guar- 
deresti dallo  strano.  I  motteggi  sieno  morti^  i  toc- 
cari  uccisi,  sbandito  sia  trovarvi  ^li  ia  alcuno 
luogo.  Non  ti  spogliare  né  vestire  nel  suo  cospetto, 
non  entrare  in  camera  con  esso,  e  parlar  di  cosa 
s*  appartenga  al  matrimonio  non  sappiate.  Due  ca- 
mere, dilungì  quanto  si  può,  tengan  vostri  letti;  pe- 
rocché fiamma  di  lunga  stende  sua  calura  (i).  La 
notte  non  vi  giunga  insieme.  È  questa  ora  della 
carne ,  podestà  delle  tenebre.  Sola  non  dormire,  se 
puoi ,  acciò  r  opportunità  non  sia  sensale  di  male 
adoperare. 

Già  dopo  lungo  processo  son  venuto  ad   uno 

(1    iuo  calore,  R. 
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de'  puDti  principali.  Voogli  sapere ,  aveodo  lo  apoao 
rotta  castità,  quel  che  debbi  fare;  massima- 
meote  perchè  nei  petto  too  è  natrìcato  amor  di 
solitodioe ,  purità,  obedienzia  e  povertà.  Dico  come 
sai  il  Salvatore  ti  licenzia  e  fatti  libera,  essendoti 
bene  noto  tal  difetto.  Ma  potrebbeti  rivocace  a  se 
per  tona  della  Chiesa  militante  •  se  noi  paoi  pro- 
vare ;  la  qnal  non  indica  degli  occulti ,  ma  solo 
de*  manifesti  fatti  per  pruove  chiare.  So  non  curi  (i) 
altro  che  di  Dio,  e  cerohi  tua  iustizia  nella  trionfan- 
te, e  secondo  questa  domandi  di  chiarirti.  Rispondo 
che  quando  si  domanda  di  due  partiti  qual  si  de*  pi- 
gliare ,  può  avere  due  intendimenti  ;  il  primo  non 
peccando  «  Io  secondo  per  più  piacere  a  Dio.  Do- 
mandando nel  modo  primo,  dico  che  se*  libera  dal 
giogo  matrimoniale  per  la  divina  legge  :  e  però  se 
vuogli  usare  tua  liberià  e  tua  ragione,  non  fai 
contre  il  prossimo,  uè  non  ne  dispiaci  a  Dio,  es- 
sendo tua  intenzione  diritta.  Or  domandando  quale 
è  il  meglio  di  colali  due  partiti  »  panni  da  distin- 
guere ed  esaminare  la  tua  intenzione,  la  condizione 
di  tuo  compagno,  e  quello  ne  può  seguire.  Yogliendo 
tu  tal  divorzio  fare  per  schifiltà,  odio  o  vero  ven- 
detta ,  o  per  confondere  chi  t*  ha  offeso ,  non  te  ne 
consiglio  ;  però  che  da  trista  radice  non  è  prodotta 

.'I)  Se  non  euri ,  V. 
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e  yestizierì  (i)  detti  possono  essere  ventri  a'qqall 
capitano  lutti  miseri,  rifiutati,  despetti  (2)  ai 
mondo.  Costoro  debbono  con  carità,  umiltà  e  gran 
dolcezza ,  misericordiosamente  quegli  trattare.  Le 
gambe  e  pie  sono  portatori  dei  corpo  tutto:  e 
r  uno  debbe  portare  1*  altro ,  sapendo  sofferiré  inia- 
rie ,  condizioni  e  ritrosie  ;  mai  non  dando  scan«- 
dalo  al  suo  fratello»  uè  di  vendetta  avere  pure 
un  piccolo  movimento.  Come  vedi  nel  corpo  na- 
turale r  uno  n^embro  aiuta  1*  altro  in  bene  quanto 
può ,  e  guardasi  dal  nuocere  a  suo  sforzo  ;  e 
offeso  non  sa  che  sia  vendetta  ;  cosi  questo  debbe 
prestare  nel  corpo  mistico  1*  un  prossimo  ali*  altro 
interamente.  Yedestù  mai  che  il  pie  si  movessi  a 
voler  cavarsi  V  occhio ,  perchè  gli  abbisi  rotto  il 
dito ,  percotendo  nel  sasso  o  cadendo  nella  fossa  ? 
Cade  r  uomo  e  fassi  danno  alla  mano  ;  non  piglia 
perciò  la  mano  il  pie  per  ferirlo  o  tagliarlo  con  la 
scura,  ma  più  tosto  il  medica  se  B*ba  bisogno. 
Specchiata  in  tal  dimestica  figura ,  rendi  di  te  al 
tuo  fratello  quel  eh*  è  suo. 

Può  ancora  nel  tuo  corpo  dato  a  Dio  parte 
avere  per  libero  arbitrio  religione,  se  fossi  proles- 
sa ;  o  vero  ,marito ,  se  già  gli  ti  se*  impromessa. 


(1)  Gli  altri  oodici  leggono  gimstineri.  AltroTe  spiegherò  le  ragìoai,  comecdii 
facili  a  Tederai,  per  le  quaK  rettintri  è  da  repataru  la  Tara  leiionfl. 
(9)  Gli  altri  ood.  dùpetti. 
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tu  puoi ,  facci  chiari  patti ,  o  contratti  Daovi  (i).  La 
dota  tua  ti  rimanga  libera  per  poter  far  IfoiosiDe 
dove  è  liiBOgDO,  e  col  tuo  ricomperi  ì  suoi  peccati 
yecchi.  La  legge  santamente  ti  concede  la  dota  In- 
dietro liberamente»  per  lo  fallo  contro  te  commesso. 
E  parmi  tn  facci  assai  rendendogli  il  corpo,  sansa 
rendergli  i  danari,  i  quali  desideri  spendere  ne*ser* 
yigj  divini.  Item  {%]  in  tal  nuovo  consentimento,  o 
vero  contratto,  potresti  di  sua  volontà  riservarti 
alcuna  libertà  del  corpo ,  di  non  essere  tanto  sog- 
getta quanto  eri  prima;  pure  non  sia  contro  i  beni 
essenziali  del  matrimonio.  E  se  pur  non  volesse 
ammettere  queste  tue  domande,  pacificamente  ri- 
torna allo  stato  primo,  umiliata  contro  tale  tuo 
appetito.  Avendo  per  conveniente  persuasione  o 
esperieosia  del  passato,  o  veramente  sospetta  dime- 
sticbeiza,  esso  debba  slare  pertinace  nel  peccato 
misero,  osa  la  tua  libertà  e  grazia  cbe  t*è  fatta, 
e  non  tornar  con  esso,  però  cbe  peccheresti  grave- 
mente; come  ditermioa  san  Giovanni  Crisostimo, 
approvato  per  lo  Decreto  nella  trigesima  seconda 
cagione ,  la  quistione  prima ,  e  capitolo  secondo , 
fuoroe  un  caso  :  e  però  dissi  pensa  quello  ne  può 
seguire.  Il  caso  e  questo;  non'  per  te,  ma  per. al- 
tri ,  a  cui  questa  scrittura  potrebbe  venire  nota.  Se 


(r  Così  il  cod.  D.;  il  t«gio  ha,  contratti  fatti  nuot. 
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la  doDoa  non  credesse  poter  tener  continenzia,  però 
che  maritar  non  si  può  ad  altri ,  quel  vivendo  ; 
per  non  peccare  stia  buona  col  marito  rio ,  conle- 
nendosi il  meglio  che  può.  So  direbbe  una  pruden- 
zia  mondana  risguardassi  la  diramazione  ne  può 
venire ,  odio  fra  parenti  e  accrescimento  di  peccali 
nel  marito  disonesto.  Per  gli  quali  casi  possibili  non 
muto  quel  che  è  detto  ;  ma  confermoti  tu  ti  guardi 
da  offendere  Iddio  tu.  L*  avanzo  lascia  guidare  a 
lui,  sommo  e  buono  maestro;  nulla  permette  sanza 
la  gloria  sua ,  e  del  male  cava  bene.  Venendo  a 
questo  puntOy  fa*  ragione  essere  vedova,  e  vivi  come 
segue. 

Isciolta  adunque  dalla  legge  maritale,  e  di  serva 
fatta  libera  ,  passa  daUa  carne  allo  spirito  per  qual 
via  li  senti  da  Dìo  chiamare;  o  per  religione,  o 
singular  povertà ,  o  consumata  vita  nella  casa  do* 
mestica  ;  non  togliendo  a*  flgliuoli  la  parte  loro,  se 
a  nutricare  n*  avessi ,  come  di  sopra  già  fu  dettOw 
Spirata  d'entrare  in  religione,  studia  non  essere 
ingannata.  Le  mura  e  le  serrate  porte  nascondono 
molte  piaghe  a  chi  ne  sta  di  fuori.  Non  t*  avventa- 
re ,  non  creder  tosto ,  temi  Y  ipocresia  altrui.  Molli 
lupi  rapaci  troverrai  al  presente  *  e  pochi  agnelli. 
Fango  inorpellato  ci  ha  assai ,  e  oro  poco.  Sappi  se 
osservano  la  regola  loro  e  constituzioni  ne* cibi, 
iaceri ,  vestiri ,  comunità ,  silenzj  e  1*  avanzo  sanza 

13 
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difaico.  Attendi  se  ricevono  altri  con  danari ,  in 
patto  0  sansa ,  e  non  ti  mettere  fra  i  simoniaci. 
Attendi  se  v'  usan  cherici  »  secolari  o  religiosi  » 
o  altri  laici  •  fuor  di  gran  bisogno.  Non  sono  di 
Dio  quelle  che  sostengono  visitazion  di  vane  e  ben 
mondane,  o  balli  nelle  chiese  o  presso  loro,  o 
vero  merende,  desinari  e  taverna  della  chiesa. 
Da*  frutti  loro  cognoscer  le  potrai.  Se  lavoran  va- 
nità del  mondo ,  come  maritate.  Sermoni  di  quelle 
te  le  faranno  note ,  i  quali  escono  dell*  abbondanza 
del  nascoso  cuore.  0  se  non  vedi  segni  rìi,  e  la 
lor  vita  a  te  grata,  se  son  dentro  come  mostran 
dì  fuori,  trovato  hai  di  paradiso  casa,  e  arra  senti 
della  futura  vita.  Posto  che  fusson  tanto  circundate 
dair  ovina  pelle  che  tu  ne  sia  ingannata ,  poi  che 
drento  vi  se*,  non  fare  come  le  bestie,  seguitando 
le  pedate  delle  parti.  O  tu  da  lor  ti  parti  se  non 
se* profèssa,  o  tu  studia  sola  passar  di  cotal  luogo 
in  paradiso.  Vivi  come  debbi ,  e  fa*  quel  che  credevi 
facesson  tue  compagne  in  tal  limbo  o  purgatorio, 
con  pazienzia  ;  aspetta  V  ultima  ora  e  purga  gli 
peccati  qui  presente ,  sapendo  arai  maggior  corona 
se  con  più  fatica  salirai. 

Se  l'animo  t*  andasse  d*  essere  poverella  e  viver 
mendicando  come  Cristo,  umile,  obediente  e  di- 
spregiata ,  guarda  che  tu  non  facci  o  non  accresca 
setta;  non  dividere  lesu  unito,  pace  coniungente  il 
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mal  diviso.  Non  essere  più  di  Pagolo,  di  Cefe,  o  ver 
d* Apollo,  che  del  glorioso  Iddio.  Domenico  e  Fran- 
cesco Uroron  gente  a  Dio;  ma  oggi  i  lor  figlinoli 
bastardi  sludian  di  tirare  a  se ,  ponendo  ior  felicità 
in  turba  magna,  sotto  due  false  bandiere  ingan- 
nando le  pure  pecorelle;  a*  quali  esempli  non  pochi 
pennoncelli  son  levati ,  sotto  i  quali  più  si  combatte 
per  bianco  e  bigio,  o  per  opinioni  da  quegli  nate , 
che  per  la  gloria  o  verità  divina.  Fondati  caossi  di 
confusione  non  poca  tra  questi  e  quegli  nata,  per- 
chè non  si  possono  in  carità  unire ,  né  di  lor  con- 
siglio altri  possa  a  carità  venire.  Non  che  sia  fra 
Guelfi  e  Ghibellini ,  o  Greci  contr*  a*  Latini  mag- 
gior scissura  ;  se  che  quegli  mordono  in  aperto 
perchè  ti  possa  provvedere,  e  questi  di  nascoso 
avendo  prima  avvelenato  che  te  n*avvegghi.  Da 
tali  ti  cuopri ,  e  fuggi  i  colpi  mortali  loro.  Ancor  li 
guarda  da  parlatricì  e  discorrenti  di  luogo  in  luo- 
go, e  cercatori  di  case.  Femmina  vaga  e  linguac- 
ciuta è  vasello  voto,  e  forse  sa  di  muffa ,  il  qual 
non  può  servare  netto  liquore.  Dimestiche  con  ma- 
schi tutte  ti  sien  sospette ,  e  ballatrici  nello  spirito 
superbo.  Lungo  mi  sarebbe  a  discoprire  le  macchie 
stan  nascoste  sotto  nome  di  povertà.  Questo  ti  ba- 
sta :  non  è  povertà  diletta  a  Cristo ,  nella  quale , 
presunzione,  mormorazione,  invidia,  divisione,  va- 
nagloria o  gola  regna.  Da  tali  sta*  coperta,  e  non 
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ti  fidare  di  porero  dilicato,  e  che*  vuol  mangiare 
e  noD  s' aOTallcare.  La  legge  prima  della  natura 
umana  per  lo  peccato»  dal  fusto  tuo  Signore  si  fu 
questa:  nel  sudore  della  faccia  tua  mangerai  il  pa- 
ne ;  e  questa  mai  non  levò.  Della  donna  forte  e 
singular  fra  tutte,  in  sua  laude  dice  per  Salamone 
lo  Spirito  Santo:  domandò  lana  e  lino,  e  operò  con 
consiglio  e  *prudenzia  delle  sue  mani.  0  donna , 
piglia  per  tua  guida ,  ed  essa  sia  alla  tua  vita 
specchio ,  r  umile  e  studiosa  casalinga  e  vergognosa 
operatrice  con  le  mani  e  oratrice,  astinente,  di  Dio 
beneditrice,  gloriosa  Vergine  Maria.  Se  truovi  po- 
vere di  tal  sorta  ,  con  esse  t*  accompagna ,  dove  a 
povertà  in  congregazione  fussi  chiamata. 

E  se  volessi  dal  mondo  schiusa  diventar  romi- 
ta ,  ponti  davante  le  battaglie  del  nimico  più  forti 
in  solitudine  che  in  compagnia ,  però  che  sono  più 
pericolose.  Vcb  soli!  quoniam  si  ceciderit  non  habet 
sublevanlem  se.  Ma  dato  fussi  insieme  due  o  tre,  per 
potervi  riscaldare  insieme  dell*  amor  di  Dio ,  eleggi 
tal  luogo ,  e  si  ben  posto ,  che  possi  almeno  ogni 
festa  comandata  udir  messa,  e  comunicarti,  quando 
piace  a  Dio.  Sospetta  mi  sarebbe  troppa  ignoranzia, 
perchè  rinchiusa  non  può*  le  prediche  visitare  ;  e 
star  più  tempo  sauza  udire  di  Dio  si  posson  gene- 
rare opinioni  pericolose.  E  se  tu  di*:  spero  in 
quello  che  insegnò  il  Battista,  e  gli  Apostoli  illuminò 
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cb*'eraD  si  grossi  »  temi  presunzione  forse  in  te  già 
nata.  Sapendo  lettere*  e  avendo  de* divoti  libri  • 
veri ,  se  Dio  ti  tira  eleggi  questo  stato  »  e  sia  vera 
romita ,  ignota  al  mondo  quanto  puoi ,  nimica  deHa 
fama,  contraria  d'ozio»  avversatrice  della  gola»  • 
di  discrezione  buona  maestra. 

Forse  sarai  spirala  d'esser  poverella»  sola  so- 
la ;  non  romita  murata ,  o  serrata  con  chiave  di 
ferro  »  ma  come  romita  separala  e  rinchiusa  neir  a- 
mor  divino»  guadagnando  in  umiltà  il  tuo  Insogno 
colle  braccia  preste»  lenendo  1* anima  con  Dio 
quando  lavori  ;  e  se  t*  avanza  dare  per  Dio  »  fante 
non  avendo  né  chi  li  serva  ;  ma  tu  »  se  puoi ,  servi 
ad  altri  per  amor  di  Cristo»  la  festa  tutta  dedicando 
air  alto  sposo.  Stando  tua  elezione  di  viver  come 
vedova  comune  intra'  tuoi  »  serverai  le  sante  regole 
di  Pagolo  insegnando  sopra  ciò  Timoteo  ;  e  più  dif- 
fusamente in  molle  pistole  t*  insegnerà  san  leroni- 
mo  dottore  ;  e  secondo  loro  brieve  brieve  ne  scrivo 
qui  alcuna  cosellina.  E  per  fondamento  voglio  la 
pensi  che  vergini  e  vedove  debbono  essere  tutte 
date  al  servigio  divino  »  e  la  maritala  conviene  che 
pensi  di  piacere  a  suo  marito  e  contentarlo.  Pensa 
chi  è  più  obbligato  a  servir  tutta  a  Dio»  o  vedova 
o  vergine  ;  e  vedrai  eh'  è  la  vedova ,  per  tre  chiare 
ragioni.  La  prima  si  è  che  avendo  provalo  l' ango- 
scioso mondo  e  pien  di  fatiche  e  di  subiezioni ,  ne 
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debbe  essere  tanto  stanca  »  che*  qaasi  per  natura  il 
debbe  avere  in  odio  •  e  ad  ogni  suo  servigio  esser 
paurosa  e  inimica.  E  quanto  più  s*  ha  il  mondo  in 
dispregio ,  tanto  più  allegramente  e  sanza  difflculti 
si  serve  al  sommo  Bene.  La  vergine  può  esser  ten- 
tata,  e  creder  sia  qualche  dolcezza  nel  mondo, 
che*  vede  bramato  da  tanti»  ed  ella  non  sa  rispon- 
dere che  non  1*  ha  provalo  ;  la  quale  in  verità  non 
V*  è»  e  tu  vedova  per  esperienzia  il  sai.  Però  a  essa 
vergine  è  più  fiitica  di  servire  a  Dio  che"*  non  è  a 
te;  la  quale  ha  più  resistenzìa.  Essa  dalla  natura  è 
tirata  indietro»  e  tu  sospinta  innanzi.  Tu  debbi 
servire  quasi  per  natura ,  ed  ella  il  fa  per  forza. 
Per  questa  ragione  pruova  il  nostro  dottor  san 
Tommaso»  nel  quarto  delle  sentenzie»  rispondere 
maggior  premio  alla  virginità  che  alla  vedovila. 
Dove  è  più  resistenza  si  richiede  virtù  maggiore  « 
e  a  maggior  virtù  si  debbe  maggior  premio.  La 
seconda  ragione  è  perchè  tu  »  vedova  »  sai  meglio 
servire  a  Dio  per  esperienzia  che  non  sa  la  vergi- 
ne, la  qual  mai  non  fu  serva  d*  uomo.  Essa  si  può 
scusare  per  ignoranzia ,  credendo  non  potere  quello 
tu  sai  si  può;  e  non  hai  scusa»  perocché»  come 
dice  santo  Iacopo»  da  chi  più  sa  più  si  richiede. 
Odi  ben  questa  seconda  ragione  viva.  Tu  sai  quanto 
studio  già  ponesti  per  piacere  a  tuo  marito  car- 
nale ;  quanta  sollicitudine  per  attendere  a*  suoi  hi- 
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sogni;  quante  male  notti  per  servirlo  nelle  sue  in- 
fermità; quanta  subiezione  ne*  suoi  comandamenti» 
quanti  dolori  nelle  sue  avversità  ;  quanti  pianti  »  se 
levemente  1*  offendesti ,  perchè  ti  perdonasse;  quante 
supplicazioni  per  avere  da  lui  una  licenzia  o  qual- 
che vanità;  quanta  ansietà  aspettando  sua  tornata, 
quanti  sospiri  e  lamenti  vedendolo  da  te  partire  a 
tempo;  quanta  pazienzia  nelle  sue  diversità»  quanto 
incendio  nella  sua  presenza  o  pur  di  lui  pensando; 
quanto  negar  di  te  per  lo  suo  amore  ;  quanta  alie- 
nazione da'  parenti  per  lo  suo  volere  »  quanta  paura 
di  parlare  o  risguardare  un  tuo  amico  per  lo  suo 
timore.  Questo  non  provò  mai  la  vergine;  non  sa 
le  forte  leggi  deli'  amore  »  non  ha  provate  le  poten- 
zie  sue»  però  si  può  scusare.  Ma  tu  ingrata  che 
dirai  se  con  tutte  le  potenzie  tue  noi  servi  7  se  non 
poni  tanto  affetto  in  Dio  quanto  sai  aver  posto  in 
uno  uomo  mortale?  Con  questa  ragione  santo  Paolo 
a'  Romani»  volendosi  scusare  di  consumato  servire  a 
Dio  »  e*  dice  :  come  voi  avete  dati  e'  vostri  membri 
a  servire  alla  immundizia  per  iniquità»  cosi  ora 
ponete  i  detti  membri  a  servire  a  Dio  in  santiflca- 
zione.  Oh  freddezza  umana  e  perversità  iniqua  I 
tanto  potere  per  lo  mondo  sanza  frutto»  e  per  Dio» 
dal  quale  ogni  ben  procede»  essere  come  insensati» 
sciocchi»  attratti»  sordi»  muti  e  ciechi.  La  terza  ra- 
gione è  »  che  tu  vedova  se*  più  dilungata  da  Dio  » 
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perdendo  la  integrila  delia  carne  e  seguendo  molte 
vanità 9  che*  non  è  la  vergine  riservata  a  Dio;  e  però 
avendo  più  a  camminare  di  lei»  ti  conviene  essere 
più  sollecita,  presta  »  e  più  correr  leggieri.  Tu  hai 
pur  più  pesi  di  lei  comunemente,  e  però  se  essa  si 
posa,  a  te  convien  camminare;  se  ella  dorme,  tu 
va'  vegghiando  ;  se  la  vergine  siede  mangiando,  tu 
mangia  discorrendo;  e  quanto  ne*  diletti  fusti,  tanto, 
per  ristorare ,  per  penitenzia  reridi.  Pensa  adunque 
in  te  medesima,  vedova  o  come  vedova,  la  qual 
tutta  di  Dio  purissimo  purissima  vuogli  essere  sposa, 
con  quanta  sollecitudine  la  vergine,  già  di  lui  fatta 
sposa,  debbe  a  lui  essere  data  e  non  ad  altri:  e  poi, 
per  comparazione ,  come  a  te  è  più  richiesto  per 
giugnere  a  quel  grado  dove  credi  quella  posta* 

La  vita  della  vedova ,  se  bene  m*  hai  inteso , 
tutta  conviene  con  ogni  sforzo  essere  sacrificata  a 
Dio.  Cosi  t' insegna  la  Scrittura  santa  nel  vecchio 
e  nuovo  Testamento ,  ponendo  per  esempio  V  uno  e 
r  altro  una  vedova  per  tutte.  Il  primo  pone  ludit 
nobile,  ricca,  bella,  giovane,  graziosa  e  molto 
imparentata;  la  quale  stava  sempre  in  camera, 
sempre  in  digiuni,  sempre  orava,  e  il  ciliccio  por«- 
tava  alle  carni  sue.  Solo  per  ta  gloria  divina  e 
salute  del  popol  suo  una  volta  venne  in  pubblico , 
andò  fuori,  manifestossi  a*  suoi  e  agli  strani,  mutò 
i  vestimenti  e  fessi  bella.  Sola  cotal  vedova  ritor- 
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nata  al  merito  della  Tirginità  ebbe  vittoria  del  dì- 
mico  umano,  la  qual  singularmente  sconfitto  aveva 
in  se  il  serpente  antico.  Sabito  ritornò  alla  peniten- 
zia  usala,  perfetta  eh*  ebbe  la  divina  loda.  Nomina 
il  nuovo  Testamento  Anna  santa,  falla  profetessa; 
la  quale  ben  sessanta  anni  perseverò  nel  tempio  di 
e  notte,  di  se  sacrificando  a  Dio  nel  modo  che  di 
ludit  è  detto  qui  di  sopra.  Cosi  rimeritò  il  frutto 
centesimo  alla  virginità  donato,  dopo  la  Vergine 
Madre  di  Cristo  lesa,  profetando  maravigliosi  fatti; 
e  credo  ricevendoi  nelle  braccia,  per  arra  e  segno 
era  diventata  di  tal  nobil  marito  sposa.  Ora  intendi 
come  viver  debbi  e  frequentare  i  cieli  quanto  puoi, 
andar  sempre  dintorno  a  Cristo  tuo,  trovarlo  in  croce 
e  sotto  la  strettura.  Vedova  la  quale  sta  ne*  diletti, 
è  morta ,  dice  Paolo.  Letti ,  camice ,  sapori ,  cibi 
dilicati,  vivande  nutritive,  saporosi  vini,  spezierie, 
begli  o  fini  vestimenti,  panni  trananti  (i),  balli, 
canti  mondani ,  suoni  fuor  delle  chiese ,  dalla  ve- 
dova sieno  quanto  si  può  dilungi.  Nozze ,  conviti , 
usar  con  vanitose,  usar  dove  son  maschi  ancor 
parenti,  andare  a  feste,  discorrer  per  la  terra,  non 
sappi  quella  vedova  che  di  lesu  si  vuol  fare  sposa. 
Solitudini  (2),  digiuni,  orazioni  e  discipline,  pianti 
e  canti  spirituali ,  confessione  sanza  dimestichezza 


(1)  trainanti  ,  V.  tra'naU ,  R. 
(2;  SiAitu'iii%e ,  V.  e  D. 
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di  cbericalì,  Umosìoe,  alti  di  misericordia ,  quanto 
sanza  perìcolo  o  maio  esemplo  d'altri,  sieno  i  sol- 
lazzi della  vedova  santa.  E  per  osare  oo  detto 
de*  molti  di  san  lerooimo,  pane,  erbe  e  rade  volte 
pesci  piccolelli  e  acqua,  se  lo  stomaco  il  patisce, 
sicDo  i  pascerecci  (i)  conviti  vedovili.  In  tutte  qne* 
ste  vivande  voglio  che  metti  del  salo  della  discre- 
zione, sanza  il  quale  nullo  sacrificio  è  da  Dio  accetto, 
misurando  con  volontà  il  potere  e  la  tua  comples- 
sioDe  ;  non  diventando  però  fisica ,  la  quale  è  ni- 
mica del  vivere  divino.  Sia  tutta  di  Dio  ;  e  ciò  clie 
fai,  a  sua  laude  e  gloria  sia.  E  cosi  terminiamo  la 
seconda  risposta  principale. 


PARTE   TERZA. 

|ESTA  rispondere  alla  terza  dimanda  cbe  si  fa 
de*  ben  temporali,  i  quali  ti  pare  avere  in  di- 
posito  da  quel  di  cui  sono  tutte  ricchezze  e  gloria; 
avendo  te  di  tal  particella  fatto  dispensalrice  e  guar- 
datrice.  Buona  è  la  domanda,  pure  eh* io  sappi  cosi 
hen  rispondere,  come  la  tua  conscienzia  domanda. 
Pasterebbemi  a  dire  con  san  leronimo  :  5t  habes  in 
potestate  rem  tuam^  vende;  si  non  habes^  projice.  In  tua 
potestà  hai  se  libera  se*;  e  dico  piuUoslo  libera  di 

•i;  ifa$q*tertrc%,  gH  altri  (e«ii. 
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coDScienzia  che  libera  per  la  scritta  legge;  la  quale 
ancora  non  ti  libera  bene  mentre  che  hai  figliuoli» 
a'  quali  concede  certa  parte  di  quel  della  madre,  per 
falcìdia  e  trebelliana  (i).  La  quale  legge  essendo 
giusta  e  buona,  non  consiglierei  ninno  facesse  con- 
tro, dispensando  si  i  ben  temporali  per  amor  di  Dio 
che  quella  parte  non  rimanesse,  secondo  la  *nten- 
zion  della  legge,  a' predetti  figliuoli.  Santo  Ago-^ 
stino  rifiutò  il  lascio  d*  uno  aveva  lasciato  tutto 
il  suo  per  Dio  alla  chiesa  donde  era  vescovo,  per- 
chè aveva  disreditato  i  suoi  figliuoli  ;  e  contro  lui 
fece  pubblica  e  solenne  predicazione  in  cospetto  del 
popolo  tutto ,  quello  vituperando  molto,  perchè  è 
peggio  che  infedele  qualunche  non  fa  piata  (2)  a^suoi^ 
E  dato  la  legge  scritta  non  obblighi  affiglinoli  i 
ben  de*  genitori  se  non  dopo  la  vita ,  e  solo 
quegli  dopo  la  vita  si  truovono,  e  questo  iusta- 
mente,  e  si  per  tenere  i  figliuoli  umili  e  sotto-' 
posti  a  loro  e  per  molte  altre  iuste  ragioni ,  pure 
chi  distribuisce  il  suo,  come  rifiutando  il  mondo, 
debbe  attendere  alla  intenzione  dell'  autore  d*  essa 
legge,  e  alla  naturale  che  non  ha  interpetrazione; 
e  non  gì*  ingannare  della  parte  loro;  eccetto  se  essi 
figliuoli  fussono  tanto  ingrati  e  si  cattivi  spenditorì, 
o  d*  altronde  tanto  troppo  ricchi,  o  vero  dovessino 


(1)  tribiUana ,  D. 
S)  pietà ,  D. 
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loro  essere  tolti ,  massimamente  la  nicistà  constrìn- 
gendo  de*  molti  e  veri  bisognosi  (i). 

Ora  resta  rispondere  dell*  avanzo  si  può  dire  ri- 
manere in  tua  podestà;  ed  a  questo  si  potrebbe  dire 
con  messer  lesu:  si  vis  perfectus  esse^  v<ide  et  vende 
omnia  qtJUB  habes  et  da  pauperibm ,  et  sequere  me. 
Ma  caro  m*  è  che  tu  sappi  puoi  in  tre  modi  ben  ven- 
dere. Il  primo  vendere  a  Dio ,  e  del  venduto  rima* 
nere  suo  procuratore.  Il  secondo  vendere  a  Dio  »  e 
non  rimanere  suo  procuratore.  II  terzo  vendere 
per  Dio  (2),  e  dare  subito  tutto  il  prezzo  a  lui  come 
suo  procuratore.  Di  questi  tre  partiti  malagevol 
m*  è  diterminare  absolutamentc  quale  è  il  migliore. 
Se  non  in  quanto  il  terzo  pare  inchiuda  maggior 
perfezione,  il  secondo  più  sicurtà;  e  il  primo  richiede 
maggior  grazia,  e  sarebbe  di  gran  merito.  Questo 
primo  fu  d*Abraam  e  degli  altri  spedalieri  di  messer 
Domenedio,  nel  vecchio  Testamento;  di  Lazaro» 
Marta  e  Maddalena,  nel  nuovo.^  I  quali  dopo  la  pas- 
Sion  di  Cristo  passarono  ali*  altissima  povertà  (3), 
per  predicare  il  Verbo  divino  di  fuor  di  lor  paesi. 
Fassi  tal  contratto  infra  Dio  e  la  mente,  quando  tu 
proponi  e  prometti  a  Dio  d*  usare  i  ben  temporali 
solo  a  gloria  sua,  e  nutricarne  i  membri  suoi  e  te 


(1)  la  neceuiià  costrignendo  de*  molti  e  reri  pofttri  bùognoùf  T.  e  D. 

(2)  tendere  è  a  Dio ....  l  per  IJdio^  R. 

(3)  poMorono  ad  aitivima  poter th ,  D. 


come  un  di  quelli ,  e  qualunque  tuo  parente  biso- 
gnoso, non  altrimenti  che  come  membro  e  povero 
di  Cristo.  Per  lo  quale  esercizio  e  vendita  esso  ti 
dà  vita  eterna  come  t*imprometle  e  dice:  beati  pau^ 
peres  spiritu  quoniam  ipsorum  est  regnum  ccelorum. 
Io  credo  tale  essere  vero  povero  di  spirito ,  e  se 
non  fusse  il  pericolo  dove  rimane,  cioò  tra  le  spine, 
noi  porrei  in  merito  drieto  (i)  agli  altri  due  gradi. 
Però  savissimamente  disse  la  somma  verità ,  beati 
i  poveri  di  spirito;  però  a  lui  basta  la  buona  dispo- 
sizione col  reale  effetto  si  richiede  a  quello.  In  tal 
grado  penso  fussino  tulli  i  perfetti  principali  del 
Testamento  vecchio;  e  del  nuovo,  santo  Agostino, 
santo  Ambruogio,  santo  Gregorio  e  molti  altri.  E 
non  veggo  perchè  tal  povertà  non  sia  simile  a  quella 
di  san  Basilio,  san  Benedetto  e  san  Bernardo:  eccetto 
che  nella  Chiesa  militante  questi  santi  eran  privati 
della  libertà  di  poter  ritornare  alla  proprietà  de*  ben 
temporali,  e  costor  no.  Ma  nel  cospetto  di  Dio  la 
povertà  è  simile,  dove  si  stima  la  mente  e  altro  no. 
Poni  un  caso,  acciò  vegghi  bene  la  verità  del  tutto. 
Sono  due,  e  ciascun  vende  liberamente  sua  possessione 
ad  altri  ;  Tuno  con  testimonianza  e  carta,  e  Taltro 
nel  secreto.  Nella  conscienzia  e  divin  cospetto,  tanto 
tiene  i*  uno  contratto  quanto  1*  altro;  ma  nelle  corti 

{1}  ditieto,  V.  diffro,  D. 
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litigiose  no.  Hesser  Domeiiedlo  per  se  non  cura 
gli  dia  scrittore  o  testimoni  o  mallevadori;  il  quale 
tutto  vede,  e  torratti  il  premio  sanza  altra  richie- 
sta »  ogni  ora  tu  non  gli  osserverai  e'  patti  della  con- 
scienzia.  Or  perchè,  come  proponi ,  se*  già  a  tal  grado 
venuta  e  tutto  hai  donato  a  Cristo  come  sua  di- 
Bpensatricè  »  guardando  tutto  dispensa  fedelmente  ; 
acciocchò  sia  posta  sopra  maggior  beni ,  cioè  spi- 
rituali. E 'certa  sia,  se  fedelmente  tratterai  questo 
poco  mondano  »  ti  saranno  commessi  a  distribuire 
ancora  de*  celestiali:  e  se  di  poco  sarai  infedele,  né 
altro  arai ,  e  questo  ti  fia  tolto. 

Tutta  la  milizia  tua  ora  sta  qui:  studia  util 
ti  sia  avere  avuti  dispensatori  e  fattori  e  ammini- 
stratori dei  ben  temporali ,  ne*  quali  ti  specchia  ;  e 
come  hai  voluto  distribuiscano  i  beni  tuoi,  cosi  fa'  tu 
de*bedi  hai  del  comun  signore.  Son  certo  coman- 
davi prudentemente  si  desse  non  tanto  all'uno  quanto 
air  altro ,  nò  quello  air  uno  che  ali*  altro  ;  ma  se- 
condo il  bisogno  e  la  facultà  o  vero  il  merito  di 
ciascuno.  Altrimenti  si  trattava  el  signore  altri- 
menti i  figliuoli,  altrimenti  i  forestieri  altrimenti 
la  famiglia  di  casa ,  e  altrimenti  i  sani  che  gì*  in- 
fermi: e  non  volendo  alcuno  non  avesse  suo  dovere, 
non  volevi  perciò  si  facesse  scialacquo.  E  avendo  più 
roba  in  casa  non  bisogna  alla  famiglia,  non  volevi 
si  gittasse  via.  Or  cosi  pensa  te  esser  dispens«'k(rire 
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de*  ben  temporali,  cbe^  son  di  Dio;  e  come  ta  oo« 
mandavi,  cosi  comanda  a  te.  Sappi  adunque  ohe 
tu  bai  signori ,  bai  famiglia ,  bai  forestieri  ;  e  fra 
questi  sono  de'  temperati  e  degl'  ingordi ,  de*  buoni 
e  de*  tristi:  a  tutti  provvedi  secondo  il  bisogno  loro« 
e  farai  bene.  Signori  tuoi ,  o  di  tali  beni,  son  tutti 
quegli  possono  iuridicamente  domandare;  come  sono 
poveri  in  ultima  necistà,  e  cbi  può  adomandare  la 
decima,  se  il  tuo  bai  in  possessione.  Se  non  dai  a*  po-< 
veri  bisognosi,  quando  gli  vedi  nella  estremiti,  se*la- 
dra;  e  come  raptrìce  (i)  de' ben  loro  saresti  pu- 
nita. Non  se*  perciò  più  obbligata  tu  voglia  di  cer- 
care cbi  sono  poveri  in  tanta  necistà,  ma  basta 
tu  sovvenga  a'  domestici  ;  e  potendo  credere  a  cbi 
di  nuovo  ti  domanda ,  risponda  loro  secondo  biso- 
gna loro,  e  tu  puoi.  Domestici  cbiamo  i  tuoi  figliuoli 
maschi  e  femine,  se  altro  non  hanno  che  quello 
tu  puoi  dare;  e  susseguenlemente  gli  altri  coniunti, 
e  da  te  saputi  non  avere,  o  sieno  in  casa  o  fuor  di 
casa. 

Pensa  prima  tue  figliuole ,  volendo  marito ,  si 
debbono  maritare  a  simile  a  se  quanto  si  può,  non 
crescendo  parentado  né  scemando:  e  quella  dota  si 
conviene  a  sua  qualità,  quella  è  la  parte  sua.  E  non 
reputo  men  limosina ,  né  men  grata  a  Dio ,  dare 

(I)  Go»l  «ncbe  il  ood.  D.;  rapitriee,  V. 
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mille  fiorini  per  maritare  una  fanciolla»  la  qnale  il 
menta  secondo  il  sangae  e  altre  circustanzie,  ohe 
maritarne  cento ,  con  altrettanti  danari  secondo  il 
grado  loro,  se  non  tanto  quanto  è  maggiore  no- 
merò d*  aiutate  (i).  Trovando  similitudine  in  pa- 
rentado sanza  danari ,  non  lo  dare  di  que'  di  Dio 
per  metterla  più  alta  che  non  merita ,  però  che  ru- 
beresti gli  altri  9  a'  quali  si  debbon   dare  i  beni 
di  Dio.  Cosi  considera  la  condizione  de*  maschi , 
e  secondo  onesta  vita  come   debba  vivere  civil- 
mente 9  e  tanto  gli  riserva  quanto  gli  basta  ;  se  già 
non  vuole  essere  povero ,  o  tu  vedessi  fusse  giuca- 
tore  o  prodigo.  Nel  caso  primo,  quello  esso  rifiuta 
distribuisci  tu;  nel  secondo,  provvedi  alla  vita  sua, 
e  ordina  che  giltar  non  possa  quel  eh*  è  d*  Iddio. 
Il  simile  dico  di  spender  nella  vita  loro ,  vestiri  e 
jaltri  bisogni;  e  cosi  di  te.  Usa  mezzanità,  e  pensa 
quanto  meritano  allo  stato  del  sangue  loro  ;  e  ove 
bastasse  agnellino  o  taccolino  se  fussono  lavoratori 
0  pecorai ,  perchè  tu  abbi  assai  danari  non  gli  ve- 
stire di  panni  fini.  E  meritando  come  gentili  uomini 
scherlatti  (2)  e  di  seta,  non  ti  far  conscienzia  dar 
loro  come  si  richiede  :  e  cosi  dico  de*  cibi  e  altre 
nepistà.  Ma  guarda  dove  dico  osa  mezzanità,  tu  non 
ìptenda  qsanza;  perocché  essendo  usanza  di  gittare 

(1)  è  maggiore  il  numero  delV  aiutate  ,  V.  e  D. 

(2)  tcarìatti,  gli  altri  icfii. 
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io  saperfluità  d'intagli  e  far  cenci ,  e  spendere  i 
denari  e  molla  tempo  in  fare  divise,  raocamamenti, 
doghe  e  a  frastagli  (i)»  non  ti  so  di  questo  consi- 
gliare; perocché  è  più  tosto  ramo  di  pazzia  e  di 
prodigalità,  che  non  è  spezie  di  buon  costumi;  e 
dove  Dio  s'offende  non  t'impacciare.  Intendi  di  ca- 
samenti ,  masserizie ,  servi  e   serve  e  cibi ,  come 
de'  vestiri  è  detto  ;  e  non   far  conviti  dove  non 
strigne  gran  bisogno:  non  ti  dimenticando  il  con- 
siglio dei  tuo  diletto  Cristo.  Il  quale  dice  :  quando 
fai  desinare  o  cena  non  invitare  ricchi  parenti  o 
altri  amici  y  sperando  che  rinvitin  te-;  ma  chiama 
poveri,  da*  quali  mercede  non  aspetti  né  premio  nel 
presente  mondo,  ma  si  in  vita  eterna.  Io  credo  ìse 
tu   hai  tanto  quanto  basta   a' tuoi  figliuoli  e  non 
più,  serbi  tutto  per  loro,  non  vedendo  donde  altro 
debbano  avere ,  ne  piacerai  non  poco  a  Dio ,  posto 
che  ti  sia  pena  vedere  gli  altri  bisognosi  e  tenere 
la  carità  serrata.  Benché  dove  fusse  ultima  estremità 
tutto  sia  comune,  e  tutti  tali  reputa  tuoi  figliuoli. 
Della  persona  tua,  avendone  libertà,  fa' che  ti  piace 
discretamente. 

Dissi  ancpra  essere  tuoi  signori  tutti  quègU  a 
quali ,  secondo  divina  legge ,  se'  obbligala  ;  come 
sono  chiese  o  vero  cherìci ,  cbe"^  possono  iuridica- 


(1;  Il  end.  V.   loggp,  raccamanunti ,   doghe  e  fraètagh;  ij  D.  ricamamenfi, 
à(></he  e  a  frtMagU, 
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mente  domandare  decima:  e  solo  parlo  delle  pre- 
diali e  non  delle  personali»  perchè  non  fai  merea- 
tanzia.  Delle  possessioni»  le  quali  iustamente  pos- 
siedi e  trane  frutto,  o  in  yilla  o  vero  in  città»  debbi 
pagare  la  decima  d*  esso  frutto ,  secondo  V  usanza 
del  paese;  E  sappi  bene  che  già  si  doveva  dare  la 
decima  parte  di  tutto  il  ricolto»  ciò  che  si  fusse. 
Questo,  quando  le  chiese  eran  povere,  non  avendo 
alcuna  entrata;  quando  i  sacerdoti  slavan  sempre 
in  servigio  del  popolo  loro,  o  orando  nel  divino  con- 
spetto ,  o  ministrando  sacramenti ,  o  predicando  p 
correggendo  i  peccati.  E  allora  tutto  quello  avan- 
zava loro  sopra  F  ordinate  spese  (t)  e  acconcime 
della  chiesa ,  e  onorato  il  culto  divino ,  davano 
a'  poveri ,  de'  quali  son  tali  avanzi.  Ora  mancate 
queste  cerimonie  e  virtù,  basta  di  pagare  depima 
secondo  usanza  ;  o  decima ,  o  vigesima  t  o  quin- 
quagesima, o  centesima,  o  qualunque  altra  parte 
sia  ;  la  quale  usanza  non  servando ,  peccheresti  per 
rapina  gravemente.  Se  veramente  usanza  fusse 
morta  di  dare  alcuna  cosa  per  decima,  questa  non 
servare;  però  nulla  consuetudine,  lunga  quanto 
vuogli,  prescrive  conlra  la  divina  legge.  Non  dando 
gli  altri,  da*  tu.  Il  quanto  ditermina  prudentemente, 
secondo  vedrai  il  bisogno  tuo,  della  chiesa,  de*  che- 
fi)  nrdinate  ed  ewmplart  upenf,  D.;  ordinate  e  etemplarte  vpete,  V. 
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rici  e  loro  coDdizioDi.  Questi  esseodo  bisognosi»  di 
buona  vita  ed  attendenti  al  divino  ufficio  e  salute  del 
popolo,  distendi  la  mano  e  si  allarga  come  puoi  (i). 
Vedendo  il  contrario ,  e  la  chiesa  ba  bisogno  d*  a- 
dornamento  debito»  fa' quello;  mettendo»  se  bisogna, 
la  decima  di  più  anni  insieme»  se  tale  ornamento 
lo  richiede.  Coarti  di  non  fare  ornamento  vano  • 
né  cosa  tu  rispiarmi  a  chi  male  spende  »  né  che  si 
possa  agevolmente  vendere,  impegnare  o  barattare» 
se  non  ti  puoi  fidare.  Dove  veramente  non  vedessi 
1'  un  bisogno  o  1*  altro  »  pure  da'  qualche  cosa  »  e 
poca  ;  e  1*  avanzo  che  ti  pare  da'  per  Dio  »  come 
santa  misericordia  ti  commuove.  Giudica  men  che 
puoi  il  chericato»  e  non  ti  fidar  troppo. 

Ancora  dico  che  tu  hai  famiglia»  la  quale  ti  serve 
de'  beni  spirituali  ;  e  a  questa  se'  obbligata  secondo 
lor  bisogno  e  tuo  potere  »  non  mancando  a  chi  di 
sopra  è  nominato.  Questi  sono  ministratori  di  sa- 
cramenti; come  battesimo»  messa»  confessione» 
estrema  unzione  ecc.  E  perchè  chi  serve  all'altare 
lustamente  può  vivere  dell'  altare  »  se*  obbligata  a 
questi.  Di  tal  sorta  sono  ancora  predicatori  e  pub- 
blichi oratori  poveri»  massimamente  approvati  dalla 
Chiesa»  come  sono  religiosi  mendicanti,  a' quali  i 
ricchi  debbono  essere  afiTabili  e  limosìnieri  »  secondo' 


\hi  e  n  V  allarga  ^  V. 
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il  bisogno  loro.  Come  dice  saù  Paolo  t  se  noi  vi 
mioistriamo  e  seminiamo  spirito,  possiamo  mietere 
temporale  ;  perocché  Iddio  comandò  nel  Testamento 
vecchio»  non  legherai  la  bocca  del  btie  arante;  cioè 
non  mancare  alla  vita  di  quello,  colla  bocca  lavora 
per  te  e  ara  la  terra  dell*  anima  taa,  acciò  possa 
ben  ricevere  il  buon  seme  che*  Dio  vi  seminerà. 
Ma  veramente  debbi  considerare  lo  stato  e  utilità 
di  tal  famiglia,  e  studiare  tu  non  la  guasti:  sa- 
rebbe così  a  tuo  danno  come  di  loro.  Sai  che  servo 
dilicatamente  nutricato  rit>ella  al  signore,  e  asino 
vezzoso  dà  de*  calci.  In  molli  modi  debbi  pensare 
lo  stato  loro.  Se  son  poveri  mendicanti  #  e  servano 
la  regola ,  non  dare  a  tali  danari  o  altro  tu  gli 
possa  fare  diventare  proprictarj  ;  piuttosto   da*  in 
comune,  vivendosi  in  comune,  e  non  vi  sia  quanto 
basta.  Osservando  uno  o  alquanti  la  regola  e  gli 
altri  no ,  sì  che  a  quegli  cotali  non  fusse  provve- 
duto, quando  vedi  il  mancamento  supplisci  come 
puoi ,  e  sia  contenta  osservino  la  povertà  come  ti 
pare  si  richiede.  Se  facessi  a   questi  vestimenti  o 
dessi  cibi ,  in  tutto  o  parte ,  non  ti  partire  da  viltà 
di  vestimenti  come  si  richiede,  né  non  dare  cibi 
non  debbano  usare,  né  quando  non  gli  debbono 
usare.  Molli  sarebbono  buoni  nello  stato  loro  se  non 
fussi  chi  gì* invila,  aiuta  o  lusinga  al  conlrario.  Il 
poter  far  male ,  o  mcn  che  bene,  n*  ha  guasti  molli. 
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Non  so  mi  dica,  se  vedi  rompitori  di  sua  regola,  o 
di  suo  stato  debito  non  curanti,  non  gli  lasciar 
morir  dì  fame,  né  andare  ignudi;  ma  sia  contenta 
essi  siano  stretti,  ed  avveggansi  come  patiscono  per 
essere  infedeli  a  Dio.  E  generalmente,  se  alcuno  ti 
richiedesse  aiuto  per  uscire  d' ordine ,  o  far  cosa 
sia  contra  Iddio  o  stato  suo,  non  lo  udire.  Simil 
dico  d'altri  tuoi  serventi  nello  spirituale,  non  fusson 
mendicanti  o  religiosi.  Guarda  che  rendita  hanno , 
come  la  spendono,  che  vita  tengono.  Se  nutricano 
poveri,  sia  larga;  se  nutricano  in  vanità  se  o  altri, 
o  vivon  male,  ingegnati  quel  di  Dio  non  vada  sotto 
dadi ,  in  cavagli ,  conviti  e  altre  tristizie.  E  per 
conchìudere  generalmente,  come  tu  vuogli  i  famigli 
di  casa  tua  abbino  aiuto  del  tuo  quel  basta  loro  e  non 
più ,  cosi  fa*  a  questi  de'  beni  son  di  Dio  e  non  tuoi. 
Se  mi  so  ben  fare  intendere,  non  nego  si  dieno 
danari  o  altre  limosine  a  chi  battezza ,  celebra , 
confessa,  o  altri  sacramenti  ministra;  ma  ben  vieto, 
anche  il  vieta  Iddio  e  i  membri  suoi  santi  spirituali, 
non  si  dieno  per  sacramenti ,  non  si  dieno  se  biso- 
gno non  hanno,  non  si  dieno  se  male  gli  spendono, 
non  si  dieno  se  non  vivono  come  debbono.  Comu-» 
nemente  a  tutti  religiosi  e  cherici  provvede  Iddio 
abbiano  salaro  (i)  ordinato,  acciò  che   ministrino 

'♦,  Cn-ii  anclic  il  IcMo  D.  ;il  V.  ha  salario. 
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i  sacrameDti  suoi  e  atti  spirituali  ;  o  per  cUiese  date 
dotate»  o  per  decime  ordinate,  o  per  possessione 
concesse  in  comune ,  o  per  pubblico  mendicare.  E 
però  disse  :  gratis  accepistis ,  gratis  date.  E  se  di- 
ccssonoi  il  frutto  delle  limosine  che*  si  danno  nel 
dare  i  sacramenti  è  una  delle  provvidigioni  diTi- 
ne,  noi  credere;  però  è  contra  la  legge  sua,  qui 
di  sopra  allegata,  che  dice:  in  dono  ricevesti  in 
dono  date.  Debbe  ciascuno,  innanzi  si  faccia  cherico» 
pensare  se  potrà  vivere  sanza  vender  Cristo  ;  e  se 
non  può,  faccia  altra  arte.  E  chi  mette  a  ragione 
tanto  mi  varrà  il  battezzare,  tanto  il  celebrare, 
tanto  il  confessare,  tanto  il  predicare,  prima  vende 
Cristo  che  l' abbi  nelle  mani  :  piggiore  è  di  Giudaf^ 
il  quale  il  vendè  un  di  e  mezzo  innanzi  che  *1  de»- 
se,  e  costoro  il  fanno  parecchi  anni  innanzi.  Molto 
peggiore  di  Giuda  che*  il  vendè  una  volta,  questi 
più  di  mille.  Pessimi  più  di  Giuda  che*  disse  presto, 
io  ho  peccato  tradendo  il  sangue  giusto;  e  tali  dicono 
ben  fare,  contradicenti  di  chi  dice  male  fanno  (i). 
Piggiori  di  Giuda  che*  rendè  il  mal  tolto  prezzo,  é 
venne  in  servigio  de*  pellegrini ,  e  questi  gli  spen- 
dono in  tristizie,  e  danni  di  se  e  d'altri.  E  però 
tu,  cara  figliuola  di  Dio  e  serva,  non  comperar 
Cristo,  non  fare  dire  messe  per  danari,  non  ti  con- 


a.  iti  chi  i/nTM  fanno  moie,  V. 
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fessa  re  da  chi  doq  confesserebbe  se  non  si  vedessi 
guadagnare  ;  ma  spendi  i  beni  di  Grista  a*  poveri 
suoi.  E  se  VQogli  fare  celebrare  per  l'anima  de*mor- 
ti ,  o  salute  tua  o  d*  altri  vivi ,  o  vero  a  divozione 
di  qualche  Santo  »  non  te  ne  sconforto  ;  ma  io  vi 
t*  invito  I  fallo  sanza  peccato.  Quarti  dalle  sessanta 
messe,  dalle  trenta  messe ,  dalle  tredici  messe,  le  quali 
faccino  lassare  (i)  la  messa  della  chiesa  concor- 
rente ;  e  comandan  messa  votiva  o  vero  pecuniale. 
Sono  trovati  dell*  avarizia  uscita  dello  'nferno.  Pre- 
ziosissime sono  le  messe,  dette  per  salute  de* pas- 
sati ,  ed  ancor  de*  vivi  ;  ma  gran  peccato  fa  chi  la 
vende  o  chi  la  compra  (2).  Se  vuoi  andare  in  inferno 
e  cavare  i|na  anima  di  purgatorio ,  compera  molte 
messe;  e  tu  compera tore  con  tutti  i  venditori,  se 
penitenzia  non  fate  prima  moriate,  ven* andrete 
allo  *nferno.  Oh  di  buona  mercatanzia  dannevole 
guadagno  !  Per  cavare  una  anima  di  prigione ,  la 
quale  uscire  ne  debbe ,  ucciderne  parecchie  non 
erano  degne  di  morte.  Il  sacrificio  della  Croce  cavò 
r  anime  del  limbo  ;  ma  Giuda  venditore ,  e  tutti  i 
principi  de*  sacerdoti ,  scribi  e  farisei ,  comperatori 
di  quello;  furono  dannati  allo  *nferno.  Male  s* osserva 
la  regola  della  carità  da  Cristo  data ,  da  tai  mer- 
catanti ,  dove  dice  :  quid  enim  proficit  homini  si  /u- 

(I)  lasciare,  V.  e  D. 

3)  chi  le  rende  o  cht  le  compera ,  V . 
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crelur  universum  mundum ,  se  ipsum  autem  perdat , 
et  delrimentum  sui  patialur?  Se  desideri  si  dicano 
delle  messe  per  l' anima  de*  tuoi ,  o  de*  vivi  o 
de-  morti ,  se  sai  alcuna  congregazione  di  sacerdoti 
regolari  o  secolari,  i  quali  non  hanno  quanto  ba-^ 
sta  loro ,  o  veramente  danno  per  Dio  tutto  avanza 
sopra  la  necessaria  vita,  fa*  delle  limosine  tue  a 
quegli  ;  e  Dio  t*  intende ,  e  de*  sacrificj  loro  ti  fa 
quella  parte  piace  a  luì  ;  il  quale  misura  la  carità 
tua  e  santa  intenzione ,  più  che  la  quantità  della 
temporale  distribuzione.  E  ben  che  tu  non  nomini 
le  persone  al  celebrante ,  tu  1*  bai  nominate  i^  Qio 
che*  vede  il  cuore.;  pure  per  tua  consolazione  po- 
lendo dire  il  pome»  non  nuoce.  Trovando  di  tal 
gente  carestia  »  e  assai  di  quegli  ohe^  hanno  la  vo- 
race gola  insaziabili ,  e  mai  non  dicon  basta  ;  i 
quali  non  potendo  tutto  hanno  gittar  giù  per  la 
gola,  si  dilatano  in  superflui  edificj,  seguitatori  di 
Nembrot  alzando  le  case  quanto  sanno  inverso  il 
cielo,  e  di  Gezabel  discepoli  non  sostenendo  Nabaot 
per  suo  vicino,  rubatori  de*  poveri  in  quanto  spen- 
dono indarno,  in  pietre  e  in  calcina ,  quello  hanno 
di  bisogno  affamati,  ignudi,  infermi  e  incarcerati» 
fa'  tu  delle  limosine  dove  quegli  dovrebbono  (i)  di- 
stribuire, se  fusson  buoni  ;  e  pricga  Iddio  ti  faocia 

'lì  tlorcrrfhhofw .  V. 
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parteflce  (i)  de*8acriflcj  santi,  i  qaali  da  Dìo  si  ricevon 
per  tutti;  e  arai  tuo  desiderio.  E  perchè  mMutenda 
beoe,  una  messa  non  si  può  fare  dire  (2)  per  uno  solo, 
ma  dicesi  per  tutta  l'università;  e  cosi  l'accetta  Iddio, 
e  fanne  miglior  parte  a  chi  più  ne  merita  per  ca- 
rità. Però  fa'  patti  col  tuo  Iddio  e  non  con  V  nomo, 
se  tu  non  ynogli  peccare.  Oh  se  Giuda  avesse  venduto 
Cristo  al  Padre  Iddio,  solo  traditolo  per  empiere 
la  Scrittura  (3),  per  dare  aiuto  alla  salute  umana, 
per  concordarsi  con  la  volontà  divina ,  quanto 
premio  arebbe  da  Dio  ricevuto  I  Non  so  se  Piero 
appostolo  andasse  dinanzi  a  luì.  Cosi  dico  di  chi  il 
comperò.  Non  dispregiare  la  messa  del  tristo  sacer- 
dote, se  non  quanto  Iddio  dispregiò  il  suo  Figliuolo 
da  tristi  ministri  postò  in  sulla  croce.  Ben  ti  dico 
non  ricevere  i  sacramenti  da  chi  è  pubblico  concu- 
binario  o  notorio  simoniaco;  ma  non  cercare  chi  è 
in  tal  vizio,  né  ancora  ti  faccino  fare  sentenzia;  e 
tu  ti  guarda  dal  giudicare.  Credi  ciascun  buono 
inflno  che  non  vedi  il  contrario ,  e  non  prestare 
gli  orecchi  a*  maldicenti.  Credi  presto  il  bene  e  sia 
tarda  a  credere  il  male,  pur  però  non  ti  gittare; 
sia  prudente  e  te  non  fidare ,  se  non  se'  sicura , 
altro  eh'  a  Dio. 


(I)  partecipe,  ?.  e  D. 

{%  non  M  può  dire^  V.  e  D. 

(3j  tcio  tradilolo  p^  riew/uVre  . . , ,  V.;  aoìo  per  alempicre . . . ,  D. 
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Arai  ancora  in  questo  stato  stando  a  dispensare 
i  ben  del  tuo  signore  a'  forestieri ,  i  quali  sono  tatti 
altri  poveri  non  incbiusi  ne*  membri  due  detti  di 
sopra.  Così  si  possono  spendere  i  beni  in  fabbricare 
chiesa,  monasteri,  spedali;  maritar  fanciulle,  liberar 
prigioni ,  vestir  mal  vestiti ,  dare  a  ciascuno  che 
chiede  per  V  pmor  di  Dio ,  dove  tu  non  sai  essere 
stremila  o  ultimo  bisogno.  E  queste  limosine  sono 
tutte  buone  fatte  per  Dio;  pure  che  sieno  di  quello 
sopQrpliia  a*  poveri  se'  obbligata ,  come  di  sopra  ò 
de(tp.  Ma  dispiace  a  Dio  tu  facci  a  lui  chiesa  di 
pietre  morte,  e  lasci  stare  quelle  della  viva  pietrai 
cioè  r  uomo.  Quarti  dalla  comune  vanagloria ,  la 
quale  ha  moltiplicate  molte  spelonche  di  ladroni.  Se 
vuogli  spendere  quantità  di  danari,  più  ti  consiglio 
rifacci  una  chiesa  guasta  e  abbandonata ,  o  spedai 
riflutato  per  povertà,  dotando  di  quel  che  puoi,  che 
fabbricar  di  nuovo  ;  però  sarà  maggiore  onore  di 
Dio  avere  una  casa  sofficiente,  che  due  mendiche; 
e  tu  n*  arai  più  premio,  perchè  arai  minor  fama  nel 
mondo.  Però  che  presuppongo,  cosi  faccende  ta 
fabbricherai  in  suir altrui,  e  Tarme  d* altri  aranno 
fama;  e  cosi  il  nome  del  patronaggio  rimarrà  pure 
ne'  primi.  E  cosi  non  saprà  la  man  manca  quello 
fa  la  diritta,  perchè  la  limosina  tua  sarà  in  ascon- 
dito; e  il  Padre  Eterno,  che*  vede  in  ascondito,  la 
(i  renderà  in  cielo. 
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È  perchè  è  detto:  da*  a  ciascun  che  ti  domanda, 
lisa  con  discrezione  tal  sentenzia.  Pensa  prima  come 
piioi ,  chi  domanda ,  e  quel  che  si  domanda  ;  se 
molto  bai,  da*  largamente;  se  poco,  e  tu  poco  da*; 
se  non  t' avanza,  non  se*  obbligata  a  dare.  Non  piace 
a  Dio  sacrificio  di  rapina;  né  che  tu  rubi  i  domè- 
stici per  dare  agli  strani.  Essendo  tu  sola,  fa*  come 
ti  piace;  quando  non  arai,  potrai  mendicare  per  te; 
ma  non  fare  altri  mendico  a  forza.  Se  colui  do- 
manda ha  bisogno,  e  non  lo  spende  male  né  gua- 
dagnar ne  può,  apri  la  mano.  Ma  essendo  sano, 
forte ,  e  truova  di  guadagnare  se  vuole  in  villa  o 
in  città,  poi  che  Una  volta  o  due,  dandogli  limosina, 
benignamente  1*  hai  consigliato  lavori  e  viva  del  suo 
sudore ,  sanza  dirgli  villania  riserba  ad  altri  quello 
a  te  domanda.  Molti  diventano  gagliofli  per  la  fa- 
cilità de*  limosinieri,  e  poi  son  giucatori,  maldicenti 
e  ghiotti.  Vedi  prudentemente  perchè  domanda.  Li- 
berar prigioni  di  man  d*  infedeli,  di  forza  di  soldati 
ladroncelli ,  o  di  career  di  comune,  è  molto  neces- 
sario e  a  Dio  non  poco  grato ,  pure  che  tal  prigione 
non  sia  notorio  tristo,  e  non  si  speri  suo  miglio- 
ramento. Sta  meglio  il  mondo  privato  di  tal  gente 
che  ripieno,  e  meglio  stanno  in  prigione  (^be  di  fuori, 
e  se  non  vi  fosson  vi  si  vorrebbono  mettere.  E  fonte 
tenuti  stretti  hanno  qualche  contrizione  de*  peccati  ló- 
ro, che  liberi  aggiugnerebbono  peccati  sopra  iniquità. 
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Buone  SODO  le  limosine  per  maritar  fancialle, 
dico  di  quelle  che  pur  vogliono  marito;  ma  chi  noi 
volesse  per  vivere  castamente,  e  da*  parenti  pur  vo- 
lessi essere  sposata  al  mondo»  non  solamente  tu  noo 
dar  limosina  per  dota ,  ma  impaccia  chi  dare  ne 
volesse.  Peccato  è  rubare  il  cielo  per  empiere  la 
terra.  A  quella  vuol  marito  secondo  lo  stato  suo, 
e  non  cerca  d'eccedere  né  di  volere  quel  che  non 
si  conviene  a  lei ,  sia  benigna ,  e  da*  cinque  a  obi 
cinque  merita  ;  e  cento  e  mille ,  a  chi  tanti  ne 
merita,  se  tu  puoi.  Chi  si  vuole  disposare  a  Cri- 
sto in  munistero ,  per  vestirla  o  fare  aiuto  a*  ve- 
stimenti ,  penso  si  possa  fare  ;  ma  per  dar  dota 
dico  non  te  ne  impacciare.  Scomunicato  è  chi  do- 
manda dota,  chi  la  dà,  chi  la  riceve,  e  chi  entra 
con  dota;  e  tu  non  essere  partecipe  di  quegli.  Oh 
quanto  è  onor  di  Dio,  dove  si  possa  fare,  ricevere 
sotto  guardia  sue  fanciulle  ben  disposte  a  Dio,  le 
quali  non  truovono  munisteri  onesti  che^  le  vo- 
glino  ricevere  debitamente,  e  mondo  non  vogliono, 
e  per  se  non  posson  vivere.  Credo  questo  essere 
gran  sacrificio  a  Dio,  e  non  sanza  gran  battaglia 
e  pena. 

Ricevere  peregrini  e  aiutargli  quando  per  voto, 
penitenzia  o  altra  necessità ,  vanno  in  cammino,  è 
una  delle  sette  opere  della  misericordia.  Vagabondi 
e  instabili  non  debbon  tanto  caritativamente  essere 
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ricevuti.  Se  t*  è  domandato  per  fare  conviti  o  feste, 
esamina  se  sono  ad  onor  di  Dio,  o  per  congregar 
gente  e  far  vanità,  e  non  te  ne  impacciare;  sapendo 
oggi  si  chiamano  piatanze  le  ghiottornie.  Antica- 
mente romiti,  monachi  e  religiosi  erano  di  continua 
abstinenzia,  e  far  loro  una  volta  il  mese  buona 
recreazione  era  gran  pietà,  però  si  diceva  pietanza. 
Mancata  F abstinenzia  e  nata  la  golosità,  non  si 
debba  la  setta  d*Epicurio  mettere  innanzi.  Limosine 
di  messe  novelle  mi  sono  troppo  sospette  a  chi  le 
'  cerca,  e  spendete  in  trombe  e  cavalereschi  desinari, 
la  propia  mensa  (i) ,  dove  invita  invitato  a  Cristo , 
più  per  danari  faccendola  solenne  che  per  divina 
festa  e  laude.  Dipigner  chiese  ad  onor  di  Dio,  e 
dotarla  di  ricchi  vestimenti  e  vasi ,  lodo  di  quel 
eh* avanza  poi  sono  gli  afBitti  consolati;  e  usansi 
bene.  Ma  vestire  donna  Eva  d*oro  o  fino  azzurro 
dentro  nel  muro ,  e  la  sua  figliuola  di  carne  vera 
lasciar  morir  di  freddo  o  mancar  di  fame,  non  è 
ragionevole.  Per  ultima  conclusione  basti  :  carità 
mai  non  si  perde ,  e  buona  intenzione  non  è  dan- 
nata, e  i  divini  tesori  non  si  debbono  scialacquare; 
i  quali  sono  de*  migliori  e  più  bisognosi  ;  a*  tristi 
scarseggiando. 

Potresti  ancora,  rimanendo  libera,  rendere  a  Dio 

(1^  {«  pn*m«  mensa,  V.;  la  priwia  meua,  D. 
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quel  che  t*ba  commesso»  rifiutando  per  più  bede 
d*  esser  sua  spenditrìce.  Cosi  fece  Pietro  e  Andrea  ; 
i  quali  non  vendendo  né  distribuendo,  lasciando 
tutto  che  possedevano,  seguitaron  Cristo.  Questo 
atto  ò  lodevole  quando  lo  *ndugìare  è  pericoloso  » 
e  tosto  non  si  può  vendere  come  si  vuole:  però 
è  senno  sapere  ben  gittare  V  aver  mondano ,  ac^ 
ciò  non  perisca  il  tempio  vivo  del  Signore;  e  la- 
sciar la  cura  al  Signore  di  tutto  (i)«  il  quale  ha 
onde  pasca  i  poveri  suoi ,  e  saprà  ridomandare  il 
suo  a  cbi  r  usurperà.  Non  pochi  ne  son  periti  per 
dare  indugio,  volendo  o  ben  vendere  o  tutto  ven- 
dere, pensando  dovere  più  dare  a  Dio  e  nutricare 
più  de*  bisognosi  suoi  ;  e  poi  né  altri  pascono ,  ed 
essi  rimangon  voti.  E  perché  i  nimici  degli  uomini 
sono  i  lor  domestici  (2),  spesso  i  parenti,  come 
membri  infernali,  o  danno  impaccio  vendere  non  A 
possa ,  per  avere  per  se ,  o  per  tale  indugio  rom- 
pere il  tuo  santo  proponimento,  saviamente  si  lascia 
presto  a*  mondani  il  mondo ,  e  allo  spirito  si  dona 
ramato  e  desiderato  spirito  divino.  Ben  dico  se 
molto  non  avessi,  e  vedessi  i  tuoi  coniunti  biso^ 
gnosi,  puoi  e  debbi  partirti  lasciando  loro  il  tutto; 
e  non  dispiace  a  Dio.  Guarii  da  una  comune  mala 
suggestione  persuadente  tu  lasci  a*  tuoi  perché  ti 

1)  dd  tutto,  gli  altri  codici. 
2)t    demettici  Ujro^  V. 
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sovvengano  poi  negli  opportuni  bisogni;  perocché 
questo  non  è  abandonare,  ma  riserbare.  Faggi  briga 
non  mondo»  lascilo  col  corpo  non  colla  mente,  fai 
tuoi  procuratori  ;  e  monti  in  mondano  grado  »  non 
discendi.  Trasmuti  di  mano  in  mano,  non  di  mente 
in  Dio.  Tanta  paura  di  tal  vizio  ebbono  i  padri  no- 
stri poveri  itali  (i),  che  non  volevano  ricevere  li- 
mosina da*  lor  parenti  e  per  non  avere  speranza  altro 
che  in  Dio;  e  ancor  temendo  non  essere  nutriti  per 
amor  di  carne,  o  naturale  sensualità.  Oh  che  dolce 
cosa  e  sicura  è  ricever  tutto  per  amor  di  Diol  Però 
si  vergogna  la  carne  del  mendicare ,  perch*  è  ni- 
mica dello  spirito;  il  quale  vorrebbe  Iddio  dessi 
vestimenti,  concedesse  abitazione,  apparecchiasse 
cibi,  e  fusse  per  gli  membri  suoi  governatore  di 
tutto  se.  Chi  per  Dio  domanda,  se  umilia;  chi  dà 
per  Dio,  di  fuoco  divino  se  riscalda:  e  però  tale 
limosina  è  inzuccherata  d*  umiltà  e  d*  amor  santo. 
E  chi  domanderebbe  miglior  vivande?  dove  si  fa 
più  san  confetto?  quale  è  più  saporosa  salsa?  me- 
glio nutrisce,  e  al  palato  (2)  è  più  soave  pane  e 
acqua,  chiesto  e  dato  per  l' amore  di  Dio,  che*  non 
fanno  tutte  altre  vivande  delicate,  apparecchiate  per 
umano  affetto.  Or  non  mi  maraviglio  se  gli  antichi 
buoni,  con  erbe,  acqua,  veglie,  orazioni  e  gran  di-t 

(I)  itali  anche  il  cod.  D.  11  ood.  V.  e  il  R.  hanno  rtali, 
.2;  Così  lutti  i  codici,  fuorché  il  M.,'cbe  ha  pHato, 
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giufli  Tìfevan  fini  loDgameDte  »  però  che  in  ogni 
knr  cibo  erano  qoesti  due  temperamenti»  aolvenli 
cìascona  indisposiziODe  corporale,  e  rimoTendo  del 
cìIk>  qualunque  nocumento.  Tal  cibo  si  spicca  dei 
legno  della  Yita  ;  tal  veslimento  si  tesse  col  telaio 
della  innocenzia;  e  tale  abitazione  è  fabbricata  di 
materia  tratta  del  paradiso  primo.  Tal  mescolania 
aiutò  Gioranni  non  morisse  del  veleno  lievuto  forte; 
e  liberò  Martino  dal  pericolo  dell*  elisero  mortale 
erba,  quando  ne  mangiò. 

Pia  piace  a  Dio  se  si  può  compier  tosto  V  officio 
della  commessa  distribuzione,  come  disse  a  ano  clie*l 
poteva  fare  e  non  volse  :  Si  vis  perfectus  esse  vad$ 
et  tende  omnia  quae  habes^  et  da  pauperibus^  et  sa- 
quere  me.  E  se  vender  non  potessi  tutto  per  im- 
paccio d*  altri ,  non  dubitar  di  seguire  il  grande 
Antonio,  il  quale  donò  a*  vicini  un  grande  podere, 
per  potere  liberamente  vendere  l'avanzo.  O  veri- 
mente  altro  non  potendo  per  testamento  o  dona- 
gione  a  persone  ne  faccino  11  tuo  volere,  rendilo 
tutto  a  Dio,  servando  le  particelle  son  dette  di  sopra 
de'  coniunli.  In  questa  repentina  distribuzione  cauta 
siii  e  savia  di  dar  dove  bisogna,  e  non  gittare.  E  se 
divozione  ti  movesse  (i)  voler  di  tali  beni  lungo 
tempo  0  in  perpetuo  si  provvedesse  alla  divina  glo- 

(1)  rmfw.  V.  e  D. 
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ria,  e  poveri  di  Cristo,  pensa  bene  chi  rimaDo  di 
tale  distribuzione  esecutore;  vedendo  per  esperienzia 
il  danaio  è  molto  amato  da  grandi  e  piccoli,  cherici 
e  laici,  poveri  e  ricebi ,  religiosi  e  prelati  ;  si  che 
pecuniae  obediunt  omnia.  La  esecrabii  fame  di  tal 
oro  a  ogni  male  conduce  i  suoi  innamorati  petti  ; 
accieca  lo  'ntelletto ,  spegne  la  conscienzia ,  la  me« 
moria  termina ,  perverte  la  volontà ,  non  cognosce 
amico,  parente  non  ama,  non  teme  Dio,  e  del- 
r  uom  non  si  vergogna.  Di  tali  distribuzioni  si 
pascono  i  ricchi ,  sovvicnsi  agli  amici ,  i  servidori 
ne  son  vestiti,  maritate  le  fanti  o  lor  bastardi  (i); 
e  si  si  vegghia  (2)  nel  mal  fare,  che  per  qualche 
via  tutto  o  gran  parte  ritorna  in  borsa  del  tristo 
esecutore,  contra  la  'ntenzione  del  primo  ordina- 
tore. Però  più  ti  consiglio  nel  presente  caso  tu  dia 
presto  con  le  mani  tue,  ancora  non  perfettamente, 
che  dia  cagione  a  chi  vorrà  e  potrà  far  men  che 
bone.  Sempre  troverrai  infra  otto  di  dove  spendere 
bene  diecimila  florini  nella  città  popolosa,  e  suo 
contado  intorno  a  venti  miglia:  e  Dio  ricco  non 
mancherà  a*  futuri. 


(1)  bMtarde,  Y.  e  R. 
(i)  s*iiie«ccMa,  ?.  e  R. 
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più  perfette,  leggerai  san  leronimo  (i)  nelle  pistole 
sue,  e  massimamente  ad  Electam  de  institulione  fdiae 
virginis. 

La  prima  si  è  d*  avere  dipinture  in  casa  di  santi 
fanciulli  o  vergine  giovanette  (2) ,  nelle  quali  il  tuo 
figliuolo,  ancor  nelle  fascie^  si  diletti  come  simile  e 
dal  simile  rapito ,  con  atti  e  segni  grati  alla  infan- 
zia. E  come  dico  di  pinture,  cosi  dico  di  scolture  (3). 
Bene  sta  la  Vergine  Maria  col  fancilillo  in  braccio, 
e  r  uccellino  o  la  melagrana  in  pugno.  Sarà  buona 
figura  lesu  che  poppa ,  lesu  che  dorme  in  grembo 
della  Madre  ;  lesu  le  sta  cortese  innanzi ,  lesu  pro- 
fila ed  essa  Madre  tal  profilo  cude.  Cosi  si  specchi 
nel  Battista  santo ,  vestito  di  pelle  di  cammello , 
fanciullino  che  entra  nel  diserto,  scherza  cogli  uc- 
celli ,  succhia  le  foglie  melate,  dorme  in  sulla  terra. 
Non  nocerebbe  se  vedessi  dipinti  lesu  e  il  Battista, 
lesu  e  il  Vangelista  piccinini  (4)  insieme  coniunti  ; 
gì*  innocenti  uccisi ,  acciò  gli  venisse  paura  d' arme 
ed  armati.  Cosi  si  vorrebbono  nutricare  le  piccole 
fanciulle  nell*  aspetto  delF  undici  mila  vergini,  di- 
scorrenti, oranti  (tt),  combattenti.  Piacemi  veggano 


(1)  Geromnut,  D. 
(i)  0  vergini  giovinette  ,  V. 

(3J  B  cerne  dipinlvre ,  con  dico  icolture ,  V.  Come  dico  dipinture ,  coti  <ftco 
tcuUure ,  D. 

(4)  piccini,  D. 

(5)  erranti ,  D. 
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più  perfette,  leggerai  san  leronimo  (t)  nelle  pistole 
sue,  e  massimamente  ad  Electam  de  institulione  fdiae 
virginis. 

La  prima  si  è  d' avere  dipinture  in  casa  di  santi 
fanciulli  o  vergine  giovanette  (2) ,  nelle  quali  il  tuo 
figliuolo,  ancor  nelle  fascie^  si  diletti  come  simile  e 
dal  simile  rapito ,  con  atti  e  segni  grati  alla  infan- 
zia. E  come  dico  di  pinture,  cosi  dico  di  scolture  (3). 
Bene  sta  la  Vergine  Maria  col  fanciullo  in  braccio, 
e  r  uccellino  o  la  melagrana  in  pugno.  Sarà  buona 
figura  lesu  che  poppa ,  lesu  che  dorme  in  grembo 
della  Madre  ;  lesu  le  sta  cortese  innanzi ,  lesu  pro- 
fila ed  essa  Madre  tal  profilo  cude.  Cosi  si  specchi 
nel  Battista  santo ,  vestito  di  pelle  di  cammello , 
fanciullino  che  entra  nel  diserto,  scherza  cogli  uc- 
celli ,  succhia  le  foglie  melate,  dorme  in  sulla  terra. 
Non  nocerebbe  se  vedessi  dipinti  lesu  e  il  Battista, 
lesu  e  il  Vangelista  piccinini  (4)  insieme  coniunti  ; 
gr innocenti  uccisi,  acciò  gli  venisse  paura  d'arme 
ed  armati.  Cosi  si  vorrebbono  nutricare  le  piccole 
fanciulle  nell*  aspetto  dell*  undici  mila  vergini,  dì- 
scorrenti,  oranti  (»],  combattenti.  Piacemi  veggano 


fi)  GtrcmimOt  D. 

(i)  0  vergini  giannette  ,  V. 

(3)  E  come  dipintMire ,  con  dico  $coiture ,  V.  Come  dico  dipinture ,  con  dico 
ecuìture ,  D. 

(4)  piccini,  D. 

(5)  erranti ,  D. 
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più  perteiie^  leggerai  san  leronimo  (t)  nelle  pistole 
sae,  e  massimamente  ad  Eleciam  de  institulione  fUiae 
virginis. 

La  prima  si  è  d*  avere  dipinture  in  casa  di  santi 
fanciulli  o  vergine  giovanette  (2) ,  nelle  quali  il  tuo 
figliuolo»  ancor  nelle  fascie^  si  diletti  come  simile  e 
dal  simile  rapito ,  con  atti  e  segni  grati  alla  infan- 
zia. E  come  dico  di  pinture,  cosi  dico  di  scolture  (3). 
Bene  sta  la  Vergine  Maria  col  fanciullo  in  braccio, 
e  r  uccellino  o  la  melagrana  in  pugno.  Sarà  buona 
figura  lesu  che  poppa ,  lesu  che  dorme  in  grembo 
della  Madre  ;  lesu  le  sta  cortese  innanzi ,  lesu  pro- 
fila ed  essa  Madre  tal  profilo  cude.  Cosi  si  specchi 
nel  Battista  santo,  vestito  di  pelle  di  cammello, 
fanciullino  che  entra  nel  diserto,  scherza  cogli  uc- 
celli ,  succhia  le  foglie  melate^  dorme  in  sulla  terra. 
Non  nocerebbe  se  vedessi  dipinti  lesu  e  il  Battista, 
lesu  e  il  Vangelista  piccinini  (4)  insieme  coniunti  ; 
gr innocenti  uccisi,  acciò  gli  venisse  paura  d'arme 
ed  armati.  Cosi  si  vorrebbono  nutricare  le  piccole 
fanciulle  nell*  aspetto  dell*  undici  mila  vergini,  di- 
scorrenti, oranti  (»],  combattenti.  Piacemi  veggano 


(1)  Geronimo,  D. 

(i)  0  vergini  giannette  ,  V. 

(3)  B  come  dipinture ,  cofi  dico  $coiture ,  V.  Come  dico  difdnture ,  coéi  dico 
ecuìture .  D. 

(4)  piccini,  D. 

(5)  erranti ,  D. 


PARTE    QUARTA 


£NGO  alla  quarta  petiziooe,  e  per  governare  (i) 
bene  i  tuoi  figliuoli  al  debito  flne,  il  qual  non 
sai  qual  sia;  solo  noto  a  Dio.  Gonciossia  cosa  Dio  glo- 
rioso abbi  predestinato  ciasciino  a  certo  (ine  non  to- 
gliendo libero  arbitrio,  e  volendo  i  genitori  sieno  di- 
rjzzatori  d*e3so  negli  anni  puerili,  e  poi  rimangono 
nelle  mani  del  consiglio  proprio.  Ar^i  cinque  con- 
siderazioni, secondo  cincjue  termini  lecitamente  pos- 
son  pigliare.  I^a  priora  è  nutricargli  a  Dio  ;  la  se- 
conda al  padre  e  te,  madre;  la  terza  a  se  (3);  la 
quarta  alla  repubblica  ;  la  quinta  alla  fortuna.  Al 
primo  si  riducono  gli  altri  quattro,  sanza  il  quale 
nullo  stato,  fatto,  detto  o  pensiero,  è  laudabile  (3). 
Quanto  alla  prima  considerazione»  perchè  1*  amore 
diritto  congiugne  con  Dio  e  lo  storto  ne  fa  peri- 
colosa separazione ,  tanto  quanto  quella  età  ne  sarà 
capace  ti  sforza  di  farla  del  sommo  Bene  amante  : 
e  osserverà  (4)  cinque  regoluzze  ;  e  se  vorrai  delle 


[%)  chf  è  1^  gacemare^  V. 

n)  a  loro,  V. 

(3j  latdabile,  V. 

(I;  oiMTva,  V.  osterrcrai ,  D. 
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più  perfette,  leggerai  san  leronimo  (i)  nelle  pistole 
sue,  e  massimamente  ad  Eleciam  de  institutione  fUiae 
virginis. 

La  prima  si  è  d*  avere  dipinture  in  casa  di  santi 
fanciulli  o  vergine  giovanette  (2) ,  nelle  quali  il  tuo 
figliuolo,  ancor  nelle  fascie^  si  diletti  come  simile  e 
dal  simile  rapito ,  con  atti  e  segni  grati  alla  infan- 
zia. E  come  dico  di  pinture,  cosi  dico  di  scolture  (3). 
Bene  sta  la  Vergine  Maria  col  fanciullo  in  braccio, 
e  r  uccellino  o  la  melagrana  in  pugno.  Sarà  buona 
figura  lesu  che  poppa ,  lesu  che  dorme  in  grembo 
della  Madre  ;  lesu  le  sta  cortese  innanzi ,  lesu  pro- 
fila ed  essa  Madre  tal  profilo  cuce.  Cosi  si  specchi 
nel  Battista  santo,  vestito  di  pelle  di  cammello, 
fanciullino  che  entra  nel  diserto,  scherza  cogli  uc- 
celli ,  succhia  le  foglie  melate,  dorme  in  sulla  terra. 
Non  nocerebbe  se  vedessi  dipinti  lesu  e  il  Battista, 
lesu  e  il  Vangelista  piccinini  (4)  insieme  coniunti  ; 
gì*  innocenti  uccisi ,  acciò  gli  venisse  paura  d' arme 
ed  armati.  Cosi  si  vorrebbono  nutricare  le  piccole 
fanciulle  nell*  aspetto  dell*  undici  mila  vergini,  di- 
scorrenti, oranti  (»],  combattenti.  Piacemi  veggano 


(1)  Ggrommó,  D. 

(3)  0  vergini  giannette  ,  V. 

(3)  B  come  dipinture ,  con  dice  scolture ,  V^  Come  dico  difdnture ,  coti  dico 
tcuUure,  D. 

(4)  piccini,  D. 

(5)  erranti ,  D. 
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Agnesa  col  grasso  agnello.  Cecilia  dì  rose  incoro- 
nata, Elisabet  di  rose  piena»  Caterina  in  sulla  raota, 
coli'  altre  figure  le  quali  col  latte  dieno  loro  amor 
di  virginità  (i) ,  desiderio  di  Cristo ,  odio  de*  pec'* 
cati,  dispregio  di  vanità,  fuggimento  di  triste  com- 
pagne (2]  e  cominciamento  di  contemplare,  per  con- 
siderazione de*  Santi ,  il  sommo  Santo  santorum. 
Però  che  debbi  sapere  sono  permesse  e  ordinate  le 
dipinture  degli  Angeli  e  Santi,  per  utilità  mentale 
de' più  bassi.  Le  creature  son  libri  de*mezzanip  le 
quali  contemplate  e  intelletle  guidano  nella  nolitia 
del  sommo  Bene.  Ha  le  Scritture  revelate  son  prin- 
cipalmente per  li  più  perfetti,  nelle  quali  si  trnova 
d*  ogni  verità  increata  e  creata  quanto  la  mente  è 
capace,  tutto  saporoso  cibo  per  la  vita  presente. 

Kel  primo  specchio  fa*  specchiare  i  tuoi  figliuoli, 
come  aprono  gli  occhi;  nel  secondo  come  sanno 
parlare,  e  nel  terzo  come  son  disposti  alla  scrittura. 
E  se  non  vuogli,  o  non  puoi,  di  tante  dipinture  fare 
quasi  tempio  in  casa,  avendo  balia  (3)  fa*sieno  me- 
nati spesso  in  chiesa  a  tempo  non  vi  sia  tumulto, 
né  vi  si  dica  ufficio;  acciò  nò  lor  mente  sia  rapita 
dalla  tumultuata  gente  (4)  ,  nò  lor  cianciare  dia  im- 
paccio al  divino  ufiicio.  Avvisoti  se  dipinture  facessi 

(1)  amor»  di  vergimtà ,  ?. 

(2)  ccmpagme^  Y,  e  D. 
(8J  M  hai  nutrice  t  R. 

(4)  Cosi  anche  il  testo  D.,  il  Y.  legge  lumìdtuante. 
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fare  io  casa  a  questo  floe,  ti  guardi  da  ornamenti 
d*  oro  o  d*  arieoto ,  per  non  fargli  prima  idolatri 
che  fedeli;  però  che  vedendo  più  candele  s* ac- 
cendono, e  più  capi  si  scuoprono,  e  pongonsi  più 
ginocchioni  (i)  in  terra  alle  figare  dorate  e  di  pre- 
ziose pietre  ornate»  che  alle  vecchie  affamate,  solo 
si  comprende  farsi  riverenzia  all'  oro  e  pietre  »  e 
non  alle  flgure  o  vero  verità  per  quelle  figure  ri- 
presentate (2). 

E  perchè  di  scritture  ho  già  fatto  menzione, 
a*  maschi  sanza  fallo  si  vorrà  fare  insegnare  a  leg- 
gere più  onestamente  si  potrà.  E  stando  il  mondo 
come  sta,  il  porrai  a  gran  pericolo  se  il  mandi  ad 
imparare  con  religiosi  o  cherici  ;  son  tali  quali ,  e 
poco  v'imparerà.  Anticamente  con  questi  crescevano 
i  buoni  figliuoli ,  e  facevansi  i  buoni  uomini  ;  ora 
ogni  cosa  è  terra,  e  fa  fieno  da  cavagli  e  fuoco,  e 
altro.  Se  il  mandi  alla  comune  scuola  dove  si 
rauna  (3)  moltitudine  di  disfrenati  (4),  tristi,  labili 
al  male  ed  al  bene  contrarj  o  difficili ,  temo  non 
perda  infra  un  anno  la  fatica  di  sette.  E  tenendo 
maestro  a  lor  posta  (8),  ci  sono  dimolti  dubbj  e 
contradizioni.  Sia  tu  sollecita;  in  ogni  caso  amu- 


(I)  gmoechi,  D.;  ginocchia  ^  Y.  e  B. 
(S)  rcpreMnlol»,  D. 
(8)  rugtma,  ?.  e  D. 

(4)  di  sfrenati^  D. 

(5)  «  loro  fotff  Yy  e  D. 
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Dirlo  qaando  (orna  a  casa»  e  quando  di  lai  o  di 
loro  paoi  aver  copia  ;  si  che  per  te  non  rìmaDga 
esso  DOD  fugga  il  veleno  gli  è  posto  innanzi  ,  ed  al 
quale  lo  *ncliina  la  corrotta  natura ,  pronta  alle  ini«- 
quità  per  lo  vizio  del  contratto  peccato  originale.  NoD 
essere  piatosa  a  gastìgarlo  quando  offende  Dio,  in 
qualunque  età  si  sia  ;  né  ancor  si  crudele  che^  ta 
il  faccia  da  te  fuggire.  E  sia  abile  di  premiarlo 
quando  fa  bene,  acciò  sfaccenda,  o  per  amor  delle 
scarpette  nuove,  o  nuovo  calamaio,  o  tavola  di 
gesso,  0  altre  cose  gli  sieno  di  bisogno  e  a  lui  griite» 
a  far  meglio.  Ogni  fatica  desidera  essere  premiata, 
e  il  fanciullo  ama  doni  e  remunerazioni.  Intendo  i 
nostri  antichi  viddono  lume  dottrinando  la  puerizia, 
e  i  moderni  fatti  son  ciechi ,  fuor  della  fede  cre- 
scendo lor  figliuoli.  La  prima  cosa  insegnavano  era 
il  saltero  e  dottrina  sacra;  e  se  gli  mandavano  più 
oltre ,  avevano  moralità  di  Catone,  Azioni  d* Esopo» 
dottrina  di  Boezio,  buona  scienzia  di  Prospero  tratta 
di  santo  Agostino,  e  filosofia  d'Eva  coltimòa,  o  Tre$ 
leo  naturaSf  con  un  poco  di  poetizzata  Scrittura  santa 
nello  Àethiopum  terras  ;  con  simili  libri ,  de*  quali 
nullo  insegnava  mal  fare.  Ora  si  crescono  i  moderni 
figliuoli,  e  cosi  invecchia  Tapostatrice  natura  nel 
grembo  degl*  infedeli,  nel  mezzo  degli  atti  disonesti 
sollicitanti  la  ancora  impotente  natura  al  peccato, 
ed  insegnando  tutti  i  vituperosi  mali  si   possono 


135 

pensare,  nello  studio  d*  Ovidio  maggiore,  delle  pi- 
stole, de  arte  amandi^  e  più  meretriciosi  suoi  libri 
e  carnali  scritture.  Cosi  si  passa  per  Vergilìo,  tra-» 
gedia  (1)  e  altri  occupamenti,  più  insegnanti  d'amare 
secondo  carne  che  mostratori  di  buon  costumi.  E 
che  peggio  è,  quella  teneruccia  mente  si  riempie  del 
modo  del  sacrificio  fatto  agli  falsi  iddìi,  e  riverenzie 
grandi,  udendo  di  loro  falsi  miracoli  e  vane  trans- 
mutazioni; prima  diventando  pagani  che  cristiani, 
e  prima  chiamando  dio  luppiter  o  Saturno,  Venns 
o  Cibeles,  che  il  sommo  Padre,  Figliuolo  e  Spirito 
santo:  donde  procede,  la  vera  fede  essere  dispre- 
giata, Dio  non  riverito,  scognosciuto  il  vero,  fon- 
dato il  peccato.  E  più  si  studia  ancora  da*  vecchi 
secolari ,  e  falsi  regolari ,  nel  paganesimo  che  nel 
cristianesimo;  e  assai  te  lo  dimostrano  quegli  che* 
son  chiamati  predicatori ,  dando  di  quello  tesoro 
hanno  nel  cuore.  Nella  lingua  de^  quali  ballano  filo- 
sofi poeti  con  favole,  e  non  vi  s*  appicca  verità  con 
intelletto  di  Scrittura  santa.  Quando  credi  sostenessi 
il  giudeo,  turco  o  Saracino,  tra  lor  si  leggesse,  non 
dico  da  piccoli  la  memoria  de*  quali  recente  gli  di- 
spone nel  tempo  futuro,  ma  da  fondati  vecchioni 
nella   loro  perfidia,  libri    della   vita  di   Cristo  e 
de* Santi  suoi?  Non  vogliono  sieno  nominati  tra 

(1)  p<T  Virgilio f  tratftdie,  D.  e  R> 
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loro.  Tutto  procede  dalla  velenosa  malizia  dell'  an- 
tico serpente;  il  quale  de' Pagani  e  Giudei  nullo 
Yuol  perdere ,  e  de'  Cristiani  guadagnare  quanto  può, 
faccendone  molti  morire  fuor  della  fede  diritta. 
Però  attendi  di  non  fare  i  tuoi  figliuoli  infedeli,  ma 
fedeli.  Leggano  della  santa  Scrittura  quello  possono 
e  come  ne  sono  capaci,  e  l'altro  lascino  stare.  E  ne 
sarai  di  ciò  dispregiata,  come  semplice,  dal  mondo; 
e  dagli  Angeli  commendata. 

La  seconda  regoluzza  si  è  circa  i  vestimenti. 
Come  si  legge  nelle  antiche  istorie ,  era  ditermi* 
nato  (i)  vestire  quel  de*  Cristiani  dagli  altri  popoli; 
perchè  non  solo  colla  lingua  e  cuore  si  debbe  con- 
fessare la  perfetta  fede  cattolica,  ma  con  tutti  i 
segni;  siccome  ancora  fanno  T altre  nazioni.  E  credo 
già  fusse  vestimento  cristiano  panni  vili ,  lunghi , 
d'ogni  vanità  privali,  come  si  confà  (3)  a  veri  re- 
ligiosi ,  furono  i  nostri  padri  nel  principio  della 
Chiesa  santa.  Ora  so  bene,  posto  che  volesse  di  ri- 
durre il  primo  stato  della  Chiesa  ne*  tuoi  nati,  noo 
potresti.  Pure  attendi ,  seguitando  la  più  onesta 
usanza  della  patria ,  i  vestimenti  non  tolgano  la 
mente  de*  fanciulli  da  Dio  vero.  Però  tutto  quello 
gli  può  superQuamente  dilettare,  come  ariento,  oro» 
pietre  preziose,  ricamature  (3),  intagli,  stampe  e  altri 

(I)  dHertmnato,  V.;  diljèrenxiato^  R. 
{%)  emfatmo,  V. 
^3)  ricami,  R. 
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travisati  lascia  stare;  colori  onesti-,  tagli  debili,  non 
con  troppe  mutazioni ,  vestiri  loro  :  e  coei  questo 
osserva  nelle  femine  come  ne*  maschi ,  o  tanto  più 
quanto  quella  più  imperfetta  natura  n*  è  più  vagft. 
Agevolmente  interverrà  gli  udirai  sopra  ciò  pia- 
gnere e  ritrosire ,  ramaricandosi  non  son  vestiti 
come  lor  pari  ;  e  saranno  da^  vicini ,  noti  e  compa- 
gni a  questo  ammessi  (i).  Gonvienti  prudentemente 
lusingargli,  e  con  esempli  di  Santi  quanto  sod capaci, 
e  altre  buone  parole,  contentargli.  È  tale  età  come 
disposta  cera,  e  piglia  quella  impronta  vi  s* acco- 
sta ;  e  se  delle  (2)  fascie  e  culla  gli  alleverai  con  ve- 
stimenti onesti ,  s*  arrenderanno  meglio  a  tal  debita 
volontà.  Ma  conviene  di  tal  vestire,  padre,  madre, 
balia  e  tutti  altri  abitatori  della  casa  dieno  esem- 
plo e  via;  perchè  pure  la  esperienzia  insegna  eia*- 
senno  di  meno  età  si  contenta  dell*  uso  de*  suoi. 
Non  appetisce  contadina  corona  di  perle,  bene  la 
vegga  in  testa  alla  contessa;  e  nel  suo  grado  le 
pare  essere  ornata  con  un  frenello  d*  occhi  di  pe- 
sce, 0  osso  d'ostrica  che*  si  chiama  madre  perla, 
come  la  gentil  donna  delle  perle  vere  e  balasci  finì. 
Usanza  in  se  converte  natura  ;  e  comunità  de*  suoi 
fa  rimaner  contenta  V  umana  gente  al  quia ,  e  co- 
stume preso  insieme  col  latte. 


(I)  e  da  compagnt  ammetà,  Y. 
i   rfollf.  D.  e  V. 
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E  perchè  ìd  tutte  le  cose  dispone  Dio  glorioea» 
secondo  la  sna  volontà,  e  nostri  meriti  e  dimerili» 
dal  primo  piantare  del  tno  figlinolo  potrai  vedere 
perchè  ti  riesce  hnono  o  rio,  vano  ò  vero  mode- 
rato. Diciamo  che  i  parenti  tre  volte  piantano  i 
lor  figliuoli.  Una  volta  nella  carne  per  la  prima  gene- 
razione; la  seconda  a  Dio  per  la  rinnovellazione  della 
fede;  la  terza  accostumi,  quando  cominciano  aver 
qualche  cognoscimento. 

Se  nel  primo  piantare,  Tatto  della  genera- 
zione è  con  tutta  T  onestà  si  può  in  tale  eoncu- 
piscenzia  servare ,  con  intenzione  generare  a  Dio 
e  nutricare  a  Dio  insta  la  umana  possibilità, 
credi  la  pianta  ne  nascerà  sarà  buona  e  farà  buoni 
frutti  ;  e  a  Dio  sarà  graziosa  e  accetta.  Cosi,  facendo 
il  contrario,  lasciandosi  vincere  alla  bestiale  sen* 
sualità,  e  avere  intenzione  generare  figliuoli  per 
fargli  grandi  nel  mondo ,  o  per  essere  temuto  o  far 
vendette,  o  veramente  lasciargli  ricchi  nel  testamento 
nuovo,  quando  la  mente  nostra  altro  non  debbe  vo- 
lere che  vita  etema,  necessario  è  che  pianta  in 
contumelia  del  Signore  piantata,  e  posta  in  trista  ter- 
ra, e  di  putrida  acqua  innaiBata,  mal  cresca,  e  fratti 
non  produca  di  contentamento.  Adamo  fu  di  terra 
tratto,  Eva  di  carne  o  vero  d*osso  umano;  però 
fu  più  fragile  la  femina  che  *l  maschie^,  e  più  di 
lunge  dal  naturai  fine,  il  quale  è  posto  nella  spe- 
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cttlazione  della  verità  intelIeUoale.  Assai  dimostra 
questa  yerità  la  Scrittura  santa»  narrando  quegli 
sono  stati  o  sempre  buoni  e  miglior  che  gli  altri , 
nati  di  parenti  iusti ,  o  vero  d*  invecchiato  e  quasi 
terminato  matrimonio;  come  puoi  notare  di  santo 
Isaac»  Sansone»  losef»  Beniamin»  Vergine  Maria, 
Joanni  Battista»  Niccolaio»  Domenico  e  molti  altri»  i 
quali  dichiarano  la  regola  detta  »  e  insegnano  come 
si  possono  avere  buoni  figliuoli  chi  ne  vuole. 

Nel  secondo  piantare  penso  si  dia  più  grava , 
e  per  lo  simile  miglior  fede  a  uno  nel  battesmo 
che  a  un  altro  (i)»  secondo  la  cagione  ne  danno  i  ge- 
nitori mandandolo  al  sacramento»  dove  e  quando 
non  si  stima  del  battizzato  nessuno  atto  virtuoso» 
il  quale  non  v'è»  ma  solo  quello  del  padre»  ma- 
dre e  patrini»  nella  fede  del  quale  riceve  grazia 
e  salvasi  :  e  questo  è  singniar  dono  fra  gli  altri 
doni  divini  »  che  senza  atto  di  propria  volontà  in- 
funda  grazia  nella  mente  di  chi  non  la  cerca  »  co- 
gnosce»  o  veramente  domanda.  Dunque  quando  tal 
fondamento  dai  al  tuo  nato»  sia  tu  e  cosi  il  padre 
suo  divoto  nella  fede»  confessato  (S)  de' peccati» stante 
come  si  può  in  orazione»  e  tale  quale  il  vero  Dio 
accetta  volentieri.  Se  sarete  cosi  fatti  non  cerche- 
rete pompe  nel  battesimo  ;  e  tanti  velluti  dorati  » 


(I)  Coù  i  codici  D.  •  y.;  il  testo  ha  che  neWaltro. 
'%]  confetto ,  V. 
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sciogaloi,  pezze  divisate ,  mantellocci  dorati,  torba 
di  parenti ,  moltitodioe  di  comparì  di  peccati  pieni, 
saranno  alMindonati  ;  e  mandereteli  d' omiii  Teati- 
menti  coperti  »  d' oomini  o  donne  diyote  accompa» 
gnati  ;  pigliando  si  fatti  comparì  «  uno  o  più ,  che 
al>bin  fede  per  se  e  per  altrì.  Io  dubito  assai  molti 
piccolini  sono  luittezzati,  i  quali  solo  ricevono  il 
sacramento  e  non  la  grazia  del  sacramento  ;  come 
dicono  i  Dottori  d'un  grande  si  va  a  battezzare 
ganza  contrizione  di  peccati  e  fuor  della  divozion 
della  fede.  Deh  pensa  in  quali  meriti  Dio  iustissimo, 
nel  battesimo,  perdona  il  peccato  originale  a  quel 
piccinino  (i) ,  se  il  padre  e  la  madre  cercano  vanita- 
de ,  onori ,  e  alto  nuovo  parentado  o  altro  male  (2),  e 
i  compari  hanno  mala  fama  e  sono  pubblici  peccatori, 
e  il  bambolino  non  ha  atto  volontario  in  se.  Or  che 
meraviglia  è  se  non  ha  differenzia  da*  fanciulli  cri- 
stiani a*  pagani ,  poi  che  più  grazia  non  ha  l' un 
che  r altro.  Battesmo  ricevuto  fittamente  non  salva, 
ma  dispone  a  salvazione.  Però  studia  tu  il  tuo  figliuolo 
sia  battezzato  con  si  fatte  cìrcunstanzie  che*  riceva 
grazia ,  la  quale  ò  effetto  del  sacramento ,  e  rice- 
vila (3)  forte  e  grande;  e  vedrai  le  sue  operazioni 
maravigliose. 


(I)  a  quélo  piccino  ^  T.  e  D. 

(1)  e  altn  nttow)  panniado  o  (àtri  maii,  V. 

(3)  riccMla,  D. 
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cttlazione  della  verità  intellettoale.  Assai  dimostra 
questa  yerìtà  la  Scrittura  santa»  narrando  quegli 
sono  stati  o  sempre  buoni  e  miglior  che  gli  altri  • 
nati  di  parenti  iusti ,  o  vero  d*  invecchiato  e  quasi 
terminato  matrimonio;  come  puoi  notare  di  santo 
Isaac ,  Sansone ,  losef  »  Beniamin  »  Vergine  Maria , 
Joanni  Battista»  Niccolaio,  Domenico  e  molti  altri»  i 
quali  dichiarano  la  regola  detta  »  e  insegnano  come 
si  possono  avere  buoni  figliuoli  chi  ne  vuole. 

Nel  secondo  piantare  penso  si  dia  più  grava , 
e  per  lo  simile  miglior  fede  a  uno  nel  battesmo 
che  a  un  altro  (i)»  secondo  la  cagione  ne  danno  i  ge- 
nitori mandandolo  al  sacramento»  dove  e  quando 
non  si  stima  del  battizzato  nessuno  atto  virtuoso» 
il  quale  non  v'è»  ma  solo  quello  del  padre»  ma- 
dre e  patrìni»  nella  fede  del  quale  riceve  grazia 
e  salvasi:  e  questo  è  singniar  dono  fra  gli  altri 
doni  divini  »  che  senza  atto  di  propria  volontà  in- 
funda  grazia  nella  mente  di  chi  non  la  c^rca  »  co- 
gnosce»  o  veramente  domanda.  Dunque  quando  tal 
fondamento  dai  al  tuo  nato»  sia  tu  e  cosi  il  padre 
suo  di  voto  nella  fede»  confessato  (S)  de*  peccati»  stante 
come  si  può  in  orazione»  e  tale  quale  il  vero  Dio 
accetta  volentieri.  Se  sarete  cosi  fatti  non  cerche- 
rete pompe  nel  battesimo  ;  e  tanti  velluti  dorati , 

(I)  Coù  i  codici  D.  •  y.;  il  testo  1m  eht  ntWottro. 
1%)  confetto ,  y. 
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giglio  isfra  le  spine;  il  quale  si  dice  d*iina 
menle  siogalare  di  vota  di  Dio,  e  delValto  Ezecbiel 
profeta  t  con  Job  e  altri  pochi.  Ma  commie  senteniia 
e  generate  è:  cbi  tocca  la  pece  è  da  quella  macchiato. 
E  bene  David  profeta  parli  a  Dio,  pure  si  distende 
alla  creatore  ragionevole ,  dove  dice  :  ewn  sanelo 
sanclus  eris  et  cum  innocente  ìnnocens  em;  et  cum 
electo  ^ectus  eris^  et  cum  perverso  perverterii.  Voglio 
che  sappi  per  regola  generale ,  tatti  quegli  nsono 
assiduo  con  tristi  diventano  tristi;  e  tanto  più  che 
tristi,  quanto  la  trista  natura  vuole  aggiugnere  del 
suo  qualche  puzco;  e  pochi,  usando  co*  buoni ,  di- 
ventano buoni  quanto  quegli  ;  ritirando  indietro  seni-* 
pre  quanto  può  la  natura  dolorosa,  infetta.  Però 
disse  il  maestro  della  venti  somma:  non  est  diid- 
pulus  supra  magistrum;  perfectus  autem  omnis  mt,  si 
sit  sicut  magister  eius.  Non  si  può  tanto  vagliare  il 
grano,  che  non  fiiocia  polvere  ;  né  tanto  puro  semi* 
nare,  che  non  produca  paglia,  loglio  e  spine,  e  fa  più 
erba  che  frutto.  Se  per  se  medesimo  sarà  rio,  q[toanto 
diventerà  tristo ,  sospinto  al  male  da  cattivi  esem- 
pli I  Primo  studio  sia  dargli  buona  compagnia ,  e 
mai  non  senta  cosa,  lo  *ncfaini  ad  alcuna  pravità. 
Se  Salamone  non  fusse  stato  da  picciolo  allevato 
ne* carnali  desiderj,  non  arebbe  in  dodici  anni  avuto 
figliuolo  e  in  trenta  partorito  idolatrìa,  sov verso 
dair  amore  feminile.  Non  voglio  t* entri  sospetto  per 
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queslo  del  buon  David,  permettesse  cosi  male  ere* 
scere  i  suoi  figliuoli  ;  perocché  per  figurar  la  vita 
del  testamento  nuovo*  e  a  noi  dimostrare  la  via  del 
cielo,  convenne  il  testamento  vecchio  cosi  procedesse: 
e  i  più  saputi  facevano  ad  onore  di  Dio  e  salute 
delle  future  genti,  quel  che  ora  sarebbe  degno  di 
gran  biasimo;  ed  essi  ne  sono  scusati,  o  forse  nel  se- 
creto conspetto  divino  molto  commendati.  Assai  cose 
narra  la  Scrittura  di  David  profeta  in  se  men  che 
buone  ;  come  d' esser  feminacciolo ,  vendicatore , 
negligente  al  governo  deV figliuoli  ec.  ;  e  poi  con-* 
chiude  non  avere  peccato  se  non  nel  fatto  della 
morte  d^Uria  Etei,  riservato  speziale  abitacolo  (i)  di 
Dio ,  solo  fra  molti  trovato  secondo  il  cuor  divino. 
Adunque,  noi  nutricando  tu,  fa*  la  balia,  delle  mani 
della  quale  quasi  non  si  parte  mai ,  sia  onesta  e  di 
buona  vita  ed  esemplare,  annosa  e  non  fanciulla.  Motte 
hanno  suscitato  il  fuoco  innanzi  al  tempo,  come 
narrano  le  vere  storie,  e  ardisco  dire  la  esperienzia  il 
dimostra.  Se  essere  può,  da  tre  anni  in  là  non  sappi 
che  sia  diOérenzia  tra  maschio  e  femina,  se  non  nel 
vestimento  e  capellatura  [%)  ;  tutto  di  lunge  da  essere 
ancora  da  te  abbracciato  baciato  e  trassinato,  se  non 
come  essendo  strano  d*  anni  venticinque.  Perocché , 
posto  non  abbi  insino  agli  anni  cinque  alcuno  pen- 


ti) tahernaculo,  V. 
(2)  capiltatura^  V.  e  D. 
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siero  e  movimento  naturale ,  pare  allevandosi  in 
tali  atti  8i  dimeatica  a  quello  atto,  del  quaf  poi  non 
si  vergognando ,  pronto  cade  sanza  rlsgoarda  Non 
essere  men  sollecita  esso  stia  onesto  e  vergognoso 
sempre,  e  in  ciascuno  luogo  coperto*  cbe  se  fusse 
femina.  E  come  insegna  il  savio  Ecclesiastico ,  il 
padre  non  mostri  mai  lieto  volto  alle  sue  flgliuole 
femine,   acciò   che  non   s*  innamorino  della   vi* 
rile  faccia.  Cost  dico  a  te  del  maschio  ;  se  vuogli 
nutricarlo  a  Dio ,  non  mostrare  tat  viso  che  prima 
8*  innamori  della  femina ,  che  sappia  quel  che  sia. 
Con  sue  sirocchie ,  passata  Y  eti  d' annr  tre  »  non 
dorma  in  uno  letto  o  da  un  capezzale,  né  ruzzi 
di   di   molto   con  esse.    Se  si  potessono  allevare 
di  per  se  i  maschi  dalle  femine,  crescerebhono  mr- 
gliori  non  fanno  l' una  parte  e  V  altra.  Non  gioverà 
poco ,  come  ne*  due  anni  il  tieni  fasciato  e  cosi  il 
fai  dormire,  noi  disusi ,  ma  tale  usanza  mantenga 
sempre;  dorma  vestito,  almeno  d'una  camiscia  lunga 
più  che  a  mezza  gamba;  servando  quanto  si  può 
se  stessi  non  molto  vegga  ignudo,  né  padre  o  ma- 
dre e  molto  meno  altre  persone,  né  tocchi.  S*io 
non  fussi  fastidiato  di  tanto  prolisso  scrivere,  alle- 
gherei delle  storie  degli  antichi,  i  quali  appieno 
servavano  tal  dottrina,  per  allevare  i  figlinoli  buoni, 
non  servi  della  carne;  a  ciò  che  fussono  nati  al 
cielo  e  non  al  puzzo  fetido.  Ma  la  ragione  dimostra 
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(ulto,  e  lo  'otelletto  a  ciò  rimaD  constretfo,  posto 
che  la  trista  usanza  o  abusione  faccia  il  contrario. 
Non  bisogna  io  scriva  tu  il  guardi  da  corrotti  fan- 
ciulli e  compagni ,  e  mai  non  lasci  dormire  fuor 
di  casa,  né  in  casa  con  forestieri;  io  dico  ancor  con 
parenti ,  cbe  lo  stretto  dir  di  sopra  dà  general  dot- 
trina. Sai  cbe  cbi  vieta  il  più,  dovuto  secondo 
apparenza,  molto  maggiormente  vieta  il  meno. 

Insino  a  qui  bo  date  regole  pur  privative;  e 
medico  dicente  pur  si  faccia  abstinenzia ,  e  non  dà 
conforto,  induce  tanta  debilezza  (t),  cbe*  ne  seguita  re- 
pentina morte.  Però  la  quarta  regoluzza,  confortativa 
della  minore  età ,  seguita  ;  la  quale  è  de'  giuocbi  e 
sollazzi  puerili ,  come  ricbiede  tale  età  ;  e  si  per  lo 
sangue  bolle  e  cbiede  movimento,  e  la  natura  cbe 
cresce  fa  correre  e  saltare,  e  la  fantasiuccia  co- 
'  mincia  a  lavorare  vorrebbe  frascoline;  e  Tabbon- 
danzia  degli  omori ,  percbè  non  diventino  putridi , 
hanno  bisogno  di  fatica ,  sudore  e  affanni.  Però  vo- 
lendo dargli  quello  gli  bisogna,  pensa  in  questa 
parte  si  parla  come  si  debbe  allevare  a  Dio  ;  e  pru- 
dentemente V  ingegna  di  farlo  correre,  saltare ,  giù* 
care  e  trastullare ,  si  che  da  Dio  non  si  parta  ma 
si  congiunga.  Se  tu  il  volessi  avere  generato  a'  ba- 
rattieri, insegnali  o  lascialo  giucare  a*  punti  segnali 
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ne*  noccioli  divìsi  ;  e  se  giocherà  di  danad ,  o  cosi 
o  alle  carte,  gM  apparecchierai  la  via  delle  forche. 
Comperandoli  la  spaduccia.  o  vero  la  daga,  sarà  nato 
a*  soldati.  Facendolo  ballare  colle  fanciulle,  e  que- 
sto e  quelle  saranno  nutricali  alla  fetida  carne.  Ma 
farai  uno  altaruzzo  o  due  in  casa,  sotto  titolo  del 
Salvatore,  del  quale  è  la  festa  ogni  domenica: 
abbivi  tre  o  quattro  dossaluzzi  variati,  ed  egli,  o  piùt 
ne  sìeno  sacrestani  ;  mostrando  loro  come  ogni  fe- 
sta debbano  variatamente  adornare  quella  cappe!- 
luzza.  Alcuna  volta  saranno  occupati  in  fare  grìl- 
lande  (i)  di  fiori  o  d*erbe,  e  incoronare  lesn,  adomare 
la  Vergine  Maria  dipinta,  fare  candeluzze,  accen- 
dere e  spegnere,  incensare,  tenere  pulito,  spazzare, 
parare  gli  altari ,  comporre  de'  candelieri  di  fuscelli 
di  cera ,  di  terra  ;  sievl  la  campanuzza ,  corrine  a 
sonare  tutte  Tore  come  sentono  nelle  chiese,  po^  . 
sansi  parare  con  le  camice  (S)  come  accoliti,  cantinvi 
come  sanno,  parìnsi  a  dir  messa,  e  sieno  menali 
alcuna  volta  alla  chiesa  e  loro  mostrato  quel  che 
fanno  e'  veri  sacerdoti  acciò  imparino  a  contraiBkr- 
gli  ;  e  cosi  variatamente  quanto  si  può  sieno  occu- 
pati con  amore  circa  il  divino  santuario,  lascian- 
dogli guastare  le  frascoline  loro  faranno,  acciò 
abbin  bisogno  di  rifarle.  Insegna  loro  predicare  poi 


(I)  Il  ood.  T.  ha  ghirlande  i  gli  illri  grilandt, 
(3j  colle  camicie.  D. 
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hanno  veduto  alcuna  volta  predicare  in  chiesa»  e  tu 
predicherai  a  quegli  dicendo  cose  non  nocive  e  di 
sollazzo ,  e  poi  ficendoH  predicare  stando  tu  con  la 
tua  famiglia  a  sedere  basso  quando  io  alto  dicono» 
non  ridendo  ma  commendando,  e  premiando  quando 
ha  contraffatto  1'  uiBcio  spirituale.  Perdona  loro 
delle  giuste  busse  quando  fuggono  all'  altare  «  e  in- 
ginocchione  domandano  grazia  a  messer  lesu  che 
tu  non  gli  batta,  acciò  s'avezzino  a  buona  ora 
ricorrere  nelle  fatiche  al  vero  Dio,  e  domandare 
grazia  da  chi  solo  la  può  fare.  Non  vietar  loro  di 
giucare  alle  cappanelle  (t),  a  dicci  a  pari,  a  chi  più 
salta  o  meglio  corre,  se  in  casa  si  può  fare  o  al- 
trove nel  conspetto  tuo,  ponendo  per  pegno  che  chi 
perde  dica  cotanti  paternostri  o  avemmarie,  o  faccia 
innanzi  a  Cristo  cosi  le  venie  (S) ,  o  sia  privato  non 
entrare  nella  cappelluzza.  Se  ancora  convenisse 
giucare  alla  fontanella  o  alle  cappanelle ,  giucando 
tu  con  loro  lasciati  vincere ,  e  insegna  tutto  quello 
sì  vince  s*  offerisca  air  altare,  mostrando  chi  dà  più 
dono  a  Cristo  maggior  riceve  grazia,  e  non  cre- 
sceranno con  avarizia  ma  con  divina  reverenzia, 
né  userannosi  a  giucare  per  ragunare,  ricogno- 
scendo  a  buon'ora  dal  sommo  Bene  la  larghezza 
sua.  Quando  si  facesse  iniuria  V  uno  all'  altro ,  mo- 

(I)  cappamuttt ,  D.,  a  V. ;  e  emil  appreMo. 
{%  le  iwtm§.  D.  ;  U  *n9tni9 ,  T. 
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deratamenle  gastiga  Io  ingiuriante,  e  si  nop  s*  ay* 
vezzi  di  contraffare  al  prossimo  ia  detti  o  in  fatti; 
ma  non  perciò  si  che  impari  a  insuperbire  lo  *o- 
giuriato  »  e  cominci  a  dilettarsi  di  vendette  :  e  an- 
cora tale  ingiuriato  riprendi  della  impazienzia  sua» 
crescendolo  in  sapere  umilmente  sostenere  i  pesi 
de*  (rateili.  So  che  chi  leggerà  questa  quarta  rego- 
Inzza  dirà  sia  inutile  »  e  quasi  impossil>ile.  Inutile 
per  due  cagioni;  l'una  perchè  pare  nascbino  i 
figliuoli  con  proprietà  di  natura,  la  qual  conviene 
seguire  suo  effetto.  D*  uno  padre  e  d'  una  madre 
furono  Gain  e  Abel;  e  V  uno  fu  avaro ,  omicidiale, 
r  altro  fu  largo  e  pietoso.  In  una  casa  furono  no- 
trili  Ismael  e  Isaac  ;  e  Y  uno  fu  fiero,  1*  altro  man- 
sueto. Jacob  e  Esaù  crebbono  in  uno  corpo ,  e  sotto 
medesime  mani  costumati  ;  e  non  di  meno  1*  uno 
fu  casalingo,  1*  altro  cacciatore.  D*  un  santo  padre 
Jacob  alcuno  figliuolo  fu  disonesto  e  alcuno  castis- 
simo :  del  religioso  Samuele  procedettono  irreligiosi 
figliuoli:  del  contemplativo  obediente  e  lienigno  Da- 
vid ebbe  lerusalem  terreni,  carnali,  rebelli  e  sangi- 
lonenti  figliuoli  ;  si  eh*  altri  dica  :  dalum  eil  de 
supra.  L*  altra  si  è ,  che  assai  si  possono  ben  gover- 
nare da  piccolìni,  che  quando  son  grandi,  dico  d*aDni 
XII  0  circa,  cominciano  a  rifiutare  il  giogo  materno» 
e  tirarsi  cogli  altri ,  e  perdersi  in  tre  di  tutta  la 
fatica  durata  in  anni  diecL  Impossibile  sarà  esti- 


149 

mata  ;  e  sì  perchè  non  è  usanza  ;  e  ancora  che  noa 
potrebbe  padre  e  madre  altro  fare  che  continuo 
attendere  a*  suoi  figliuoli ,  e  ogni  altra  faccenda  sa- 
rebbe sbandita.  Favole  (i)  e  vane  son  queste  cavillose 
risposte»  e  di  chi  più  ama  il  mondo  che  U  cielo,  e 
crede  nelle  stelle  più  che  non  fa  in  Dio.  Credendo 
adunque  che  lo  'ngegno  umano  »  senno  o  vero  ben 
retto  libero  arbitrio»  signoreggia  sopra  tutti  i  movi- 
menti celestiali  in  quanto  agli  umani  costumi;  e 
che  tutti  £a  Dio»  o  veramente  crea»  acciò  sien  salvi; 
e  solo  dalla  propria  volontà  procedono  gli  atti  dan- 
nevoli»  per  li  quali  si  perde  la  eterna  vita.  E  però 
lo  studio  de*  genitori  essere  debba  circa  la  salute 
de'  geniti  ;  e  questo  è  richiesto  di  debito»  e  noi  fac- 
cendo»  sono  puniti  come  negligenti  nella  dispensa- 
zione loro  data  da  Dio  in  tesori  grandissimi.  Niuna 
cosa  Dio  V  ha  commessa  tanto  cara  a  lui  quanto  i 
figliuoli»  se  più  d*uno  te  n'ha  dato;  però  son  più 
preziose  a  lui  »  e  in  veriti  in  se,  V  anime  de*  tuoi 
figliuoli  che  non  sono  il  cielo  e  la  terra  e  tutte 
creature  irragionevoli»  e  più  servi  a  lui  faccendo 
buoni  i  figliuoli  a  te  dati»  che  se  tutto  il  mondo 
fusse  tuo,  e  dìspensassilo  in  utilità  de'  poveri.  Dico 
sono  più  grati  a  Dio  due  figliuoli  dati  a  te , 
o  tre»  e  tanto  più  quanto  più  sono,  che  non  se'  tu; 

(^)  frivole,  D.  ;  fievole ,  T, 
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però  che  ta  sola  bai  ana  sola  anima»  e  quegli 
molti  baoDO  molle  anime ,  conciossia  cosa  ciascuno 
n*  abbia  una.  E  più  piace  a  Dio  la  salute  loro  sanaa 
la  tua,  cbe  la  tua  sanza  la  loro.  E  malagevolmen- 
te (1)  puoi  salvare  la  tua ,  se  per  tua  negligenzia  le 
loro  si  perdono  ;  e  quasi  se'  sicura  avere  salvata  la 
tua,  se  per  tua  debita  sollecitudine  si  salvano  le  loro: 
però  cbe»  come  dice  santo  Jacopo,  cbi  converte  dallo 
errore  il  prossimo  suo  salva  Y  anima  sua.  Ben  vorrei 
gli  scioccbi  parenti  tal  ragione  facessino  circa  I 
ben  temporali  per  gli  figliuoli,  ne* quali  procurare 
non  hanno  posa,  qual  fanno  de' beni  spirituali  e  per- 
petui :  vedendo  per  esempli ,  per  abondanza  di  rie- 
cbezze  (2)  a' suoi  figliuoli  procurare,  loro  diventare 
barattieri ,  ghiotti ,  disonesti ,  briganti ,  ladri ,  omi- 
cidiali ,  e  in  ogni  mal  dello  'nférno  figliuoli.  Oh 
quanto  sarebbe  più  senno  studiare  con  tutte  le  poten- 
zie  i  figliuoli  diventassono  virtuosi  cbe  ricchi,  vestiti 
dentro  che  di  fuori,  cittadini  dello  etemo  regno 
felice  e  glorioso  che  mondani  mal  capitanti  e  im- 
prigionandi  nel  sempiterno  fuoco.  Deh  che  impossi- 
bilità sarebbe  più  a  fare  delle  cose  dette,  per  amor  di 
Dio,  che*  si  faccia  ora  a  rispetto  del  mondo?  Quanto 
tempo  si  perde  in  pettinargli  spesso,  tener  biondi  i 
capelli   se  son  femine,  e  forse  ancora  fai^li  ric- 

(I)  mal dffeolMMnle ,  D. 
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cìuti  1  Quanto  -studio  d*  insegnare  :  fa*  buona  vita  » 
sta'  cortese,  fo*  di  ginocchino  !  Quanto  si  vaneggia  e 
spende  a  fare  le  berrettnccie  ricamate ,  mantellucci 
inarientati,  gonnelluccie  accìnciglìate  »  culle  inta- 
gliate» scarpettuccie  dipinte  e  calie  solale  1  Gbe  8*a« 
vanza  ne*  cavallucci  di  legno ,  vaghi  cembali  » 
uccellini  contraffatti,  dorati  tamburelli,  e  mille  dif- 
ferenzie  di  giocucci,  tutti  a  vanità  nutricanti?  Or 
come  ben  guadagni  e  lavori,  tutto  *l  di  tenergli  in 
collo ,  baciargli ,  e  con  la  lingua  leccare ,  cantare 
lor  canzone,  narrare  bugiarde  favole,  far  paura 
con  trentaveccbie ,  ingannare ,  con  essi  fare  a  capo 
nascondere,  e  tutta  sollecitudine  porre  in  fargli 
belli,  grassi,  lieti,  ridenti  e  secondo  la  sensualità 
in  tutto  contenti?  Or  se  tanto  tempo  e  prudenzia 
circa  lor  ponessi  per  fargli  virtuosi,  non  ti  parrebbe 
impossibile,  e  avanzeresti  mollo  più  tempo  non  si 
fa ,  e  da  Dio  se  ne  riceverebbe  buon  premio ,  e  poi 
sempre  ne  goderebbe  l' anima  in  paradiso  della  pre- 
senzia de' suoi  dolci  diletti. 

Nella  quinta  regoluzza  termino  (t)  questo  capitolo 
primo  della  cura  de*  figliuoli ,  la  quale  sta  in  mo- 
derare la  lingua.  Ciascuno  animale  usa  voce  natu- 
rale eccetto  r  uomo ,  il  quale  non  sa  dire  se  non 
quello  gli  è  insegnalo;  per  dare  intendimento   a 

.'l;  terminerò,  R. 
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noi  non  essere  data  lingua  per  parlare  cose  natu- 
rali, ma   soprannaturali;  non   per  domandare  f 
bisogni  corporali,  ma  spiritaali  ;  non  per  sovvenire 
al  prossimo  secondo  il  mondo,  ma  secondo  il  cielo; 
non  per  lodare  uomo  creato,  ma  per  ringraziare  e 
magnificare  e  predicare  Dio  glorioso  e  infinito,  smi- 
surato. Credo,  e  per  esperienzia  mi  rendo  come 
certo,  ne*  bruti  animali  ba  tanta  diflTerenzia  di  vocr 
quante  bisogna  alla  loro  salute  corporale.  Però  vedr 
nelle  galline ,  passere  e  altri  uccelli ,  nelle  gatte , 
cagne  e  simili   animali  domestici ,  formano  altra 
voce  cbiamando,  cbè  cacciando;  altrimenti  ganni- 
scono, abbaiano  o  miagotano  invitando  al  citx>,  che 
invitando  al  movimento  o  vero  dormire  (i).  Cose  penso 
abbia  la  natura  provedute an*^umana  generazione;  cbe 
se  non  fosse  chi  *nsegnasse  o  imponesse  (S)  nuovi  nomi 
alle  cose,  sapremmo  (S)  domandare  i  bisogni  nostri  al 
corpo  pertinenti.  Principalmente  adunque  si  debbe 
imparare  quello  non  dona  la  natura,  cioè  nominare, 
lodare  e  orare  Iddio.  Di  tal  parlamento  dice  l'al- 
tissimo Dio:  interroga  patrem  tuum  et  annuntiabU 
Itfri,  maiores  Itios  et  dicent  tìbi;  cioè  quello  io  ho 
insegnato,  che  per  se  medesimo  Tuomo  non  può 
sapere.  Tale  linguaggio  impariamo  in  terra  quale 


(f)  invitando  ni  dortnire.  V. 
(S)  in»egna$m  e  ponem ,  V. 
3}  Mprfmo,  »  codici 
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s*  usa  in  cielo  ;  il  quale  linguaggio  solo  ba  il  mondo 
da  Dio  riceTiito  »  e  ogni  altro  miincberà ,  come  dice 
Pagolo ,  site  lingtuu  emabunl.  Questo  v'  insegnò  lo 
Spirito  Santo  quando  venne  eopra  i  discepoli  di 
lesn  Cristo  ;  cb*  era  perduto  e  confuso  quando  sotto 
Ncmrot  i  terreni  dilatavano  la  terra  »  e  per  signo- 
reggiare la  terra  edificavano  la  grande  torre  di  Ba- 
bele principH  di  dii  falsi  e  bugiardi.  Principio  aia  il 
principio  dell'uso  della  lingua  de*tU(M  bambolini, 
lesu^  Ave  maria  ^  Deo  gratia$.  Pater  noeier  qui  e$ 
in  coeli$f  Lodato  Dio;  e  simigliante  laude  divine  e 
de*  Santi  suoi.  E  col  primo  latte  corporale  del  santo 
nome  cominci  a  cibare  V  animuccia  »  la  quale  an- 
cor non  sente  frutto  di  cibo  spirituale.  Raccordan- 
doti (1)  cbe  se  Agostino  non  avesse  con  latte  della 
madre  bevuto  lesu»  non  sarebbe  salvo;  il  quale,  leg- 
gendo uno  libro  Tulliano,  vi  rimaneva  preso,  se  non 
fusse  che  dentro  non  vi  trovò  lesu ,  sanza  il  quale 
nome  nulla  dottrina  gli  pareva  dolce.  Or  se  cosi 
sarà  prima  consacrata  (2)  la  lioguuccia  sua  alla  divina 
laude  e  riverenzia  »  e  vegga  e  senta  cosi  fare  a 
quegli  della  casa ,  dove  mai  non  si  giuri ,  nou  si 
bestemmi,  non  si  dica  villania,  non  si  gridi,  non 
si  parli  di  mondo ,  dove  s*  iogioocchi  o  incbini  il 
capo  al  nome  di  lesu,  dove  s*  adori  spesso,  ringrazi 

lì]  Hi  cor  J/iiirfrxi .  D. 
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sempre 9  benedicasi  el  Signore  sanza  fine,  crescerà 
neir  amore  ed  eserciaio  di  tale  nobilissima  arte,  aarà 
oratore  contemplativo,  separato  da*vi4  moltipli- 
cati che*  nascoD  dalla  lingua  e  fanno  1*  anima  molto 
peccatrice.  Cosi  ti  parrà  arere  in  casa  gli  angeli,  noD 
cessanti  di  cantare  al  Salvatinre  $anetu$f  saneÈm^ 
safftetus  Daminus  Dtm  sàbaòth,  lo  ti  dico  arai  in  casa 
de*  profeti  annnnzianti  i  secreti  difini,  però  che  vo- 
lentieri mena  la  santa  lingua  lo  Spirilo  Santo  rìn- 
novellando  T  antico  miracolo  di  Daniel.  Sentirai 
aver  gli  apostoli  per  tuoi  figliuoli,  non  cessanti 
d*  annunziare  lesu  dolce,  lesu  diletto,  ksu  amore  » 
lesu  riposo,  lesu  fiore,  lesu  santitade,  lesu  ogni  sua- 
vitade.  Come  goderai  vederti  la  casa  piena  di  marte- 
relli  (f  ) ,  combattitori  contro  qualunque  dicessi  (i)  men 
che  bene  contro  Y  adorato  nome  di  lesu  ;  cosi  sen- 
tirai nuovi  confessori,  e  proverrai  questa  lingua  nel 
latte  santificata  induce  a  virginità,  e  consecrare 
se  stessi,  al  sommo  bene  lesu  (3).  Oh  beata  casa  cosi 
fundata,  di  vita  etema  esemplo,  arra,  radice,  gusto 
e  comineiamento;  come  molte  ne  vedi,  rami  dello  'b- 
femo,  ripiene  di  romore,  bestemie,  maledizioni  e 
contenzion  con  risse.  .Studia  adunque,  per  questa 
suave  e  dolce  via,  di  te  e  de* tuoi  e  ancora  delle  mura 
tempio  fare  al  sommo  sacerdote  Cristo. 

(1)  moriorff/i  V.  e  D.,  martiri  R. 

(2)  contro  a  quaium^ue  dict$ie  V.;  e  D.  amtro  a  jiuAtinche  iicnm. 

(3)  (A  dotce  bfne  . . .  D. 
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Se  debbi  compiutameDte  tuoi  flgliaoli  governare, 
coQfieDti  ancor  pensare  che  sono  del.  padre  e  della 
madre y  tuoi  e  suoi,  e  nutricargli  a  lui  e  a  te; 
insegnando  rendere  il  debito,  al  quale  gli  obbliga 
Dio ,  la  natura  e  ogni  buona  legge ,  tutto  espresso 
nel  brieve  e  sentenzioso  parlare  divino,  dove  dice  al 
figliuolo  nel  primo  precetto  della  seconda  tavola: 
honora  patrem  et  malrenif  tU  8i$  kngavui  super  ter^ 
ranif  quam  Dominus  Deus  tuu$  daturus  est  Ubi.  La 
qual  cosa  faccendo,  saranno  cresciuti  a  Dio  e  a  se  stes- 
si: però  che  chi  onora  il  padre  e  la  madre  in  terra, 
onora  Iddio  e  vita  etema  in  cielo;  dal  qual,  come 
dice  san  Paolo,  è  ogni  patemiti  in  cielo  e  in  terra, 
e  non  si  può  disonorare  il  padre  e  la  madre  che 
non  s' oflTenda  Dio:- siccome,  bene  ammaestrato  dallo 
Spirito  Santo,  disse  tornando  il  prodigo  figliuolo: 
pater  peccavi  in  cwltim  et  ewram  te^  jt  non  sum 
dignus  vocari  filius  tuus.  A  se  stessi  faranno  bene 
però  cbe  aranno  lunga  e  prospera  vita,  non  solo 
nella  terra  de* mortali  ma  ancora  in  quella  de* sempre 
viventi.  Non  essere  umile  in  questa  parte,  ma  in- 
segna ,  comanda  e  voglia  i  tuoi  figliuoli  ti  faccino 
reverenzia  e  grande,  onorando  te,  e  simile  il  padre, 
quanto  si  può  dopo  Iddio.  E  questo  fare  intenderai 
r  onore  in  favellari,  in  beni  temporali  e  in  atti  cor- 
porali. 

Tre  reverenzie  servar  gli  fa  ne*  parlari.  La  pri- 
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ma  riograziare  sotto  la  disciplina;  la  seconda  ta-* 
cere  nel  eonspetto  de'  genitori  ;  la  tena  rispondere 
con  referenzia.  Perchè  di  bisogno  ha  d*  essere  tenuto 
a  freno  la  sdracciolente  età  al  male  e  non  al  bene, 
spesso  con vengonsi  disciplinare  i  bambolini»  ma  non 
aspramente:  spesse,  non  furiose  battitore  fanno  loro 
il  buon  prò;  cosi  si  correggono,  cosi  direntan  buo- 
ni. E  perchè  sì  vuol  loro  insegnare  ai  ben  fengan 
prontamente  in  quanto  puoi ,  ordina ,  come  hanno 
fatto  Ikllo,  vengano  a  domandare  correzionet  dando 
lor  men  disciplina  il  doppio  che  se  sono  altrimenli 
trovati  in  fallo.  E  sarà  utile  spesso,  ogni  di  una 
volta ,  fare  loro  capitolo,  e  che  ciascuno  s*  accusi 
di  bugie,  inganni,  disobedienzie  e  altri  falli;  comin- 
ciando tu  a  domandare  quando  sono  minori  si  che 
si  confessino  in  pubblico  o  in  occulto  da  te,  e  se 
slessi  dispongano  alla  correzione;  come  detto  è,  dop- 
piando la  disciplina  se  nega  o  scusa  suo  fallo,  o 
veto  non  s*  acconcia  alla  battitura.  Di  tali  gastiga- 
menti  b'  ti  ringrazino;  però  che  'I  debbon  Aure,  più 
che  se  dessi  loro  danari  o  vestimenti.  E  questo  non 
vuol  dorare  solo  insino  hanno  tre  anni,  quattro  o 
cinque ,  ma  insino  n'  hanno  bisogno  ancora  d*  anni 
venticinque.  Non  sono  meno  oUìgati  i  figliuoli  a*padri 
e  madri,  sieno  i  religiosi  a'  suoi  abati  o  priori,  o  cit- 
tadini a* suoi  iodici  o  rettori;  i  quali  d'ogni  tempo 
al  comandamento  de*  soperìori  s' apparecchiano  alla 
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salutevole  disciplioa.  E  perchè  non  si  debbe  far  cosi? 
il  figliaolo  è  cosa  del  padre  e  della  madre ,  e  però 
posson  dare  in  so  loro  quando  vogliono..  Che  ne 
perdono  i  figlinoli  ?  o  son  ballali  che  Y  hanno  me- 
ritatOy  0  non  meritalo.  Nel  primo  caso,  ringrazino  di 
giustizia;  nel  secondo,  meritano  avendo  pazienzia.  E 
però  sempre  e  in  ogni  caso  sono  loro  utile  le  busse 
e  battiture,  e  a  questo  s'  avvezzerd>bono  se  s*amas- 
sono  in  Dio,  e  non  pure  nella  carne. 

Cosi,  debbono  non  presummere  di  parlare  nella 
presenzia  del  padre  e  della  madre,  essendo  ancora 
barbuti,  ma  ascoltare  «  rispondere,  o  domandare  per 
sapere  o  vero  obedire.  Santo  è  il  silenzio  a*  giovani 
e  vecchi  :  e  beatu$  homo  qui  non  deUnquit  in  verbo. 
V  umiltà  non  parla.  11  figliuola  debbe  essere  umilis- 
simo dinanzi  al  padre  (t),  più  che  *1  discepolo  in  coa- 
spetto (3)  del  maestro.  L*  uflBcio  del  discepolo  è  d*aacol- 
lare  per  imparare  ;  molto  maggiormente  il  figliuolo, 
il  quale  ha  imparato  a  favellare,  debbe  contemplare 
la  bocca  de*  maggiori  suoi.  E  se  pure  a  questo  stalo 
compiuto  noi  puoi  rìducere,  fa*  che  mai  non  gli 
sostenga  ti  contradichino  e  quistionino  teco,  se 
ancora  tu  dicessi  men  che  bene.  Ben  si  può  loro 
dare  licenzia,  quando  udissono  men  che  bene  o 
quello  non  fusse  vero,  terminato  il  sermone  paterno 


(i)  a  il  padre  ,  Y. 

(2)  nel  cospetto,  V  e  D. 
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o  materno,  con  umiltà  e  réyerenzia  domandata 
la  Uoenzia  del  pariatore  (t)  dicano  quello  che  a 
loro  pare  essere  detto  men  che  bene.  Cosi  fa  il  imon 
discepolo  al  maestro  e  il  suddito  al  prelato;  dnn- 
que  maggiormente  il  figliuolo  al  padre. 

Ancora  nel  rispondere  e  nominare  usi  la  ri- 
verente lingua,  chiamando  padre  e  madre;  e  meglio 
se  dicesse  messer  padre ,  madonna  madre  »  o  pure 
assolutamente  messere  e  madonna  ;  e  cosi  rispon- 
dino  domandati  :  messer  si  »  e  messer  no.  Tu  debbi 
volere  che  sieno  veritieri  e  non  bugiardi.  Essendo 
adunque  i  genitori  più  signori  de*  figliuoli  che  di 
qualunque  servo  comperato  (e  più  sono  oUìgati 
e*figliuoli  che  hanno  avuto  l'essere,  non  sono  ì  servi 
che  hanno  il  boccon  del  pane),  debbono  udire 
da*  nati  loro  signor  mio  i  messer  mio  :  ma  per  più 
fiducia  e  materia  d*  amore  aggiungavisi  padre  miOt 
madre  mia.  Cosi  crescendo  nella  debite  revereniia , 
si  nutrica  1*  amore  »  ricevesi  la  grazia ,  e  vivesi  fe- 
lice (8).  E  non  vorrei  nascesse  nelle  ignoranti  menti 
dubbio,  risguardando  allo  specchio  della  umana  vita 
messer  lesu  Cristo,  il  quale  due  volte,  nominando 
la  sua  madre,  non  disse  madonna  né  madre,  ma  dis- 
se mulier  ;  come  nelle  nozse  quando  rispuose  a  lei , 
dicendo  :  quii  mihi  ti  Uhi ,  o  muHer  ;  noniwn  vtnit 


(I)  p«rfar«,  V.  «  D. 
fi)  •  vUnd  felice,  T. 
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hora  mea;  e  stando  in  croce,  afflitta  la  vedendo  (i)  » 
disse  :  mulìer  ecce  fUiw  tutte.  Debbi  pensare  chi  era 
colui  che*  disse.  Nel  primo  luogo  fu  la  deità  e  non 
r  umanità»  però  che  tère  dell*  acqua  vino  non  è 
virtù  umana  ma  divina  :  essa  vergine  madre,  della 
carne  era  madre  e  della  divinità  era  anciHa.  Avendo 
detto:  che  a  te  o  schiava  ?  non  arebbe  detto  ìnale  ; 
ma  per  riverenzia  sua  disse  donna,  pigliando  11 
mezzo  infra  madre  e  schiava,  per  dare  dottrina 
della  radice  del  miracolo ,  e  onorar  quella  che  di 
sua  carne  era  venerata  madre.  La  seconda  volta 
ancora  disse  donna  e  non  madre,  perchè  era  tutto 
professo  e  sommerso  nella  obedienza  somma  pater- 
nale ;  factue  obediene  patri  usque  ad  mortemi  nwrtem 
autem  crude.  Se  avesse  detto  :  madre  ecco  il  tuo 
figliuolo ,  essa  poteva  dire:  se  madre  sono  debbimi 
ubidire ,  voglio  discenda  di  croce.  Benché  detto  nou 
r avesse,  desiderosa  della  volontà  divina  e  salute  no- 
stra ,  pure  essa  Sapienzia  volse  parlare  proprio  e 
dovutamente,  insegnando  a  tutte  T altre  madri 
e  buon  figliuoli. 

Se  i  figliuoli  sono  rettori,  o  ufficiali  spirituali  o 
temporali ,  non  debbono  a  petizione  de*  genitori  fare 
alcuna  cosa  s*  appartiene  al  detto  ufficio  ;  ma  a  pe- 
tizione della  giustizia,  come  il  detto  grado  richiede. 

(1)  afUUto,  l9i  vedtndOt  ¥• 
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E  86*80110  debitameDle  religiosi,  non  debbono  più 
8tare  ad  obidienxia  della  carae ,  ma  del  padre  spi- 
riloale  ovvero  madre.  E  però  non  dicano  tali  flgliaoll 
padri  p  veramente  madri  a  chi  la  carne  generò , 
ma  dlchino  uomo  o  donna.  Cosi  onestamente  inse- 
gnò di  dodici  anni  la  incarnata  Sapienzia,  domandata 
dalla  madre  della  carne  soa  :  fUi  qtrid  fecUti  nobi$ 
ite?  dove  disse:  quid  est  quoi  me  quarebatU?  nesetìis 
quia  in  his  qum  patrie  mei  sunt  oportet  me  esse  T  E- 
questo  confermò  nel  principio  del  suo  predicare» 
quando  spirato  un  giovane  d*  esser  vero  religioso,  di 
Cristo  discepolo,  domandava  licenzia  d'indugiare 
insino  il  vecchio  padre  morisse ,  per  non  Io  contri- 
stare nella  sua  vecchiezza;  ed  esso  maestro  rispuo- 
se  :  dimitte  mortuos  eepelire  martuos  suoe ,  tu  autem 
vade  et  anntMia  regnum  Dei;  a  modo  come  dicesse: 
quando  Dio  ti  chiama,  del  mortai  padre  non  aver 
cura.  E  però,  poco  avanti  la  sua  fine,  comandò 
a* discepoli  suoi   già  religiosi:  nolite  vobie  palrem 
vocare  super  terram,  unus  est  enim  pater  tester 
qui  in  ecflis  est.  Di  qua  impara  non  solo  non  im- 
pedire i  tuoi  se  vogliono  passare  a  vera  religione, 
ma  sospignervegli.  Ma  bene  voglio  sieno  ammaestrati 
che  diOerenza  ha  da  veri  religiosi  a  falsi,  da  frati 
ad  incappucciati,  da  monaci  a  serrati,  da  verità  ad 
ipocrcsia,  sapendo  che  molti  lupi  sono  nascosti  sotto 
rovina  pelle,   e  non  si   (ruova  quello  si  crede. 
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La  rivereoiia  de*  ben  tomporali  s' ioteode  tulio 
quello  baooo  e  posseggono  sia  in  balia  del  padre  e 
della  madre.  E  cosi  spone  il  Figliuolo  di  Dio  quel 
comandamento:  konora  palrem  et  tnalrem  iitam; 
cioè  che  de*  beni  acquistali  per  gli  delti  figliuoli  ne 
sieno  nutricati  i  predetti  parenti.  Non  voglio  far  qui 
la  diceria  di  quali  beni  i  figliuoli  si  dicono  essere 
signori  y  e  di  quali  no:  però  che  la  legge  più  tosto 
vuol  benificiare  il  fratello  contro  T altro  fratello,  cbo 
contra  al  padre  ;  il  quale  il  può  vendere  in  caso  di 
propria  fame  »  e  molto  maggiormente  ciò  che  pos- 
sedesse 9  per  qualunque  via  il  possedesse.  Ogni  volta 
sarà  tolta  via  la  falsa  opinion  del  mondo»  le  di  vizio 
temporali  sìen  parte  della  felicità,  e  vengasi  alla  sin* 
cera  verità  cbe  la  povertà  sia  non  cognosciuta  bea-* 
tiludine,  agevolmente  si  serverà  questo  capitoluzzo, 
che  altrimenti  parrà  malagevole  ;  e  a  molti  avari , 
fuor  di  ragione  :  con  ciò  sia  cosa  che  quegli  paiono 
oggi  più  savj  faccino  Topposito  di  quello  voglio  dire. 
Io  dico  cbe  né  padre  né  madre  debba  permettere 
figliuolo  abbi  proprio,  o  a  se  guadagni;  ma  tutto  cbe 
traflica  sia  in  podestà  de*  suoi,  e  se  lasci  guidare  di 
vestimenti,  cibi  e  tutti  altri  bisogni.  Che  giustizia  è 
questa ,  o  che  equitade,  che  ciò  che  *l  padre  può  avan- 
zare, sviscerando  se  ed  altri,  serbi  al  suo  figliuolo;e  il 
figliuolo  che  non  può  guadagnare  se  non  con  quel 
del  padre,  con  ciò  sia  cosa  che  esso  sia  del  padre, 
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avanzi  per  se  ?  Dirà  il  moDdano  :  questo  si  fa  per- 
chè impari  a  baonora  amare  il  danaio,  saperlo  guar* 
dare,  diventi  buono  massaio,  sappi  con  quanto 
affanno  s* acquista,  impari  di  fare  le  mercatanzie 
mentre  cbe  è  sotto  il  paterno  giogo,  e  ha  ehi  gì*  in- 
segna ,  dirizza  e  corregge.  Oh  cecbita  de'  mortali  ! 
risposta  di  chi  ha  poca  fede  e  meno  amore  al  eie- 
Io  ,  e  deir  anima  poco  cura  o  nulla.  La  radice  d*  o- 
gnl  male  è  cupidità  ;  ntuno  è  più  vizioso  che  V  ava- 
ro; non  è  si  gran  male  al  quale  l'avarizia  non 
sospinga  :  e  commendasi  sollecitare  i  flglruoli  diven- 
tino cupidi ,  e  desiderino  la  morte  de*  padri  per 
empiere  lor  petto  deir  abominevole  fame  dell'  oro  » 
la  quale  tanto  più  cresce  quanto  più  se  ne  ragana. 
Non  ti  dimenticare  il  flgliuolo  evangelico  volse  ed 
ebbe  la  parte  sua ,  visse  disonestamente  e  diventò 
guardatore  di  porci ,  morendo  di  fame  ;  abitacolo 
dello  'nfemo ,  il  quale  sarebbe  morto  a  stento  se 
avesse  avuto  padre  mortale ,  come  hanno  gli  altri 
de' quali  scriviamo.  Fate  ricchi  di  virtù  i  vostri 
figliuoli,  o  padri  cristiani,  dispregiatori  del  mon- 
do, amanti  della  povertà,  fedeli  a  Dio,  a  voi 
subietti;  e  non  gli  avvelenate  col  lusinghevole  ve- 
leno della  pecunia,  di  tutti  suoi  amatori  tradi- 
trice. E  però  tu  che  desideri  avere  i  tuoi  figliuoli 
generati  al  cielo  più  eh'  al  Inondo ,  non  nutricali 
allo  'nferno  ma  al   dolce  Dio ,   fa'  in  quanto  puoi 


163 

onorino  te  della  suslanzia  loro,  se  alcuna  cosa  acqal* 
stano:  e  comincia  di  buona  ora^  si  cbe  piccinini  giun- 
cando alle  noce  e  noccioli ,  o  maggioruzzi  avendo 
da*  lor  maestri  salaij ,  o  da*  parenti  mancia  o  altri  doni , 
tutto  sia  posto  in  tua  balia  ;  e  non  patire  abbino 
salvadanari  o  cassa  o  cassettina,  né  mai  dicano 
questo  è  mio,  inQno  che  tu  vivi.  E  se  di*  :  or  eglino 
non  si  diletteranno  di  giucare ,  e  rifiuteranno  man- 
cia e  doni,  vedendo  non  avanzare  a  se,  dicoti:  se 
altro  frutto  non  ne  seguisse  che  questo,  non  è  poco. 
Ti  pare  avere  disavanzato  che  i  tuoi  figliuoli  non 
voglion  più  giucare  e  rifiutano  ì  ben  terreni?  questo  è 
quello  tu  debbi  cercare.  Nulla  religione  debbe  più 
convenevolmente  vivere  a  comune ,  cbe  la  famiglia 
sotto  padre  e  madre,  dove  la  carne  è  comune.' Non 
permettere  adunque  alcuno  abbia  proprio  ;  perocché 
questo  maladetto  vizio  ha  rovinate  tutte  le  religioni, 
e  son  doventate  spìlonche  di  ladroni.  Non  volere 
ladri  tu  i  tuoi  figliuoli.  Non  credere  a  chi  dice  :  se 
cosi  fai  tu  gli  farai  diventare  ladri ,  per  lo  affètto 
aranno  di  poter  spendere  qualche  cosellina ,  e  non 
sempre  domandare  a'  suoi  ;  però  cbe  men  male  è, 
se  pur  fusse  come  dicono  i  tristi  consigliatori ,  che 
con  tanta  prudenzia  carnale  sanno  provedere  a*  mali 
futuri  che  fanno  i  mali  innanzi  al  tempo.  Dico 
adunque  essere  men  male  per  se  stessi  diventino 
Udiri ,  che  se  tu  gli  facessi  ladri  :  perchè  men  pec- 
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calo  è  quello  d*  uno  cbe  quello  di  due  ;  e  quaulo 
più  8*iDdugia  il  male  9  tanto  è  men  male.  Se  gli  fai 
proprìetarj  te  vivente,  gli  fai  non  men  ladri  cbe  flic- 
eia  r  abate  il  monaco  suo,  al  quale  lascia  possedere 
come  proprio,  bencbè  si  mantelli  sotto  falsa  licen- 
zia. Se,  te  vivente  e  consenziente,  gli  fai  proprio  dal 
tuo  distinto ,  dico  di  quello  è  in  tua  podestà ,  certa 
se* che  sono  già  ladri;  ma  se  noi  consenti,  sai  che 
non  sono  ancora,  e  del  futuro  dubiti;  e  ne*dubbj  si 
debbe  seguitare  la  parte  più  sicura.  Spiccali  dalla 
terra  quanto  puoi  se  fede  hai ,  e  levagli  in  verso  il 
cielo,  dove  è  aspettante  noi  per  eterno  tutta  la  felice 
speranza  nostra ,  essendo  buoni  fedeli. 

Voglia  ancora  ti  faccino  rìverenzia  i  tuoi  flgliaoli 
con  atti,  corporali ,  ed  oltre  le  comuni  rìverenzie 
oneste  e  buone:  di  non  sedere  sanza  comandamento 
nella  presenzia  de* genitori,  stare  ritti  e  cortesi,  in- 
chinare il  capo  umilmente  a  ciascuno  comanda- 
mento,  e  fare  debita  rìverenzia  di  cappuccio.  Attendi 
ad  una  che  giova  sopra  1* altre,  e  fagli  diventare 
dentro  e  di  fuori  felici.  Questa  è,  che  almeno  due 
volte  il  di ,  la  sera  quando  vanno  a  dormire  e  la 
mattina  quando  vanno  fuori,  e  debitamente  aggiun- 
go la  terza ,  quando  dopo  mangiare  ritornano  fuo- 
ri, e  se  femmine  sono  o  tali  che  stieno  in  casa, 
quando  si  coricano  e  quando  si  lievano ,  s*  inginoc- 
chino  con  tutta  rìverenzia  a*  pie'  tuoi  o  del  padre  o 
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d*  ameoiluDi,  e  domandino  la  benedizione;  la  qoaic 
umilmente  da' ,  e  sostieni  tale  riFerenzia  umilmen- 
te ,  non  per  te  ma  per  loro.  Dica  inginocchiato 
benedicite  f  e  tu  suggiugni  (i)  quella  benedizione 
credi  a  Dio  essere  più  grata  e  utile  a'  figliuoli  ; 
come  di  dire:  Dio  ti  benedica  di  benedizione  eter- 
na, o:  la  grazia  di  Dio  sia  sempre  teco»  o  veraqien- 
te:  Dio  ti  riempia  delle  sue  sante  benedizioni  l'a- 
nima e  il  corpo  9  o  ancora  :  Dio  ti  faccia  grazioso 
a  se  e  agli  uomini  ^  o  :  Dio  ti  faccia  tale  quale 
ti  vuole  per  la  gloria  sua;  mutandola  secondo  i 
casi  occorenli.  E  tale  benedizione  rìcefula,  chini 
il  capo  9  e  levandosi  baci  la  mano  del  benedicen- 
te ,  e  vada  sicuro  che  nulla  il  potrà  nuocere  se 
non  in  salute  dell'anima  sua.  E  come  dico  fac- 
cino i  figliuoli  a  te  f  così  dico  facci  tu  al  sommo 
padre  Dio  in  ogni  cosa ,  e  spezialmente  dello  ingi-« 
nocchiare  a  lui  e  domandare  la  sua  benedizione, 
non  solo  tre  volte  il  di ,  ma  sempre  che  debbi  di 
nuovo  alcuna  cosa  cominciare,  baciando  la  fatta 
croce  col  dito  in  terra ,  cassa,  muro,  o  altro  più  ti 
sia  destro  quando  tal  benedizione  domandi.  Ancora 
ti  guarda  mai  per  alcuno  caso,  né  per  ira  né  per 
ciancia  (2;  ne  per  spaurire  né  in  altro  modo,  tu  ma- 
ladica  o  bestemmi  o  al  demonio  raccomandi  tuoi 


(I)  il  testo  ha:  benedice  e  tu  tuiiungi. 
l'2]  ciance,  V. 
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figliooli  né  altra  creatura  ^  perchè  tal  maladizione 
l>atema  o  materna ,  o  viene  o  nuoce  ;  e  non  esce 
di  bocca  sanza  danno  dell'agente  e  paziente.  E 
perchè  questa  parte  seconda  pòssa  insegnare  a*  tuoi 
figliuoli  autenticamente,  volgarezzo  qui  la  dottrina 
dallo  Spirito  Santo  per  lesu  Sirach  a* figliuoli,  e  dice 
cosi.  —  Il  giudicio  del  padre  udite,  figliuoli  diteti! , 
e  cosi  fate  acciò  che  siate  salvi.  Iddio  onorò  il  pa- 
dre ne* figliuoli,  e  ricercando  il  giudicio  della  madre 
il  fermò  ne*  figliuoli.  Chi  ama  Iddio  orerà  per  gli 
peccati  de*  padri  e  madri  ;  e  cosi  i  figliuoli  per 
quelli  de* genitori  che*  son  fatti  a  lor  cagione;  e 
guarderassi  di  quegli  fare ,  e  nella  orazione  de*  di 
sarà  esaudito.  Chi  onora  la  sua  madre  è  come  se 
tesaurizzasse  a  se  gran  (i)  ricchezze.  Chi  onora  il 
padre  goderà  ne*  figliuoli ,  e  nel  di  della  sua  ora- 
zione sarà  esaudito.  Chi  onora  il  padre  suo  vive  di 
vita  più  lunga,  e  chi  obedisce  al  padre  rifrigera  la 
madre.  Chi  teme  Dio  onora  i  genitori  e  come  a  suoi 
signori  serve  loro ,  in  operazione ,  locuzione  ed  in 
ogni  pazienzia.  Onora  il  padre  tuo,  acciò  ti  soprav- 
venga la  benedizione  da  Dio:  e  la  benedizione  sua 
dura  insino  al  di  del  giudicio.  La  benedizione  del 
padre  stabilisce  la  casa  e  famiglia  de' figliuoli:  e  la 
maladizione  delia  madre  svelle  i  fondamenti.  Non  li 
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gloriare  nella  vergogna  del  tao  padre,  perocché 
non  i*  è  gloria  ma  confusione.  La  gloria  dell*  nomo 
procede  daironor  dei  suo  padre;  e  vituperio  del 
figliuolo  è  il  padre  sanza  onore.  Figliuolo»  ricevi 
la  vecchiezza  del  tuo  padre  e  non  lo  contristare 
nella  vita  sua.  Se  mancasse  nel  senno ,  perdonagli  ; 
e  non  lo  dispregiare  nella  tua  gagliardia  e  senti- 
mento. La  limosina  del  padre  non  sarà  dimenticata 
da  Dio:  perocché  per  sostenere  il  fallo  o  difetto 
della  madre  pazientemente,  te  ne  sarà  renduto  be- 
ne, e  saratti  edificato  nella  giustizia,  e  nel  dk 
della  tribulazione  sarà  chi  si  raccorderà  di  te.  E 
come  al  sole  si  strugge  il  ghiaccio ,  cosi  si  disfa- 
ranno i  peccati  tuoi.  Oh  di  quanta  mala  fama  è 
chi  abandona  il  padre  ;  ed  è  maladetto  da  Dio  ehi 
villaneggia  la  madre.  —  Insino  a  qui  ha  detto  lo 
Spirito  Santo,  e  tu  cosi  insegna. 

Resta  mostrare  brieve  come  si  debbono  allevare 
i  figliuoli  a  se  medesimo,  sicché  possano  dire:  no- 
stri siamo»  liberi  siamo.  Dove  noteremo  oltre  alla 
servitù  del  peccato,  quasi  trattata  nella  parte  pri- 
ma di  questa  quarta  risposta ,  quattro  servitù  che* 
non  lasciano  l'uomo  essere  suo.  La  prima  si  é  il 
disordinato  afletto  e  falso  concetto  delle  mondane 
ricchezze  o  altre  prosperità.  La  seconda  i  casi  for- 
tuncvoli  che*  occorrono  variamente.  La  terza  i  de- 
biti personali  o  mondiali.  La  quarta  il  giogo  della 
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sposa.  Quanto  al  primo»  certo  è  cbe  ramante  è 
servo  deir  amato  »  e  tanto  serro  quanto  ama  :  però 
che  amore  grande  rapisce  la  Yolontà»  volontà  regge 
tatto  Toomo;  e  se  il  rettore  è  subietto,  conviene 
il  retto  sia  schiavo  dei  primo  dominante ,  e  più 
non  può  elle*  si  voglia  quello.  E  però,  quanto  è 
beato  il  signoreggiato  dair  amore  divino  ».  che  non 
può  volere  altro  che  Dio»  e  ogni  altra  cosa  gli  è 
pena;  languendo  fuor  dell'amato»  e  dice:  fùlciu 
me  floribuSf  stipale  me  malie  »  quia  amore  langueo; 
cosi  è  misero  chi  da  tale  amore  è  dominato  che  1 
priva  in  tutto  dell*  amor  superno.  Questo  è  l' amor 
mondano  »  vano  »  cieco  e  falso  ;  il  quale  tanto  si- 
gnoreggia la  maggior  parte  de*  mortali»  che  privati 
del  paradiso  e  d*ogni  sua  dolcezza»  incatenati 
schiavi  delle  terrene  zolle  »  ciascuna  libertà  di  se 
hanno  perduta.  Non  vedi  che  a  posta  delle  ricchez- 
ze» fama  o  vero  onori»  i  loro  amatori  digiunano  e 
non  digiunano  »  odono  messa  e  stanno  sanza  quel- 
la »  guardano  festa  e  si  la  rompono  »  camminano  o 
stanno  fermi,  parlano  o  tacciono»  e  ogni  altra  cosa 
fanno?  Oh  miserabile  servitù  I  Tanima  ragionevole, 
sottoposta  immediale  a  Dio»  essere  diventala  schia- 
va» 0  di  nulla»  o  della  più  vii  creatura  che  sia 
cioè  terra.  Non  so  se  mai  udisti  creatura  a  tanta 
miserabii  servitù  venuta  quanto  è  questa.  Io  non 
mi  contento  se  la  penna  non  m*  intende.  Uno  glo- 
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rfoso  papa  aveva  per  suo  servo  Io  *niperadore ,  al 
quale  imperadore  serviva  odo  re,  sotto  il  quale  era 
servo  UD  conte ,  il  quale  servito  era  da  un  cava- 
liere ,  di  cui  servo  era  uno  cittadino ,  che  aveva 
per  suo  servo  un  vilissimo  ragazzo  di  stalla  (i):  e  a 
tanto  venne  per  sua  tristizia  quel  papa,  che  diventò 
schiavo  di  quello  ragazzino ,  rimanendo  pure  ra- 
gazzo come  s*  era.  Ancora  più  scende  1*  uomo  di- 
sordinato amatore  del  mondo;  perocché  Y  uomo  ha 
per  servitore  gli  angeli ,  a*  quali  servono  i  cieli , 
de'  quali  sono  obedienti  i  bruti  animali ,  e  a  questi 
servono  gli  elementi ,  serviti  dall*  altre  creature  in- 
sensibili alle  quaK  la  terra  serve  ;  ed  è  come 
ultima  ragazza  trattante  d*  ogni  letame,  spazzatura 
e  fastidio:  e  tale  uomo,  debbe  signoreggiare  gli  an- 
geli, è  diventato  schiavo  di  sì  misera  schiava.  Per- 
ciò, quando  Dio  die  la  signoria  ali*  uomo  gli  pose 
tutto  sotto  le  sue  piante  ;  come  ben  dice  il  Salmi- 
sta ,  ragionandosi  con  Dio  ^  dove  dice  :  omnia  su- 
bjecisti  sub  pedibus  eius ,  ove$  et  boves  universas , 
insuper  et  pecora  campi  ec.  Or  se  desideri  adunque 
1  tuoi  figliuoli  sieno  liberi  e  beati ,  nutricagli  nel 
mondano  dispregio,  secondo  la  capacità  loro,  tanto 
cl)e  vengano  al  perfetto  grado  di  quello  che  diceva: 
quid  enim  mihi  est  in  coelOf  et  a  te  quid  volui  super  ter^ 


(i;  da  ualla,  Y.  e  D. 
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ram?  Come  spuosi  nella  risposta  prìniat  ioritaado 
te  tal  viTanda  prima  per  te  gustare;  e  quaaiii 
arai  soa  soave  dolcezza  gustata,  più  largameBle  tì 
saprai  invitare  i  minori  figliuoli.  Mal  può  beo  di- 
re ii),  si  che  si  ficchi  e  appicchi  nella  meote  di 
chi  ode,  colui  che  dentro  non  sente  per  eflfetlo  qMl 
che  colla  lingua  dice ,  Dio  ti  si  dia. 

Ancora  i  variati  casi  occorrenti  fanno  I*  imnbo 
quasi  fuor  di  se  uscire,  si  che  possa  dire:  io  bob 
sono  mio.  Da  questi  perde  libertà  di  Tare  qndlo 
desidera  lien  vogliendo,  pensando  quello  aegoire 
ne  potrebbe  di  futuro  e  incerto.  Non  vedi  tu  quanti 
rasi  ruotano  la  natura  umana?  Nulla  altra  creatura 
fa  tante  giravolte  quanto  1*  uomo ,  perchè  nullo 
saglie  in  sulla  fortunale  ruota  fuor  che  V  uomo.  Il 
capitoluzzo  precedente  in  parte  lo  difende  da  questi 
giri ,  ma  voglio  ne  dia  un*  altra  medicina  ;  ed  è 
fare  quel  che  si  debbe  secondo  vera  ragione  in  Dio 
fondata,  e  poi  sia  che  vuole:  in  questa  parte  com- 
mendando la  dottrina  deir  antico  Socrate  e  de'ae- 
l^uaci  suoi  stoici ,  volenti  Y  uom  savio  non  si  muta 
mai  di  ciò  che  intervenga ,  fuor  ne*  movimenti  pri- 
mi die*  non  sono  in  nostra  podestà.  Se  vede  il  po- 
vero bisognoso  e  puogli  sovvenire,  sia  libero  a  farlo 
presto; e  non  ristia  pensando:  io  posso  impoverire, 

(I;  wiate  jmh  bene  dire.  V.  r  D. 
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dunque  serbiamo.  Vede  oppresso  il  pupillo,  vedova,  o 
men  possente  (i),  desidera  d*  aiutarlo  come  puoi. 
Sia  libero  così  fare;  non  ristando,  perchè  possa 
forse  intervenire  V  oppressante  (2)  trovarsi  in  nfDcio 
gli  potesse  nuocere  ingiustamente.  Questo  intendi 
degli  atti,  altri  è  obbligato  per  legge  o  propria  co- 
scienzia.  Se  vedi  (3)  bisogno  per  aiuto  della  fede 
dovere  passare  il  mare,  o  predicare  fra  gP infedeli, 
non  ristia  per  temenza  della  morte ,  fatto  schiavo 
della  carne  sua.  A  conquistare  o  conservare  sì  fatta 
libertà,  la  savia  mente  si  ponga  innanzi  tutti  i  casi 
gli  possono  intervenire ,  ed  estimili  venuti  ;  e  non 
si  muterà  se  poi  verranno,  perocché  colpi  veduti  in- 
nanzi feriscon  meno.  Pognamo  due  o  tre  casi  per 
che  io  m'intenda.  Non  seMibero  fare  la  desiderata 
limosina,  temendo  tn  d'impoverire?  Opponi  a  questo 
timore  :  io  posso  arricchire  ;  io  posso  tosto  morire  ; 
io  posso  essere  rubato,  arso,  cacciato  e  fatto  ri- 
bello :  meglio  è  questa  limosina  abbia  il  povero  che 
il  ladro ,  fuoco ,  o  ver  furioso  popolo.  Di*  :  io 
posso  impoverire,  arò  bisogno  di  limosina,  fia  fatto 
a  me  come  io  farò  ad  altri  :  darò ,  acciò  sia  dato 
a  me,  se  giungo  a  tal  partito.  Per  paura  di  mare 


(1)  D.  mfmpoueYife.  e  V.  mf*<o  po«sfn(«:  il  qaal  cod.  Y.  ha  pure  redi  ìaTi>co 
di  vede. 

ra)  io  prenenU  V. 
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o  di  marlirio  stai  di  sovvenire  la  fede?  Opponi,  e 
di*  :  uno  scarpione  mi  può  uccidere  nel  letto  ;  on 
tegolo  ammazzarmi  andando  per  la  via;  un  poco 
di  veleno  preso  per  errore ,  un  furioso,  mi  può  re« 
pente  dare  morte:  cosi  possono  essere  queste 
come  quella.  Ho  a  morire:  qui  muoio  miseramente, 
sanza  frutto;  là  ,  s*  ì*  muoio,  morrò  sicuro  della  sa- 
lute mia.  Or  cosi  prudentemente  opponi  il  forse  al 
forse,  il  bene  al  male,  il  sicuro  al  dubbio,  l'amor 
di  Dio  air  amor  vano  ;  e  goderai  nel  ben  fare,  cosi 
seguitando  avversità  come  prosperità.  Dirò  meglio: 
non  può  essere  altro  che  prosperità  che  segue  del 
ben  fare;  non  debbe  essere  riputato  altro  che  gaudio 
ciò  che  per  amor  di  Dio  si  porta.  Cosi  sai  che 
ibant  Apostoli  gaudentes  a  conspeclu  concila ,  900- 
niam  digni  habiti  sunt  prò  nomine  lesu  contunuUas 
pali.  Se  lecito  fu  dire  al  pagano  :  aìidacem  fedi  vi- 
Cina  libertas  senem,  molto  debbe  essere  più  lecito 
al  cristiano  dire  (1)  :  omnia  possum  in  eo  qui  me 
confortata  Christus;  ed  ancora:  quis  nos  separabit  a 
charitate  Christi?  certo  nulla.  Or  in  questa  via  (2) 
tu  dotta,  insegna  i  tuoi  figliuoli  ;  e  fien  liberi ,  non 
servi. 

Essere  ne*  debiti  è  esser  servo  del  creditore ,  e 
perdimento  di  libertà   diletta.   Sono  tre  debiti:  il 


(4)  di  dirt  D. 
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primo,  che  fa  servo  del  demonio;  e  questo  è  il  mor^ 
lai  peccato.  Il  secondo,  che  fa  servo  del  timore 
naturale  ;  questo  è  la  *ngiuria  fatta  al  prossimo  che 
cerca  vendicarsi.  Il  terzo  ò  delle  cose  mondane  in 
qualunque  modo  tenute,  fuor  della  licenzia  del  giù-** 
sto  possessor  di  quelle.  E  però  di*  con  san  Pagolo 
a*  figliuoli  tuoi:  nemini  quidquam  debealiSf  nisi  qìwd 
invicem  diligatis.  Sienò  avvisati  (i)  di  non  si  obbli- 
gare al  debito  primo,  pessimo  e  più  grave  degli  altri; 
e  pur  cadendovi,  con  contrizione  o  confessione  e  sati- 
sfazione  paghino  tosto.  Mentre  che  sono  bambolini, 
vuoisi  insegnare  loro,  come  fallano,  dire  sua  colpa, 
battere  il  petto,  dire  ave  maria  per  penitenzia,  o 
aver  la  palmata  (2)  o  simile  atto.  E  quando  sono 
d^anni  sei  infino  a  quattordici  o  più,  tanto  quanto  si 
può,  domandagli  ogni  di  una  volta  de*peccati  ne*quali 
posson  cadere,  come  bugie,  bestemmie,  ingannerelli 
e  simili  atti ,  acciò  imparino  non  tenere  nascosi  i 
vizj  loro ,  e  domestichino  (3)  di  confessare  volen- 
tieri e  spesso.  E  forse,  quando  sono  molto  piccolini, 
dare  loro  per  penitenzia  tre  noci  o  fichi  o  altri  frutti, 
acciò  che  volentieri  dicano  i  maluzzi  loro  e  non 
gli  nascondano  per  paura ,  sarebbe  prudente  fatto  ; 
e  poi  converlansi  le  frutte  in  penitenzie  vere.  Non 

(I)  il  testo  ha  obtigati  :  i  codici  D.  •  T.  hanno  «fi  non  ti  »oggiòffart ,  inroee 
che  ^  non  a  obligare. 
(f)  parmata  D. .  e  R. 
:3,  dotne$tichisino  V.  dimestivhinù.  R. 
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Yoglio  però  usi  assoluzione  uè  con  parole,  nò  con 
atti  di  porre  mano  in  capo,  massimamente  dopo 
gli  anni  sette. 

Insegnar  si  vuol  loro  essere  sì  pronti  al  per* 
donare  ciascuna  iniuriuzza,  e  non  ne  fare  ad  altri,  e 
quando  ne  fanno  domandar  presto  perdonanza ,  in- 
ducendogli  a  questo  con  minacci  e  flagelli  (i);  che 
poi  saranno  grandi  né  non  voglino  vendicare  le 
ricevute  nò  farne  ad  altri ,  si  che  s*  abbino  di  yen-- 
detta  guardare:  acciocchò  siano  liberi  potere  andare 
dentro  e  di  fuori,  soli  e  accompagnati,  disarmati 
e  scalzi  e  in  ginbbettini ,  secondo  richiede  il  tempo 
«  il  bisogno  loro;  e  non  sieno  subìetti  ad  anney 
fanti,  paure,  tempi  e  luoghi. 

Non  meno  hanno  bisogno  d'usarsi  non  spendere 
quando  non  ci  ha  di  che ,  non  pigliare  ad  impre- 
sto i  noccioli ,  perchò  non  si  avvezzi  poi  a  pigliare 
danari  ad  impresto ,  non  giucare  alle  cappannelle  a 
credenza;  e  non  farà  il  simile  de*  gran  fatti  quando 
sarà  fuori  della  tuteria.  Molti  ne  periscono  per  ac- 
cattare con  merito  o  sanza  merito,  e  truovansl  o 
fuggir^,  non  potere  stare  delle  terre  loro,  o  vero 
stretti  in  pregione ,  o  serrati  nascosi  in  casa  sua  o 
in  quella  d*  altri.  Oh  quanto  ò  laudabile  viver  più 
tosto  del  suo  pane  ed  acqua ,  e  del  suo  vestire  di 

(1)  fr^t^i.  D.  •  R. 
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faccolioo ,  e  alle  sae  spese  dormire  io  iiDa  capano» 
ÌD  sulla  paglia ,  che  alle  spese  d' altri ,  indebitando 
se ,  osar  cibi  al  corpo  dilettosi  »  yestimenti  fini ,  e 
case  impalazzate  (t)  !  Nel  caso  primo  sta  la  co* 
scienzia  netta ,  e  V  nomo  libero  è  signor  di  se  :  nel 
secondo  rimorde  la  conscienzia,  perchè  divora  qnel 
d* altri*  e  ancora  inganna  e  vende  sua  libertà,, 
una  delle  più  care  cose  possegga  V  uomo  nella  pre-» 
sente  vita  e  nella  futura.  Quando  volse  un  Paola 
diffloire  la  gloria  eterna  la  chiamò  libertà ,  dicendor 
qtuB  8ur$um  est  leruscdem  libera  est^  qum  est  mater 
nostra  :  ed  ancora  tpsa  creatura  Kberabitur  a  servi-^ 
tute  corruptionis ,  in  libertatem  gìoruB  fUiorum  Dei. 
Induce  la  sposa  presa ,  e  già  menata ,  una  singu-^ 
lare  (3)  servitù ,  e  alcuna  volta  si  converte  pure  in 
amaritudine  ;  e  non  meno  lo  sposo  alla  sposa  :  ed 
è  giogo  sì  attaccato^  che*  non  si  può  spiccare  a 
posta  di  chi  vuole.  Però  cautamente  si  tuoi  ben 
pensare,  innanzi  tal  legame  si  leghi.  E  però  conser- 
vando i  maschi  nella  loro  virginità»  mostrando- 
come  non  la  possono  perdere  fuor  di  matrimonio 
in  modo  ninno  sanza  mortai  peccato ,  non  si  perde 
per  alcun  sogno  ;  e  dico  maschi  e  non  femmine , 
perchè  non  sono  tanto  sdrueciolenti  le  fanciulle 
quanto  i  maschi ,  e  comunemente  ne  vanno  vergini 

(1)  e  ebUan  nt*  ^tan  palMsi,  R. 

(2)  lumnghewìie.  D.  •  R. 
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al  mirilo  primo ,  e  poche  s' abiMttoDO  trovare  rer- 
gini  i  mariti  primi.  E  qaesla  è  uaa  delle  cagioni, 
secondo  il  mio  corto  vedere  (e  dicaco  gli  altri  ciò 
che  piace  loro),  perchè  le  doone  non  discorrono  (i) 
io  tanti  mali  qoanlo  i  maschi,  perchè  sono  più  coa- 
servatrici  della  castità,  la  qaale  a  Dio  purissimo  som- 
mamente piacendo,  la  dota  delle  grazie  sue;  e  pili  Ta 
salvare  di  queste,  che  dì  quegli.  Ora  a'figiiuoii  maschi 
e  femmine ,  quando  s' approssima  (3]  il  tempo  della 
concnpiscenzia,  si  vuol  porre  innanzi  l'nno  stato  a 
I'  altro,  quello  della  virginità  e  quello  dello  matrimo- 
nio; e  mostrare  la  nobiltà  dei  primo,  e  quanto  a  Dio 
è  caro,  che  tutti  i  vergini  volontarj  piglia  per  sue 
spose  (3),  e  orna  di  virtù  più  somme  che  gli  altri 
comunemente.  Quanto  è  bella  cosa  e  cara  la  libwlà 
a  questo  stato ,  e  da  qnanti  affanni  è  sciolto  e  mi- 
serie ;  le  quali  sa  contare  chi  è  in  tale  stato  o  fu , 
e  principalmente  chi  ha  avuto  mala  compagnia,  e 
a  nutricare  l}gliuoli  molti  con  povertà  grande.  Il 
simile  diobiarare  il  perìcolo  delle  tenlaziooi ,  i  casi 
possono  intervenire  principalmente  alle  femmine,  ri- 
manendo giovanette  senza  mamma  (4);  ed  essendo 
fuor  di  religione  come  rimangono  male,  e  la- 
trando in  monistero  si  troveranno  spesso  capitale 
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nella  bocca  di  quel  lupo  credevano  essere  agnello  ; 
e  così  discrivendo  Y  una  parte  e  i*  altra ,  lascisi  la 
elezione  loro,  e  non  sia  tolta  quella  libertà  che  ba 
donato  Dio  air  umana  natura ,  d' essere  di  se  si- 
gnore in  questo  grado.  Se  elegge  la  parte  migliore  » 
aiutavelo  e  conforta  e  mostragli  nuovo  amore»  iu- 
stamente  fondato  in  tal  nuova  virtù  presa ,  pen- 
sando sia  d'uomo  diventato  angelo,  però  eh* e*  ver- 
gini sono  angeli  terreni.  Volendo  lo  stato  del 
matrimonio,  poi  che  ha  uditi  tutti  i  gravi  pesi  suoi, 
or  consigli  che  soggiogandosi  si  venda  il  meno  che 
può ,  e  più  tosto  comperi  altri  che  venda  se.  Ma- 
schio che  piglia  maggior  di  se  o  ha  disordinata 
dota ,  o  veramente  toglie  vaga  bellezza  da  molli 
richiesta,  si  può  dire  venduto  a  una  femmina  e  suo 
(Parentado ,  e  mordente  gelosia.  E  cosi  femmina  • 
cerca  maggior  parentado  che  non  è  il  suo ,  o  ma- 
rito che  volentieri  non  la  piglia  se  non  per  danari , 
può  dire  avere  aggiunto  servitù  a  se  sopra  il  giogo 
naturale.  Però  di'  a'  maschi  e  alle  femmine:  ambula 
cum  tuis  ;  e  danne  quello  aiuto  che  tu  puoi ,  sa- 
pendo che  non  bene  prò  toto  libertas  venditur  auro. 
E  perchè  i  tuoi  figliuoli,  e  massimamente  ma- 
schi ,  son  membri  della  repubblica,  convengonsi  al- 
levare ad  utilità  di  quella,  la  quale  come  sai  ha 
bisogno  di  molte  cose  ;  come  sono  rettori ,  difendi- 
tori  e  operatori.  Per  lo  primo  si  vogliono  crescere 
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iusti  »  colla  dirilla  bilancia  in  mano ,  seperati  da 
ogni  parte,  setta  e  divisione;  perchè  setteggian- 
te  (1)  non  regge  la  repabbica  ma  straccia ,  divide  e 
guasta  ;  però  a  buonora  si  vaol  guardare  da  questi 
particulari  affetti,  e  mollo  l>ene  gastigarlo  se  mai 
paresse  inchinato  più  a  questa  parte  che  a  quella  ; 
tanto  che  usi  a  dire  non  essere  guelfo  nò  gbibel- 
lino,  ma  iusto  florentino.  E  non  solo  questo  dico 
per  bene  comune,  ma  per  lo  suo  corporale  e  api- 
rituale.  Corporale ,  che  non  sono  cacciati  se  non  1 
partigiani  dalla  contraria  parte,  e  quando  tocca 
air  uno  e  quando  ali* altro.  Spirituale,  perchè  ninno 
partigiano  va  in  paradiso;  il  quale,  essendo  uniti 
divina ,  non  riceve  altro  che  uniti  e  amatori  d*  a- 
nità.  Chi  durasse  fatica  quando  sono  minori  di  far- 
gli giudicare  infra  padre  e  madre  ,  frategli  e  siroc- 
chie ,  servi  e  liberi  ;  e  alcuna  volta  per  lusinghe 
doni  o  minacci  vedere  d*  inchinargli  a  falsa  senten- 
zia; e  se  il  facessono,  punirgli  che  s*  hanno  lasciato 
svolgere  per  amore,  parole,  doni  o  paura,  impa- 
rerebbono  tosto  a  non  corrompere  la  iustizia ,  la 
quale  oggi  è  sbandita  per  simili  difetti  dell*  universo 
mondo  ;  e  non  è  altro  iustizia  che  inganni ,  forza , 
danari  e  amicizia,  o  parentado;  tutti  gli  altri  libri 
di  ciascuna  legge  si  possono  abbruciare.  Vedendo- 

(1)  por/i'yiano.  R. 
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gli  abili  a  tale  statOi  si  vuole  impariDO  gramalica  » 
istorie  e  uD  poco  di  legge ,  acciò  non  sieno  smemo- 
rati e  ciechi ,  quando  i  casi  saranno  posti  loro  in- 
nanzi ;  come  i  moderni  cittadini  rettori ,  i  quali 
non  sanno  altra  legge  che  la  testa  loro,  e  quello 
loro  par  insto  è  tutto  corpo  di  ragione  ;  e  col  bic- 
chiere a  bocca  e  stomaco  rovesciante  di  ghiotti  cibi 
e  vini,  e  offuscata  mente  da  fummi  soperchianti , 
danno  sentenzio  Dio  sa  chenti  e  quali.  Le  storie , 
al  difetto  della  età,  in  luogo  di  lunga  esperìenzia 
maestra  delle  cose  intrando,  e  ciascuna  scienzia 
giova,  sollevando  lo  intelletto  della  bestiai  carne  e 
facendolo  umano.  Ancora  richiede  tale  stato  sieno 
solliciti,  non  dormitori  nò  molto  guardinghi:  la 
qual  virtù  impareranno,  se  commettendo  loro  qual- 
che ufiBciuzzo ,  come  dissi ,  di  sagrestia  o  altro , 
gr  imparerai  svegliandogli  dalla  dormente  puerizia, 
e  raccendo  viottolo  alla  futura  lata  via.  Più  si  ri- 
chiede ,  ma  più  non  scrivo. 

In  quanto  la  repubblica  ha  bisogno  di  difenso- 
ri (1),  se  inchinati  vedessi  i  tuoi  figliuoli,  uno  o 
più ,  a  tal  faccenda,  nutricavegli  :  ma  saper  debbi 
la  repubblica  si  difende  colla  spada,  col  verbo,  e 
colla  orazione.  Non  so  niuno  sia  tanto  disposto  ad 
arme  overo  milizia,  io  consigliassi  fusse  allevato  a 

(I)  defentùTi.  D. 
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quella;  perchè  è  una  generazione  quella  de* solda- 
ti, o  come  voogli  combattitori  •  troppo  piena  di  ?iij 
e  di  Dio  contraria  ;  in  tanto  che  combattendo  an- 
cor per  Cristo ,  non  si  sanno  rimanere  delle  pom- 
pe loro  e  disonestà:  e  però  non  vuole  Iddio  ab- 
bino per  lui  vittoria ,  il  quale  non  vuole  essere 
lodato  per  la  bocca  de* peccanti.  E  se  dicessi:  pure  la 
repubblica  ha  di  ciò  bisogno»  dico  eh* ella  ha 
bisogno  di  manigoldi ,  e  Y  universo  ha  bisogno  di 
demonj  che*  tormentino  i  dannati;  e  pur  tu  non 
debbi  volere  i  tuoi  figliuoli  sieno  manigoldi,  né  ancora 
demonj.  Forse  diresti:  ta* figliuoli  crescerò  ad  essere 
cavalieri.  Rispondo  che  la  maggior  parte  de'  cava- 
lieri mentiscono  con  glj^  efibtti  ;  però  che  prendono 
tal  segno  e  degnità  per  difendere  la  instiiia  con 
la  spada  in  mano  insino  alla  morte,  e  non  ne 
fanno  straccio;  ma  spesso  sono  i  primi  atterratori 
di  quella.  Come  molti  si  dicono  maestri  in  teologia 
i  quali,  non  che  la  sappino  difendere,  ma  non 
sanno  che  si  sia.  Difenditorì  col  verbo  sono  advo- 
cati ,  i  quali  mi  sono  sospetti ,  perocché  pectinica 
obediunt  omnia  ;  per  la  quale  s' appigionano  le  pa- 
role, e  le  quistioni  si  comperano.  Pure  essendo  a 
tal  fatto  disposti,  e  non  disposti,  crescer  si  vogliono 
con  r amore  del  bene  comune.  Tal  carità  meglio  di« 
fende  quello,  che  qualunque  prezzo  o  sua  ve  dire  ; 
ma  senza  carità,  altro  non  vale.  Credo  fermamente 
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nulla  cosa  coccia  (anlo  alla  repubblica ,  quanto  i 
peccati  de*  reggenti ,  o  sostenuti  per  coloro  che  reg^ 
gono;  sì  come  la  Scrittura  santa  ci  ammaestra 
pienamente.  E  però  chi  difendesse  da  questi  mali  la 
terra  sua ,  o  pigliando  la  parte  delli  ingiuriati 
meno  potenti,  come  sono  poveri»  prigioni ,  forestie- 
ri ,  vedove ,  pupilli ,  e  ovviasse  tante  iniustizie  non 
si  facessono ,  discorrendo  per  le  corti ,  e  cercando 
r offese  di  Dio  si  togliessono  via,  e  punissonsi  du* 
ramente  quando  si  commettono;  o  ancora  diven- 
tasse tale  potesse  arditamente  gridare  contra  i  pec- 
cati t  é  pregasse  Dio  spesso  perdonasse  le  colpe  » 
essendo  tale  Dio  lo  debba  esaudire;  e  ancora  fa- 
cesse qualche  penitenzia  per  rimissione  de*  comuni 
peccati,  più  gioverebbe  alla  difensione  della  sua 
terra,  che  non  fa  grande  schiera  di  viziosi  soldati 
armati,  e  savj  combattitori.  Allegarsi  si  debbono 
innamorati  di  iustizia ,  zelanti  della  repubblica , 
servi  di  Dio ,  continui  oratori.  E  se  imparassono  i 
fanciulli,  quando  sanno,  dire  ciascun  di  un*ave  ma- 
ria, e  poi  un  paternostro,  un  miserere  mei,  e  più 
grandi  (i)  i  sette  salmi  per  salute  della  patria, 
preserverrebbe  Dio  (dal  quale  ogni  ben  procede, 
ed  è  iusto  signore,  e  molte  grazie  fa  quando  è 
pregato)  quella  da  molte  tribolazioni ,  e  gioverebbe 

(4/  <tuanJo  sono  maggiorctti.  K. 
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a  tuUi;  perocché  i  tristi  non  arebbono  tanta  po- 
tenzia di  far  male  da  Dio  permessi vamente ,  il 
quale  fa  regnare  Io  ipocrito  falso  per  punire  i  pec- 
cati del  popolo.  Né  ancora  tanti  demooj  sarebbono 
in  tal  città»  cacciati  dalla  virtù  della  orazione:  mal- 
tiplicherebbono  i  buoni  per  la  presenzia  angelica; 
corrono  sempre  dove  s'ora,  ma  dove  sono  pochi 
oratori  e  molti  bestemmiatori  »  assai  peccatori  e 
pochi  buoni  9  diventa  abitazione  dello  *nferno  e  pro- 
cede di  male  in  peggio.  Credi  che  rettore  peccatore, 
o  che  non  resiste,  potendo,  agli  altrui  peccati,  noa 
è  amico  della  patria,  ma  crudel  nemico.  Fa*  tu  che 
i  tuoi  non  sieno  tali ,  e  tu  ora. 

Richiedesi  appresso  alla  comunità  universale  di- 
versi esercizj;  come  zappatori,  legnaiuoli,  muratori, 
intagliatori,  dipintori,  sartori,  armaiuoli,  tessitori,  la- 
naiuoli, cambiatori,  setaiuoli,  mercatanti  e  mille  tali 
differenzie  di  maestranza.  Sieno  esaminate  le*  nchi- 
nazioni  de' fanciulli ,  e  quella  seguitando,  si  viene 
a  qualche  profetto;  dove  facendo  il  contrario,  ne 
seguita  presso  che  frutto  inutile;  però  che  la  natura 
aiuta  r  arte,  e  arte  presa  contro  natura  non  s*  im- 
para bene.  Disposto  a  essere  lanaiuolo  non  sarà 
buon  barbiere,  e  chi  è  inchinato  ad  intagliare,  o 
vero  dipignere,  non  sarà  assiduo  nello  studio.  Spe- 
ziai di  natura,  male  imparerà  a  ferrare  cavagli  o 
essere  bastaio;  e  chi  è  atto  al  macello  sarebbe  tristo 
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agoraio  e  farsettaio  piggiore.  Dà  il  provido  Signore 
del  tutto  a  ciascuno  1*  uflScio  proprio ,  come  sa  sf 
richiede  non  solo  alla  salute  di  quello ,  ma  ancora 
al  bene  del  corpo  mistico;  nel  quale»  ad  esemplo 
del  naturale,  come  ben  dice  san  Paolo,  ciascun 
membro  non  può  essere  occhio,  né  orecchie,  né 
bocca,  né  mano.  E  yoTendo  la  bocca  fare  T ufficio 
dell* occhio,  e  rocchio  quello  della  bocca,  poco 
basterebbe  tal  corpo  nella  vita.  Cosi  se  ciascuno 
tenesse  nel  corpo  mistico  il  grado  suo,  e  non  occu- 
passe Tuno  quel  dell'altro  Tasciando  ancora  il  suo^ 
le  terre  sarebbono  rette  bene,  le  mercatanzie  si  fa- 
rebbono  iustamente,  e  l'arti  procederebbono  ordì-  ' 
nate  ;  goderebbe  la  repubblica  nella  pace  e  abon- 
danzia  grassa,  felice  in  tutti  i  fatti  suol.  Fa*  tu  quef 
che  puoi  intorno  a  te  e  i  figliuoli  tuoi,  e  chi  farà 
il  contrario  sei  piagnerà.  Non  solo  facendo  cosi  gli 
nutricherai  al  comune,  ma  a  lor  medesfmi,  i  quali 
soggetti  alla  fortuna  possono  venire  in  stato  di  po- 
vertà ;  e  sapendo  quaich*  arlicella,  o  vero  mestiero, 
viveranno  del  loro,  e  non  saranno  costretti,  come 
son  molti,  di  mendicare  o  ior  quel  d* altri,  porsi 
per  famigli ,  o  fare  quel  che  non  si  conviene  ;  e  di 
questo  segue  Y  ultima  parte. 

Dissi    adunque    ultimamente    (i)    questi    tuoi 

(r>  ultimatamente-  D. 
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figliuoli  esser  soggetli  alla  fortana,  o  occorrenti 
casi:  a*qaali  si  voglioDO  si  natricare  che  in  ogni 
stato  possano  passare  lor  vita.  Posson  diventar  po- 
veri di  ricebi y  servi  di  liberi,  di  sani  infermi;  e 
crescano  si  sappino  prudentemente  tutto  portare. 
In  quanto  alla  possibil  povertà,  provvedi,  come 
detto  è,  impari  qualcbe  cosa  colla  quale  in  tal 
caso  debba  avanzar  sua  vita  (i)  ;  e ,  se  F  attitudine 
non  gliel  toglie,  la  sapienzia  è  il  meglio  che  aia: 
percbè  caperrà ,  con  Platone  venduto,  in  ogni  ono- 
revol  luogo,  e  sarà  maggiore  de* suoi  maggiori. 
Non  essendo  a  questo  atto,  se  dovesse  diventare 
scrittore  buono  per  potere  tenere  scuola  di  fanciul- 
li, che  die  la  vita  al  tiranno  Dionisio  poi  fu  cac- 
ciato, faccilo ,  o  altro  ciò  cbe  bene  sia  ;  posto  che 
non  lo  debba  usare  mentre  cbe  è  felice.  Cosi  facevano 
ì  providi  Romani  anticbi ,  insino  agi'  imperadori  » 
come  si  legge  d' Ottaviano  in  verso  i  suoi  figlinoli. 
Ancora,  provedendo  a  tal  miseria  possibile,  nutricare 
si  vogliono  a  pan  grosso,  vestimenti  vili  e  coma- 
ni ,  andare  a  pie ,  e  fortificare  il  corpo  si  cbe  al 
bisogno  si  sappino  contentare  del  poco,  e  usare 
alle  faticbe.  Ancora  a  servir  se  stessi ,  e  usar  men 
cbe  si  può  servigio  d'anelila  o  di  servo,  apparec- 
chiandosi e  spareccbiandosi ,  calzandosi  e  vesten- 
ti ritanxar  .. .  D. 
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^"^     Altre  cose  che  segoilano;  sì  che,  venendo 
^^^^>«  si  contristi  d'esser  servo  di  se  stessi. 
^VH.Io  con  parole  sante  nutrirlo  quanto  si 
^     o^more  della  vera   povertà   di  Cristo»  e 
riverente  (i)  a  ciascuna  persona  di  s^  più 
"  ^u  ;  sì  che  non  si  faccia  onore  a  danari ,  ma 
*»    yiriik  e  senno. 
'  "^   veaire  alla  seconda  fortuna ,  di  non  essere 
"^    libertà;  come  essere  imprigionato,  preso 
^mmino ,  convenire  stare  coli'  arme  indosso  o 
lìottama  guardia.  Ovviando  a  questi  casi  e 
'i»  il  possan  fare;  non  si  vogliono  avvezzar  di- 
,^^ amante,   né   riguardargli   molto    mentre   che 
o   fiinoiulli  :  perocché  dilieato  fanciullo  stenta 
tnde,  e  non  invecchia.  Dormire  alcuna  volta  ve- 
to,  «na  volta  la  settimana  in  sul  lettacelo,  quando 
snila  cassa  a  sedere,  colle  finestre  aperte;  av- 
ezzarìa  a  digiunare,  non   sempre   ber  vino,   e 
llcendo  in  conclusione,  trattarlo  (2)  piccolo  come 
ftasse  figliuolo  d'uno  lavoratore  dalla  villa  (3);  i 
quali  diventOBO  grassi ,  sono  forti ,  appariscon  be^ 
gli ,  vivono  sani ,  non  hanno  posa  e  quasii  invec- 
chiano tutti.  Credi  che  tal  natura  cavan  più  della 
sulla  che  del  corpo  della  madre,  nel  ((uale  tuttf 
stanno  fra  simile  letame  e  con  simile  caldezza  ;  ben 

(I;  rererrnte.  D. 
i2i  iraUaio.  D. 
3}  (iella  . . .  D. 
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De  serboDo  per  ciò  qualche  cosellina ,  ma  tosto  ai 
paò  mutare  col  latte  e  nelle  faace.  Così  ai  debboao 
avvezzare  a  correre  »  sudare  »  veggbiare  ;  ma  tutto 
con  discrezione,  cominciando  e. crescendo  di  grado 
in  grado. 

Rimediando  alla  miseria  terza  alla  qual  pnfr 
venire ,  si  voci  fare  di  buona  bocca  si  che  mangi 
d' ogni  cosa ,  e  non  per  ogni  sua  scbifttà  (i)  rima» 
tare  vivanda.  Usarlo  alle  cose  amare  non  perieo- 
lose,  le  quali  più  tosto  domanderanno  vedendol» 
usare  in  casa ,  che  riceveranno. per  comandamento: 
è  tale  età  ritrosa ,  e  volentieri  contradice.  Le  amara 
cose  con  cbe  usar  si  possono  »  sono  mandorle  di 
pesche  (9) ,  insalatuzza  (3)  di  marrobbio  e  erbe  forti» 
frittelle  e  simili  coselline*  a  voi  più  note  non  sobo 
a  me.  Non  dico  questo  perchè  poi  tolga  volentieri 
e  con  pazienzia ,  essendo  infermo  »  le  medicine  da<- 
ranno  i  medici,  ma  perchè  s'avvezzi  mangiare 
di  quel  che  non  gli  piace;  e. alio  *nfermo  nulla  piace 
se  non  cose  contrarie,  e  però  chi  è  schifo  sano 
convien  che  stenti  infermo.  Cosi  si  vuole  usare  al- 
cuna volta  sanza  regola  a  certe  medicinuize,  non 
pericolose ,  purgative ,  sicché  poi  quando  sarà  il  Ili- 
sogno  non  le  rifiuti.  Gioverà  non  gli  fare  troppi 
compianti  quando  un  poco  è  inférmuuo ,  acciò-  die 

(I)  $chifeìtà.  R. 

di  aiutile  di  noci  ioti  di  pe$ch€»  R. 

rS}  inMla/N»tf.  D.  e  R. 
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a  boona  ora  comiDci  vestirsi  della  pazienzia  santa. 
Se  inferma  quando  è  fanciullo  d*  otto  anni  e  più , 
fallo  confessare  e  domandare  i  sacramenti,  ben- 
ché non  ne  sia  capace;  e  insino  non  si  confessa 
sieli  (1)  aspretta ,  acciò  impari  far  cosi  quando  sarà 
maggiore,  e  non  indugi  quando  più  non  si  può.  Im- 
pari nella  infermili  ringraziare  Dio,  chiamare  lui 
e  gli  altri  Santi ,  cantare  se  sa  o  può ,  e  non  ra- 
maricarsi.  Dilettisi  de' suoi  compagnnzzl  che*  gli 
desti  dipinti  quand*  era  nelle  fasce ,  còme  di  sopra , 
circa  il  principio  di  questa  risposta ,  scrissi  ;  e  que- 
sto gli  bisogna  più  fare  da  grande  che  essendo 
pargoletto,  e  non  può  dall'antico  serpente  esser 
tentato.  Ha  nel  punto  della  morte  degli  adulti  ap- 
parisce a  tutti ,  e  tenta  quanto  sa  ;  prima  contra  la 
fé  (8) ,  acciò  si  neghi  Cristo  Dio  dolce  sposo  ;  rap- 
presentando intorno  a  ciò  molti  inganni  e  sofisterie. 
Non  potendo  vincere  per  tal  via,  si  sforza  recare 
r  anima  a  disperazione ,  ponendole  davanti  tutti  i 
peccati  suoi  con  più  gravezza  non  bisogna,  e  la 
iustizia  di  Dio,  dovunque  in  se  e  in  altri  la  può 
mostrare,  aspra,  sansa  misericordia.  E  se  T anima 
si  trovasse  sola ,  sarebbe  a  mal  partito  ;  però  stanno 
bene  d*  intorno  allo  'nfermo  grave  persone  spirituali 
che*  orino ,  dicano  salmi ,  ioni  e  cantici  spirituali 


(4)  megli,  D. 

(3)  coNfro  offa  /«,  D. 
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con  divine  laude ,  dove  di  mondo  non  si  parli.  A 
questo  ancora  rimediare  si  danno  nell*  ultimo  della 
vita»  ma  in  buon  cognoscimento»  il  Corpo  di  messer 
lesn,  e  la  estrema  unzione  detta  l'Olio  santo. 
Molto  aiuta  contro  a  tal  duello  avere  seco  de*  Santi 
di  paradiso  »  e  grandi  e  assai  ;  i  quali  a  tal  passo 
s*  invitano ,  facendo  loro  nella  vita  singular  divo- 
zione» o  di  cotidiana  memoria  a  mattutino  e  a 
vespro»  o  altro  cte  più  viene  in  acconcio;  dico 
per  quelle  che  non  sanno  lettere.  Il  primo  adibto- 
rio  e  sicuro  padre  Ji)  è  Iddio»  e  spezialmente  il 
Verbo  incarnato  il  quale  lo  sconfisse  morendo  per 
noi.  Il  secondo  sarà  esso  gonfalone  della  croce 
santa»  nel  cospetto  del  quale  cade  ciascuna  infer- 
nale potenzia.  E  questo  sia  continuo  nelle  mani  o 
dinanzi  alla  faccia  dello  infermo  grave  ;  e  meglio 
sta  nel  cuore.  II  terzo  rifugio  è  la  gloriosa  Vergine 
Maria  »  alla  quale  è  data  la  potenzia  schiacci  il 
capo  e  tutto  suo  potere  al  tentatore  »  e  massima- 
mente quando  cosi  percuote  nel  fine  della  vita;  come 
intese  lo  Spirito  Santo  »  quando  disse  nel  principio 
del  mondo  al  maladetto  serpente  :  ipsa  eonteret  caput 
tuum  »  et  tu  insidiaberis  calcamo  ilUus  ;  cioè  al  fine. 
A  questi  tre  fa*  ogni  di  »  ed  insegna  fare ,  spetiale 
reverenzia  e  orazione  ;  o  dicendo  1*  ufficio  della  sa- 
pienzia  per  lesu»  della  croce  alla  croce»  e  della 

(1)  aiviorio,  •  $»curo  padroni  è  Dio,  D, 
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Madonna  per  lei  ;  o  aKre  orazioni  e  invenie  (i)  co- 
me 81  potrà.  Aggiogni  a  qoesti  intii  i  Santi  tuoi 
(iivoti  ;  e  se  ne  vuogli  onorare  in  poco  tempo  |[ran 
i)rigata ,  i  quali  sono  siati  presti  alla  morte  de*  di- 
voti  loro  »  fa'  memoria  ogni  di  de*  santi  Innocenti , 
di  santo  Maurizio  co^  compagni  suoi  »  e  di  santa 
Orsola  t)on  la  dolce  turba  sua.  E  non  sapendo  ai- 
tro  fare  t  o  non  potendo  »  df  ogni  di  le  letanie  con 
iliyozione  ;  nelle  quali  si  chiamano  tutti  questi ,  e 
altri.  E  cosi  vivendo  con  la  tua  famiglia  »  non  di- 
menticando quella  memoria  degli  Angeli  santi ,  ma 
sia  prima  dopo  la  Tergine  Maria ,  di  certo  te  ne 
andrai  con  essi  alia  gloria  eterna.  Àmen.  Dìo 
gratias, 

(f }  reterewte,  R. 


Seguono  du€  leUerif  tuna  del  nostro  Autore^  r  aUrm 
di  Madonna  BABT(MM)ifmA  dbgli  Alhiti;  cMb 
quoti  è  faUa  parola  netta  prefazione. 


In  Cristo  dilclle  sorelle. 

Quando  la  navicella  di  Pietro  pastore  é  nella  grande 
fortuna,  io  che  non  so  naricare  per  lo  quieto  au- 
re, sono  eletto,  per  aiutatore  di  quegli  che  la  debbono 
guidare.  Imperocché  ieri  el  papa  sanlo  me  elesse 
con  tre  altri  suoi  cardinali  ;  la  quale  degnili  m*  è 
convenuto  accettare»  come  Cristo  la  corona  delle  spi- 
ne; sperando  nella  obbedieozia  di  chi  mei  comanda 
e  nelle  orazioni  di  voi  e  degli  altri  servi  e  serve  di 
Dio,  le  quali  aiutano  molto;  e  domandole,  perchè 
n'ho  gran  bisogno.  Non  sento  sensitivamente  di  tale 
promozione  alcuna  allegrezza,  eccetto  che  una;  la  qoale 
ò  la  speranza  ho  di  potervi  aiutare  ne'  vostri  bisogni. 
Fermo  ancora  nella  mente  mia,  se  Dio  mi  presta  vita 
tanto  che  io  vegga  la  Chiesa  posta  in  pace,  di  ritornare 
all'umile  ovile  di  messer  san  Domenico:  valete.  Datnr 
aprilis  1408.  Totus  vester  fratcr  lobannes  Dominici 
Cardinalis  ragusious. 


Ho  ricevuta  una  vostra  lettera,  dove  mi  domandate 
quello  ch'io  tengo  del  fatto  delle  lacrime  spirituali. 
Alla  quale  vostra  domanda  in  prima  rispondo  che,  non 
intendendomene  io  per  espcricnzia ,  poco  ne  debbo  sa- 
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pere  ragionare.  Ha  pare  mi  sforxerò  di  dime  in  parte 
quello  eh'  io  ne  stimo.  In  prima  e  principalmente  con- 
fesso quello  che  voi  dite ,  cioè  che  da  e'  nostri  santi 
passati  sono  state  molto  commendate»  come  per  le 
loro  scritture  troriamo.  Ed  io  con  esso  loro  m' accordo, 
ogni  volta  che  procedessino  da  una  vera  carità  che 
l'anima  ayessi  inverso  Dio;  cioè  se  della  passione 
di  Cristo  si  piange  e  si  ha  tal  dolore  che  lacrime  fa 
venire  »  tutto  fondato  in  una  tenerezza  che  il  suo  amato 
Signore  tal  pene  già  sentissi.  B  su  questa  parte  pensa 
ci  si  potrebbe  fare  alcuna  differenzia  »  da  una  anima 
grande  in  perfezione  ad  un*  altra  un  poco  più  bassa  : 
ma  la  materia  sarebbe  scora ,  e  più  commendabile  il 
tacerla  per  al  presente  che  il  parlarne  ;  se  pare  parlare 
se  ne  sapessi  o  potessi»  che  penso  che  no,  da  chi  ora 
scrive.  Ora  cosi  dico,  lacrimando  per  offesa  fatta  a 
Dio,  sia  solo  per  lo  avere  fatto  qael  tale  dispiacere 
allo  amato  ;  e  tutto  questo  penso  che  vi  sappiate.  Ma 
Tolendovi  dichiarare  qaello  che  forse  voi  non  sapete, 
e  di  ciò  sapere  addomandate ,  cioè  la  cagione  perché 
quella  che  vi  scrive  non  ha  quello  stimoloso  desiderio 
delle  dette  lacrime  che  già  ebbe,  diroTvelo:  perchè  essa 
fa  stima  della  operazione  Tirtuosa  che  sta  dentro  nel- 
r  anima  »  e  non  molto  di  simili  atti  di  fuora.  Onde  però 
la  contrizione  drento  o  pure  la  Vera  compunzione ,  o 
vogliamo  dire  una  santa  e  umile  mentale  tristizia, 
fondata  in  sur  uno  vero  cognoscimento  proprio,  con- 
dito con  un  poco  di  speranza  nella  sola  carità  divina; 
questa  tale  mentale  operazione  tanto  la  sodisfarebbe , 
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che  di  lacrime  corporali  »  per  sua  utilità ,  non  chiede- 
rebbe ,  ma  al  per  sua  consolaiione  ;  se  eonsolasione  si 
dovessi  cercare,  che  penso  di  no,  dove  non  ne  seguissi 
maggiore  utilità.  E  benché  questi  nostri  Santi ,  come 
detto  è,  molto  commendino  questo  atto  delle  corporali 
lacrime ,  puro  truovo  il  Salmista  dove  noi  MUerere  mei 
Deusp  dice  dua  versi  assai  concordevoli  al  povero  parer 
mio:  cioè  che  mostra  che  Dio  non  fa  grande  stima' 
de*  sacriGcj  esteriori ,  ma  solo  degli  interiori.  E  questo 
è  dove  egli  dice  :  quoniam  si  voluisses  8a9rifieium  dedi$' 
sem  utique;  holacaustis  non  deleciaberis.  Sacrifieium  Deo^ 
spiritus  €oniribuleUui,  cor  conirilum  et  humilicUum  Dn» 
no»  despicies.  Di  questa  si  fatta  materia  mi  pare  un  poca 
esserne  capace;  ma  delle  lacrime  corporali,  di  loro  virtùr 
non  sono  punto  capace,  se  non  io  quanto  le  proce- 
dcssino  da  questo  sacrificio  detto  »  che'l  Salmista  dice  che 
piace  a  Dio  ec.  Penso  che  tale  mia  risposta  non  sia  ab 
morbida,  che  possa  essere  sufiScieotc  a  refrigerare 
quella  alidezza  che  mostrate  di  sentire  ia  voi  ;  ma  io 
spero  che  chi  permette  che  in  tale  alidezza  vi  ritroyia«- 
te ,  il  fa  per  vostra  utilità  ;  però  che  tali  sterilitadi 
hanno  a  generare  umilità  a  quelle  anime  che  con  at- 
tenta intenzione  sitiscono  solo  di  piacere  a  Dio,  e  con 
prudenzia  appetiscono  d'andare  per  la  diritta  via  che 
mena  a  lui.  Della  esposizione  do'  salmi  non  cavai  quasi 
niente,  e  però  non  ho  che  mandare.  Altro  non  dico,  se 
non  che  per  me  oriate.  Amqn. 


NOTE 


Pag.  6,  verso  4. 

Dei  divini  dUeili:  cioè,  dei  diletti  a  Dio. 

Pag.  12,  V.  3. 

Andò  ad  adorare.  Cosi  il  Ma.  Dinì  ;  ma  forse  era  meglio 
seguitar  la  lesione  del  Magliabechiano  1,  che  è  andò  adorare; 
dove  adorare  paò  anche  dividersi  in  due:  ad  orare. 

E  V.  4. 

Non  tarehbono  tUUi  dal  eerpenle  vagUaii  come  grano. 
Vangelo  di  S.  Loca ,  22,  31  :  Simon ^  Simon»  ecce  Salanat  expe- 
livit  vas  ul  cril^raret  sicul  Iriiieum. 

E  V.  10. 

Ma  perchè  di  noi  ^  in  molti  luoghi  e  epeuoy  ingannali  siamo. 
Di,  segno  di  parlicolarità^  dice  la  Grasca  :  e  vale  Alcuni  o 
Alquanli.  Ma  il  Gherardini  osserva  che  si  falla  spiegazione 
non  si  adatta  bene  agli  esempj,  e  corregge:  Una  certa  parler 
Un  certo  numero  (V.  Appendice  alle  Grommai.  ital.<,  pag.  265j. 

Due  sono  gli  es.  recali  dalla  Grasca,  per  mostrare  que- 
st'uso della  particella  Di ,  tolti  e  due  del  Boccaccio  ;  che  uno 
ha  ebbevi  di  quelli  che  voUono  ec. ,  (dove  nel  vero ,  non  Di 

25 


194 

solamente  •  ma  tulio  il  Di  quelli  sta  per  alcuni  )  ;  e  Tallro 
menivi  «M  (  cioè  salle  galee  )  dì  vaUnli  uomini.  Vi  si  poCreblie 
aggiangere  qaesto  del  DomìDici  ;  nel  qaale ,  se  non  m'ingan- 
no, di  noi  sta  per  aleunif  alquanti,  molti  di  noL 

È  da  notarsi  che  in  si  fatte  locazioni  la  prep.  Di»  eo- 
meccbò  serva  a  signiGcare  nn  nomerò  »  o  ana  quantità  in- 
determinata ,  si  adopera  nondimeno  più  comonemeole  nnila 
all'articoto  determinativo  :  per  es.  mawgio  del  pane  -  meeeelami 
del  tino  -  si  odono  dei  lam/enlL  Ritiene  necessariamente  la 
forma  semplice  primitiva ,  quando  la  voce  a  cui  s'accom- 
pagna ò  di  quelle  voci  che  non  comportano  rarticolo,  come 
i  pronomi  dimostrativi  e  i  personali;  e  la  ritiene  ancora 
talvolta,  non  per  necessità  ma  per  vezzo  o  per  maggiore 
energia ,  allorché  il  nome  a  cui  riferisce  è  precedalo  dal- 
Tadiettivo.  Per  es.  piuttosto  che  si  odono  dei  gran  iameniif 
si  dirà,  e  bene,  si  odono  di  gran  lamenti.  Il  Boccaccio  amò 
meglio  scrivere  di  valenti  uomini,  che  dei  valenti  wmUmL 
Nei  quali  costrutti  la  particella  Di  ha  quel  valore  che  è 
detto  sopra,  evidentemente  in  virtù  d' un'ellissi.  Ma  sia  o 
no  anila  all'  articolo ,  ella  ò  pur  sempre  la  medesima  pre- 
posizione Di  ,  posciachò  Del  non  è  altro  che  Di  aniU  a 
el,  che  ì  più  antichi  usarono  invece  d'if.  E  si  nell'ona 
come  neiraltra  foggia  ella  ò  segno  di  particolarità ,  per  dire 
come  dice  la  Crusca  ;  serve  cioè  a  denotare  alcuna  parte 
d*una  cosa ,  o  d*un  dato  numero  di  persone  o  di  cose.  Con- 
tuttociò  i  passati  Accademici  registrarono  Del  ,  Dello,  ee., 
in  parte  separata  da  Di ,  ponendo  per  tema  Ds  coWe  chiueOf 
segno  del  secondo  caso  ;  il  qual  De  avvisarono  non  scrivani 
mai  senza  [^articolo  a/fisso,  o  sensa  Vapostrofo  invece  iTfwo 
arUcolo.  Il  che  viene  a  dire  in  sostania  che  il  De  ,  il  puro  Db 
quale  ò  messo  II  per  rubrica ,  nella  lingua  nostra  non  eaiate. 
Feaer  poi  un  paragrafo  per  dichiarare  che  Db*  colVapostrofiì 


195 

0  eoWarlieolo  si  usa  talora  in  forza  di  il  (guanto ,  e  ne  reca- 
rono tre  es.  pur  del  BooGaccio.  L'odierna  Accademia  ha  riu- 
nito Al  ,  Allo  ee.  ad  A;  e  Gol,  Collo  ec.  a  Con  ,  e  ha  fatto 
bene.  Non  ao  se  penai  dover  fare  altrettanto  rispetto  a  Di  e 
Del  ;  cioò  dei  due  temi ,  e  per  conseguenza  dei  due  para- 
graG  un  solo ,  nel  quale  si  ritrovino  in  buona  compagnia , 
e  veramente  omogenea ,  i  diversi  esempj  dall'una  parte  e 
dall'altra. 

Pag.  13 ,  V.  Itf. 

Il  quarto  tre,  cioè  luna^  sole  e  steUe,  Manca  nel  codice 
Din!  questo  membretto,  che  pure  ò  necessario. 

Pag.  15,  V.  5. 

Verità  ewmgiliea^  tesUnumiala  ee.  Gollaiionati  di  bel 
nuovo  i  testi  a  penna,  preferisco  la  lezione  dei  Maglia- 
bechiani  2  e  3,  cioè  :  vedere  la  veriià  enangdiea  iesHmoniala. 

Pag., 42,  V.  19. 

I  talenti  usati  nel  presente  modo.  Il  codice  M.  ha  mondOf 
ma  sopra  l'n  vedesi  la  lineetta  trasversa,  che  è  segno  di 
cancellatura;  mentre  il  V.  e  il  D.  leggono  nettamente  modo. 
Quindi  ho  creduto  dover  seguire  questa  lezione.  Se  non  che 
la  variante  degli  altri  testi,  cioè  nel  presente  motido»  sembra 
confarsi  più  al  senso,  ed  ò  maniera  che  ai  trova  usata  altre 
volte  in  questa  operetta. 

Pag.  44 ,  V.  4. 

Che  nel  poco  s*  è  staio  fedele.  Manca  nel  Ms.  Dini. 
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Pag,  47,  V.  T. 

DéUeUuH  me ,  HomiM ,  in  faciwra  lti«.  È  il  4.*  Terseli» 
del  salmo  XGI  :  Bonwti  eH  «ofi/Ueri  Domino  et  peaUere  nth 
mini  tuoy  AUinime  • . .  Deketatli  me^  Domine^  in  fàetwra  imm, 
el  in  operibue  manuum  tuarum  exuUaho.  Quam  magnificata  mfU 
opera  tua^  Damine;  nimis  profUndae  factae  tunt  eogilalionet  iua€» 
Vir  intipient  non  eognoieel^  el  stuUue  non  inleUiget  haoe  eie 
Queslo  passo  sublime  di  sacra  lirica  era  già  allegato  dall'Ali- 
ghieri nel  XXVIII  del  Pargalorio,  per  significare  il  gaudio 
d' od' anima  tolta  di  Dio,  che  nella  bellezza  delle  cose  erette 
eootempla  e  adora  la  bontà  del  Creatore.  Ricorrono  spesso, 
come  vedrà  T erodilo  lettore,  in  qoesta  operetta,  del  pen- 
sieri e  de'modi  che  richiaman  la  mente  alla  Divina  Com- 
media; e  non  è  in  verisimile  che  ne  sieno  in  realtà  imitazioni, 
0 ,  come  dicono,  reminiscenze.  Era  nato  II  Dominici  S5  anni 
appunto  dopo  la  morte  del  gran  poeta  soo  concittadino;  non 
era  spento  al  tempo  della  soa  giovinezza  qoeir  entosiasmo  di 
ammirazione  che  aveva  accolto  il  Poema  eaero  quando  com- 
parve dapprima  nel  pubblico.  Lo  cantavano  per  lo  vie;  lo 
chiamavano  ti  Libro,  cornea  dire  il  libro  per  eccellenza.  Co- 
minciava allora  il  Boccaccio,  per  decreto  del  Comune,  a  spie- 
garne dalla  cattedra  gli  alti  concetti.  Il  nostro  giovine  reli- 
gioso, tutto  dato  agli  stod}  per  farsi  abile  ad  annunziare  la 
divina  parola,  non  potò  trascurare,  dovè  anzi  aver  cara  sin- 
golarmente la  lettoradi  quelle  carte;  nelle  quali,  oltre  l'in- 
canto della  poesia,  trovava  tolta  raccolta  la  sapienza  del  ano 
secolo,  con  molla  dovizia  di  precetti  e  d'esempj  opportanìs- 
simi  al  suo  intendimento. 

Pag.  52 ,  V.  16. 

Marnata,  quari  vedovo.  Allude  senz'altro  all'assenza  d^ 
marito  di  madonna  Bartolommea:  e  veramente  ò  chiaro 
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anche  per  altri  riscoDlrì,  ohe  il  B.  GioTanni  compilò  a  richie- 
8la  di  lei  questa  trattato ,  dopoehò  meaaer  Antonio  degli  Al- 
berti fa  bandito  dalla  patria,  eioè  dopo  il  1400. 

Pag.  d4,  ▼.2. 

In  questo  luogo  il  testo  M.  è  mancante  di  alcune  parole, 
forse  per  inaTTertenxa  dell' amanuense;  ma  il  senso  procede 
egmhnente.  Tutti  gli  altri  codici  leggono  :  Il<m  $ia  Uuinga' 
irf'ee,  H  non  u  ben  fare ^  non  «dMloIrìes,  non  eemineOirice  di 
dieeordin  ec 

E  V.  23. 

Dividi  il  Itfmpo  quando  p»ùi.  I  due  Godici  dei  quali  si 
servirono  i  passali  Accademici ,  cioè  il  D,  e  il  V. ,  inrece  di 
qtumdOf  leggono  qaanio. 

Pag.  ttO,  primo  ▼. 

lUawrare ,  voce  tolta  dal  latino  iUnòorar»;  doè  in  re  la^ 
borare^  colla  preposizione  tn  intontiva  non  privativa.  L'omo 
Tacito  (Df  moribus  Oirmanorum^  cap.  40).  Venati  beaUm  or- 
&ìlnm<iir,  quaukingemereagriij  iUaborare  domibut. 

0 

Pag.  67 ,  V.  itr. 

Questa  predica  del  Dominici ,  mandata  alta  sua  nobile 
penitente,  trovasi  nqi  due  Riccardiani  N.*^  1847  e  N.*^  1414, 
come  poro  nel  Laorensiano  N.*  47,,  cioò  nel  testo  Redi,  con 
qnesto  titolo:  Predica  deUaperfiraU  iaanni  Ikminiei  U  Sabato 
Saaio  deUa  Comunione.  E  comincia  colle  parole  di  san  Paolo 
neU'episloia  od  Coioteemee.  —  Mtortui  enim  eeiU  y  el  tUa  pe- 
slra  abeeondUa  éf  I  ami  Chrieio  in  Dea. 
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Pag.  69,  V.  20. 

Unarehatpoia M eielo^  e  dMa  terra  knperadon.  I  aomi 
verbali  termÌDali  in  wre^  i  qaali  oggi  non  si  usano  da  noi  ie 
non  al  genere  mascolino,  trovansi  nelle  antiche  carte,  sa» 
tondo  che  avverte  il  prof.  Nannacci  (  Teorica  de'  Verbi  Uth 
lianif  T.  I.  pag.  694),  non  di  rado  adoperati  comedi  genere 
comfone,  a  imitazione  dei  Latini.  Alle  molte  voci  ed  esemiq 
da  esso  recati  in  proposito ,  sì  potrebbe  aggiungere  Ym|m« 
raiùre  per  Imperalrice^  come  pore  Cercatore  per  CerealHcf , 
che  si  riscontra  appresso,  pag.  99,  ove  è  detto:  Amcor  U 
guarda  da  parlalrki  e  dieeorretUi  di  lw)go  in  luogo  ^  e  cerealofi 
di  caie, 

Pag.  71 ,  V.  12. 

Aiutala  orare ,  faceendoti  piccola  inginocehiaia;  perocekè 
qfjtanto  tu  vai  più  ÌHUsa,  tanto  eua  va  più  alta.  Questo  esem- 
pio ò  citalo  nel  Vocabolario  a  conferma  d'inginocchiala  sost 
per  VAtto  d^inginocchiani.  Ma  inginocchiata  qui  non  è  eo- 
stantìvo,  come  troppo  leggermente  lo  intesero  gli  Aectde- 
mici  compilatori;  Egli  ò  un  aggettivo  femminino  chiaro  e 
netto,  come  si  vede  daf  solo  contesto  dell' es.  medeslnuit 
senza  bisogno  d*  indagare  più  oltre.  Fare  a  se  una  piccola  in- 
ginocchiata, inginocchiarsi  a  se  stesso,  sarebbe  un'idea  stra- 
na sempre  ;  qui  poi  non  ha  luogo  affatto.  Mollo  meno  è  da 
credere  che  tanto  i  vecchi  Accademici  quanto  i  loro  segoad , 
abbian  preso  il  fi  di  faceendoti  per  una  semplice  partiealla 
espletiva.  Sarebbe  allora  come  se  il  frate  dicesse;  non  ti  ano- 
modar  più  che  tanto  nelle  tue  orazioni;  un  piccolo  atto  d'iogi* 
nocchiarsi,  e  basta.  Ma  chi  non  vede  qui  usalo  farsipiecdo  per 
abbasMorsi?  Aiuta ,  dice  il  tmon  padre  alla  sua  figlia  spiriUuJb  t 
aiuta  l'anima  tua  a  pregare,  mettendoti  inginocchioni;  facen- 
doti piccola  con  lo  stare  inginocchiata;  perché  chi  prega  deve 
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umiliarsi ,  e  quanto  più  il  corpo  si  abbassa,  tanto  più  l' anima 
sì  etera  a  Dio.  SI  tolga  dunque  l'eseinpio  dal  luogo  dov'è  9  e  si 
trasporti,  se  piace,  nel  successivo  tema  d' moihocchiato  add. 
da  hi^nocehiare.  Il  $  Inoinocghiata  $osL  per  VÀllia  d' inginoo' 
chiarii y  rimarrà  senza  esempio,  ma  non  importa. 

Pag.  74,  v.  8. 

À  le  rilomando  la  madonna ,  ivo  dtleao.  Cosi  il  Ms.  Ven- 
turi ,  che  in  questo  luogo  mi  parve  da  seguitarsi  a  preferenia 
dei  Magliabechiani  1  e  2,  i  quali  invece  di  tuo  diUtto,  leg- 
gono tua  diletto.  Ma  falli  nuovi  confronti,  e  considerato  vie- 
meglio il  contesto ,  mi  persuado  che  la  vera  lesione  sia  quella 
dei  Magliabechiani  3  e  4  ;  cioè  a  te  ritornando  la  madonna  tua 
dal  Diletto;  tanto  più  che  a  tali  parole,  non  che  al  sentimento , 
ha  piena  corrispondenza  la  fine  del  periodo.  (  V.  VErrata). 

Pag.  81 ,  V.  10. 

Comprese  la  cagione  fune.  Di  qui  comincia  una  gran 
confusione  nel  testo  a  penna  che  fu  de'  Venturi  ;  e  continua 
per  lungo  tratto,  essendovi  tralasciati ,  o  malamente  scam- 
biati »  alquanti  periodi. 

Pag.  83 ,  penultimo  verso. 

Avendoti  Dio  posto  in  luogo  di  giusto.  Cosi  il  M.  1.  Ma 
gli  altri  leggono  gusto  ;  ed  è  questa  in  vero  la  lezione  da 
preferirsi.  (V.  l'Errata). 

Pag.  85  ,  primo  verso. 

Spedatinghi  e  vestizieri.  Ho  ritenuto  questa  lezione  del 
M.  1  ;  benché  in  tutti  gli  altri  codici  che  ho  avuti  a  mano 
si  legga  invece  spedalinghi  e  giustizieri  ;  ma  il  vocabolo  ve- 
stiziere  non  mi  sembrò  da  doversi  scartare  cosi  alla  prima  : 
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e  lo  registrai  nel  mio  Spoglio,  eolla  aperanit  ehe  in  qualete 
altra  antica  acrittora  se  ne  avesse  a  trovare  ana  conferma. 
Che  veramente  V  esemplare  ov'  è  scritto  chiaro  e  disiinlo  » 
merita  fede  ;  si  per  la  sua  data ,  posteriore  di  poco  ai  tenpi 
dell'  Antere ,  si  perchò  si  riscontra  molto  corretto ,  più  asaai 
degli  altri;  talché  non  ò  luogo  a  supporre  che  i' accoralo  e 
intelligente  copista  volesse  scambiar  le  parole  »  scrivendone 
una  che  neppor  fosse  della  lingua  parlata.  Mentre  all'oppo- 
sto ,  avnto  riguardo  ai  costumi  antichi  e  alle  istitniioni  e«- 
ritatevoli  di  che  abbondava  ai  tempi  della  repubblica  la  città 
nostra ,  apparisce  molto  probabile  che ,  vivente  it  B.  Domi- 
nici ,  la  voce  tiHiziere  fosse  realmente  neir  oso.  Al  qnal 
proposito  è  da  ricordare  TuCBcio  dei  Capitani  di  Santa  Ma- 
ria del  Bigatto,  i  quali  erano  in  vigore  appunto  nel  seco- 
lo XIV;  e,  siccome  nota  l'eruditissimo  cav.  Passerini  nella 
sua  Storta  degli  SlabUimenti  di  beneficenza  deUa  eiuà  di  Fi- 
renze ^  oltre  all'aver  cura  degli  spedali   di  ammalati  o  di 
pellegrini  »  distribuivano  ancora  elemosine  di  denari  e  di  ve- 
sti. Non  è  inverisimile  che  l'officiale  speiialmente  Incaricato 
della   distriboiione  delle  vesti  fosse  chiamato  il  v€tUgi§r$. 
E  questo  ufficio  tutto  di  carità  e  di  misericordia,  che  par 
fatto  apposta  per  andar  di  coppia  con  quello  di  spedalingo, 
tornerebbe  assai  meglio  al  concetto  dell'autore,  che  non 
quello  di  giuHixiere  :  anche  prendendo ,  s' intende  bene,  que- 
sto vocabolo  nel  significato  di  giudice ,  o  vicario  del  principi 
nel  miniilero  deUa  giustizia ,  secondo  che  l' usavano  ip  antico 
(Viuilitiarius  della  bassa  latinità};  e  non  in  quello  nel  quale 
unicamente  s'adopera  ai  di  nostri,  cioò  di  boia;  che  allora 
non  sarebbe  questione. 

Oltredichò,  ritornando  al  proposito  dei  manoscritti,  per 
quanto  in  tutti  gli  altri  leggasi,  come  accennai,  ytusltiisH, 
0  iunizieri^  il  codice  Redi  per  altro  dà  molto  a  soapeCtare. 
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Pereiocchè  vi  sì  scorge  ano  seanoellaUocio  appanlo  sopra  la 
prima  sillaba;  eoi  quale  di  vaiiMieri  si  potè  fare  agevolmenle 
«iffftitm.  Non  son  io  quello  per  altro  che  voglia  consigliare 
di  ammeltere  an  vocabolo  sulla  fede  d'un  solo  codice. 

Pag.  99,  v.  9. 

Pondali  eaotsi  di  con/knofis  ee.  Un  più  maturo  esame 
dei  codici  mi  ha  indotto  a  fare  in  questo  luogo  qualche  can- 
giamento ;  che  il  *  cortese  lettore  potrà  vedere  nell'Errato- 
eorrige. 

Ivi,  v.  14. 

Se  eh€  quegli  mordono.  Questo  ee  ehe^  pare  doversi  in« 
tendere  per  «e  non  che;  ma  non  è  bel  modo,  né  trovasi 
usalo  da  altri.  Il  cod.  che  fu  de'Dini ,  e  le  copie  fatte  dalla 
monaca  di  santa  Lucia  hanno  si  che  ;  la  qual  congiuniione 
non  ha  troppo  che  fare  in  questo  costruito.  Meglio  il  testo 
Venturi,  ove  si  legge  dbt  solamenle. 

E  v.  19. 

E  eereaiori  di  cote.  V.  addietro  la  nota  :  pag.  69,  v.  20. 

Pag.  113,  V.  2. 

Pare  dime  j  raeeamamenli.  Concorda  col  cod.  V.;  ma  il 
D.  legge  ricamameiUi,  Perciò  non  ò  in  Crusca  Raccam amen- 
to; v'  è  bensì  RicAM AMSMTO,  confermato  da  questo  passo  me- 
desimo. Ma  quando  ò  avverato  che  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua tanto  dicevasi  ricamatura  quanto  roecomaficra,  si  rende 
al  tutto  probabile  che  lo  stesso  accadesse  di  rioamamento  e 
raecamamenlo;  e  la  conforme  lezione  de' due  manoscritti  dà 
il  tratto  alla  bilancia.  Trovasi  raeeamaiwra  nel  Volgariiia- 
mento  fatto  da  Andrea  Lancia  della  Legge  suntuaria  del  1386, 

26 
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citalo  daUa  Crusca*  e  dato  in  loca  dal  Fanfani  neir  Amm; 
aono  1.*  Paacicolo  di  giagnot  pag.  371.  E  più  Tolto  si  Irora, 
con  doflinenia  latina,  simiimonte  a  tolte  Faltre  roei  deU'aao» 
nella  Prammatica  del  1388. 

Pag.  125 ,  V.  7. 

Veramente  l' etimologia  della  voce  Ffelaiisa  non  è 
quella  che  dice  il  N.  A.»  benchò  abbia  lotta  1*  apparenia  dd 
vero.  Pifionia  viene  da  piclonlia,  voce  latino-barbara*  eolla 
qnale  signìficavasi  la  piccola  porzione  di  cibo  che  si  dà  alle 
mense  de' claustrali;  come  se  si  dicesse,  del  valore  «HMif 
pieta$  ;  francese  pìl«,  moneta  piccolissima  degli  antichi  Conti 
di  Poilìers.  Da  pUlantìa  si  fece  ptlonfìo,  e  poi  pUfamtia;  e 
se  n'estese  il  significato  a  qualunque  vivanda,  e  anehe  a 
qualunque  pasto  o  refeiione. 

E  V.  8. 

Mancata  Vastinenta  e  naia  la  goUmtàf  wmsi  dcMf  la  «silo 
d^Epieuro  melUre  innanzi.  Tutti  i  moderni  vocabolari,  co- 
piando in  buona  fede  Tuno  dall' altro,  allegano  quest'esem- 
pio a  conferma  di  goloiia;  chò  cosi  leggono  invece  di  goloiifi. 
Primi  a  registrare  Golosìa  furono  gli  Accademici  della  IV 
impressione;  che  pur  la  dissero  voce  antica;  e  con  ciò  fe- 
cero testimonianza  che  al  tempo  loro  non  era  noli' uso,  come 
non  ò  neppure  adesso.  L'unico  fondamento  adunque  eh'  eaai 
s' avessero  per  dovere  ammettere  goUaia ,  era  l' autorità  di 
quest'esempio  del  Dominici.  Ma  il  Dominici  non  scrisse  go- 
losa, scrisse  goìosUà.  Tulli  i  codici  da  me  veduti  hanno 
gohiUà:  e  quando  dico  lnUt,  intendo  bene  anche  que'dne  dei 
quali  si  servirono  i  passati  compilatori.  E  di  fatti  nel  cod.  V., 
dal  quale  specialmente  trassero  esempj  i  Compilatori  della  IV 
ristampa,  si  legge  yo^ofifd  chiaro  e  netto;  e  nel  ood.  D. ,  ae 
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ora  8i  vede  goloiiay  egli  è  per  ?irtùd'ana  meCamorfoM  ope- 
rata manifeatameate  In  tempo  aaaai  meDo  antieo  che  Don  è 
quella  scrittura:  la  goUmUà^  che  v'era  scritta  da  prima,  fa 
trasfonnata  in  gohtia ,  raschiando  il  f  ;  si  che  rimase  fra  Vi  e 
Va  uno  spaiio  il  doppio  più  largo  che  per  tutto  altrove;  nel 
quale  si  vedono  tuttora,  anche  a  occhio  nudo,  le  vestigia  del 
f  raschiato.  Quindi  ò  forza  conchiudere  che  questa  voce  goìoiith 
apertamente  falsiflcata,  non  può  avere  legittima  sede  nel  Vo- 
cabolario; finché  almeno  non  se  ne  rinvenga  nelle  Tecchie 
carte  qualche  altro  esempio  :  cosa,  oh'  io  credo  quasi  impossi- 
bile ,  non  che  difficile.  Perciocchò  generalmente  gli  aggettivi 
in  ofo  hanno  l' astratto  che  termina  in  Uà  accentato:  oniino- 
sitày  curioiilàf  generositày  odioiUà  ec,  ec.  De' nomi  astratti 
d'aggettivi  in  oso^  che  abbiano  l'uscita  in  ia,  non  mi  sov- 
vengono che  tre  soli  :  tramatia ,  g^totia  »  riirotia.  Nò  mi  pare 
ve  ne  sia  alcuno),  cosi  dei  primi  come  dei  seeoodi ,  ohe  oom- 
porti  anche  l'altra  desioensa. 

B  V.  12. 

La  propria  meiua  ec.  Cosi  leggono  concordemente  i  più 
antichi  e  migliori  testi.  Gli  altri  hanno  pHaia  «isnaa  ;  lezione 
a  dir  vero  più  conforme  al  sentimento. 

Pag.  127,  V.  7. 

1  padri  noilri  povm  iiaU.  Questa  leaione  fin  da  principio 
mi  fu  sospetta ,  parendomi  queir  f(aU  alquanto  fuor  di  propo- 
sito. L' adottai  nondimeno ,  perchè  oltre  al  codice  che  mi  ser- 
viva di  norma,  vedevo  scritta  la  voce  medesima,  assai  ehìa- 
ramente,  nel  testo  DinL  Ma  riscontrate  ora  altre  carte  e  in 
tutte  trovando  reali  in  luogo  d'iioK,  penso  attenermi  alla  ie^ 
sione  dei  più;  ohe  forse  è  la  vera,  cono  più  semplice  e  più 
naturale.  Dieendo  i  fadH  noHrt ,  isleode  l'Autore ,  se  bod 
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m'iDgaoBo ,  gli  antichi  Religiosi,  i  quali  dedicandoti  al  chio- 
stro, non  lasciarano  ai  parenti  per  esserne  poi  oovTennll, 
ma  Tondefano  affitto  i  loro  beni  ;  e  cosi  di?entavano  veri 
poveri,  non  fitUiJ;  tanto  6  ?ero  che  dai  parenti  neppar  fo- 
lofano  ricever  limosino,  per  non  avere  sperania  altro  che 
in  Dio. 

Pag.  1S8,  y.  3. 

Rimmmìdo  d$l  cibo  qmdunque  iioewmento;  cioè  rino- 
vinlL  Gli  antichi  scrittori»  come  non  di  rado  adopravano  il 
participio  attivo  in  forza  di  gerandio ,  ponevano  anehe  tal- 
volta il  gemndio  invece''del  participio. 

Pag:  131 ,  V.  2. 

Leggerai  ean  leronimo  nelle  epistole  «iw,  e  manhm 
mente  ad  Eìeetam.  Cosi  tatti  i  Testi  a  penna,  ma  dovrebbe 
leggersi  ad  Laekan.  È  questa  la  settima  fra  l' epistole  di  qnel 
Santo  padre,  e  tratta,  come  apparisce  dal  titolo,  l' istessa  ma- 
teria che  fa  soggetto  alla  quarta  parte  del  présente  Trattalo. 
È  da  notarsi  che  la  medesima  epistola,  voltsta  nel  nostro  volga- 
re, si  legge  tra  le  diverse  operette  spiritaali  di  divorai  anioriv 
ma  specialmente  del  Dominici ,  delle  quali  si  compone  il  Co- 
dice magliabechiano  4. ,  com'io  lo  chiamo,  cioò  il  cod.  414 
della  CI.  XXXVIII,  già  Strozsiano  113.  Essa  vi  ò  cosi  intito- 
lata :  Epieioìa  di  Saneto  Hieronimo  ad  Àtheleta  dMamwm^ 
arare  della  figliuola.  Insegnandogli  come  essa  debba  eeeere  ed* 
lefMlay  ed  a  quale  nutrice  datale  in  che  modo  si  debba  dieet- 
pUmare  in  buoni  costumi  e  n^I  timore  del  Signore.  ÀmmonenàaHa 
eke  essendo  alquanto  grande ,  dal  fàoeo  dalla  firequentia  iag/U 
uomini  da'bagni  da'canti  dagli  UnUi  conviti  e  dal  vino  la  éMi 
rimovere;  ed  eeercitarla  in  opere  delle  mani  vilCf  in  moderai 
ìsìnuì,  in  ieMkme  dei  divini  e  provati  autori;  e  in  quali  Utri 
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fi  deòto  esereiUkre.  -  Il  volgariiiamento  è  di  buona  detUtara  ; 
e  per  eerte  particolari  forme  di  stile  che  vi  ai  rayrisano ,  non 
sarei  lontano  dal  crederlo  dello  stesso  Dominici ,  fatto  forse 
per  comodo  della  Bartolommea  degli  Alberti;  o  d' alcnn' altra 
sua  penitente  meno  letterata.  In  qualunque  caso  non  farebbe 
opera  vana  per  gli  studj  della  nostra  lingua,  cbi  pubblicasse 
questa  scrittura;  contuttoché  sia  a  stampa,  della  medesima 
lettera  di  san  Girolamo  ad  JLaslam,  un'altra  antica  tradu- 
zione ,  nella  raccolta  delle  epistole  di  esso  Santo  volgariMMoU 
per  prole  MtUleo  da  Ferrara  povero  CtmuoIo,  rarissima  edi- 
slone  del  1497;  senza  parlare  d'un  altro  volgarizzamento 
delle  epistole  fatto  da  Gio.  Francesco  Zeffl  fiorentino  e  slam* 
pàio  a  Venezia  presso  i  Giunti  nel  IMI  ;  nò  d' una  special 
traduzione  di  detta  lettera,  edita  in  Roma  neli73S  per  cura 
di  Pietro  Maria  Puccetti  cherico  regolare,  col  titolo  :  VenUme 
deUa  beUiesima  UUera  pareneHea ,  ecriUa  da  S.  Girolamo  a  Lela. 

Pag.  133 ,  V.  13  e  segg. 

Veda  il  discreto  lettore  se  non  sienaadatlatlssimi  anche 
al  presenti  costumi  gli  avvertimenti  che  qui  si  contengono  ;  « 
tali  da  doverne  far  caso  anche  i  padri  e  le  madri  de'  nostri 
giorni. 

Pag.  134 ,  V.  9. 

Per  temonrinumga  eseo  non  fuqqa il  fideno  gU è  poelo  lu- 
nonti.  Di  si  fatto  uso  del  verbo  Rimanere ,  la  Crusca  ne  reca 
cinque  esempj  :  quattro  Boee.  noe.,  e  uno  Nov.  ani. ,  il  quale 
non  sembra  gran  fatto  analogo  alla  definizione  (  $.  XI).  Gli  si 
potrebbe  sostituire  questo  del  Dominici,  benché  meno  antico, 
né  di  pari  autorità. 
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l>ag.  134 ,  V.  10. 

0  nuovo  ealamaiOf  olmola  di  g^ao.  Non  ti  può  definire 
con  eerlezia  qael  che  s'abbia  a  intendere  per  qoeala  Uvola  di 
gesso.  Ma  dal  eonleslo  medesimo  si  rende  chiaro  che  dorerà 
essere  un  arnese  da  scrivere  o  disegnare,  per  uso  dei  prineì- 
pianti  ;  e  cosi  ona  tavoletta  spalmata  di  gesso,  dalla  quale  i 
segni  fatti  in  nero  si  potessero  agevolmente  tòr  via,  per  ren- 
derla di  nuovo  servibile.  In  somma,  qualche  cosa  di  simile, 
quanto  air  oggetto  e  al  modo  d' osarla ,  alle  lastre  di  lavagna 
che  in  oggi  si  adoperano.  Cennino  Cennini ,  scrittore  contem- 
poraneo, nel  suo  Trattato  della  pittura,  ci  lasciò  descritte  le 
varie  maniere  di  tavolette  da  disegno ,  le  quali  s'usavano  al- 
lora ;  e  che  si  dicevano  o  ingesiole  o  inouaUf  secondo  quella 
specie  di  meslica,  di  gesso  o  di  polvere  d'osso  y  di  che  eran 
coperte.  Ved.  cap.  V  e  VI  ;  ma  specialmente  il  VI ,  ov'  è  dello 
di  certe  tavolette  le  quali  scusano  per  mercaUmU^  d^  sono  M 
caria  pecorina  ingessata  e  messa  di  biacca  e  olio.  È  molto  proba- 
bile che  siccome  usavano  i  mercanti  le  cartapecore  ingeasale 
invece  di  carta,  a  quel  che  pare  per  economia,  cosi  fosser 
date  ai  fanciulli  delle  tavolette  Ingessate ,  acciò  sa  quella  ai 
esercitassero  a  scriirere  o  a  disegnare. 

R  V.  18  e  segg. 

Avevano  moralM  di  Catone  ec.  A  proposito  di  questi  li- 
bri elementari,  che,  al  dire  del  nostro  buon  frate,  ne'templ 
più  antichi  del  suo  solevano  adoperarsi  per  1*  insegnamento 
della  gioventù  ;  mentre  al  tempo  suo  i  figliuoli  si  crescefano 
nello  studio  di  Vergilio,  e  dei  meretriciosi  libri  d'Ovidw, 
compreso  perfino  il  De  ari/e  OMomiì ,  cosa  a  dir  vero  poeo 
credibile;  a  proposito,  dico,  di  questi  libri  ecco  qoel  tonto 
che  ricercando  ho  potuto  raccapeiiare  per  chi  fosse  cn- 
rioso  d' averne  conteiia.  Nelle  quali  ricerche  mi  fu  cortole 
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d' aioto  r  ottimo  e  dottissimo  amioo  mio  e  già  condiscepolo 
prof.  cay.  Francesco  Del  Parla,  rapitoci  non  ha  guari  da  morte 
con  danno  grave  delle  lettere,  e  cornane  dolore  dei  baoni. 

Moralità  di  CaUm$.  È  chiaro  che  qai  V  Aalore  parla  del 
Litro  di  Cato^  ossia  de'  notissimi  Tersi  morali  volgarmente 
credati  dell'antico  Catone;  e  che  sono  invece  di  Dionigio 
Catone ,  il  qaale  fiori ,  secondo  che  affermano  gli  eruditi ,  ne- 
gli anni  di  G.  C.  160. 

FiHoni  d^Btopo,  Son  le  favole  d'Esopo,  come  ognano 
capisce. 

Dottrina  di  Boezio,  È  probabile  che  qai  si  voglia  accen- 
nare l'operetta  intitolata  Bidet  eonfesHo ,  ovvero  Brevie  /n- 
stUntio  BeligUmis  Christianae,  che  con  altri  trattali  teologici 
e  filosofici  si  trova  nell'edic.  delle  opere  di  Boeiio  fatta  dal 
Vallinio.  Lugd,  Batav,  1650. 

Buona  scienza  di  Protpero.  fi  da  credere  che  con  que- 
ste parole  venga  dal  nostro  frate  indicata  la  raccolta  delle 
sentenie  di  sant'Agostino ,  tratte  dalle  opere  di  lai ,  e  da  san 
Prospero  ridotte  ed  esposte  in  altrettanti  epigrammi  ;  la  qoal 
raccolta  può  vedersi  nella  edizione  delle  opere  di  quest'ultimo 
Santo.  Colon.  Àgr,  1030. 

Filosofia  d'  Eva  columbd,  È  questo  un  poemetto  di  Pru- 
denzio; il  qual  poemetto  probabilmente  cosi  chiama  vasi ,  ai 
tempi  del  nostro  Aotore,  perchè  incomincia  :  Eva  columba  fuit, 
twM  eandidaj  nigra  deinde.  Ma  il  suo  vero  titolo  è  IHttoeKaewn; 
e  contiene,  può  dirsi ,  un  compendio  del  vecchio  Testamento 
e  del  nuovo.  Si  trova  nel  tomo  II  delle  opere  di  quel  Poeta, 
stampate  in  Roma  nel  1789. 

Tres  leo  natwrae.  Qui  poi  non  saprei  dire  con  suffi- 
ciente probabilità ,  quale  sia  l'opera  a  cui  si  accenna.  Forse  è 
una  Raccolta  di  favole  in  versi .  a  simiglianza  di  qoelle  di 
Avieno,  di  Alano  e  d'altri. 
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ITA  poco  di  poeliuMota  ScriUura  Sonia  imUo  ArriiioPini 
TSABA8.  Si  traila  qui  di  an'operelU  in  Tarai  elegiaci,  inti- 
tolala Eeloga;  di  cui  ò  aolore  Teodalo,  antico  feaco?»  ita- 
liano del  sec  X»  come  si  ha  dai  Leyaer  nella  saa  Storia 
de'  Poeli  del  medio  evo.  Tulio  il  verso  dice  :  Àethiopam  Urrmt 
iam  fervida  (orniti  aestat,  S' introducono  a  parlare  in  ({iiaela 
eeloga  tre  persone  allegoriche ,  chiamale  con  greco  vocabolo 
Pseuslit  il  Bugiardo,  Àlilhia  la  Verità,  Pfcroiiemla  Prodensa. 
Vi  si  narrano  i  miracoli  del  Vecchio  Testamento,  si  paragonano 
colle  favole  narrate  dagli  antichi  poeti,  e  si  mostra  la  verità 
della  Fede  cristiana  e  la  falsità  del  Gentilesimo.  Si  legge  quo- 
st'  operetta  a  stampa  nel  libro  intitolato  itoclorsf  odo  oioralst  * 
LugdwU  1538,  nel  Jlfaniiale  biblico  del  Goldast,  ed  altrove. 

Pag.  135,  V.  7. 

Quella  tenenteda  nunte  si  riempie  del  modo  dd  eaerifieio 
fatto  ai  falsi  iddit  Questo  passo  è  allegato  in  Cmsca  «  e  por 
conseguenxa  negli  allri  Vocabolari ,  alla  voce  TBNiaocao  « 
ma  non  bene  ;  come  notai  al  suo  luogo  nell'  Indico  L  La 
Crusca  invece  di  modo  scrive  mondo;  e  il  fa  punto.  Ma  la 
lezione  del  mio  lesto  ò  confermata  da  tutti  i  migliori  codici: 
salvo  che  nel  cod.  D.»  tenuto  a  spoglio  dai  passati  Aceado- 
mici,  sopra  la  parola  modo  v'è  un  colai  segno  d'abbroria- 
tura:  e  dì  qui,  com'è  chiaro,  venne  quel  mondo  invoco  di 
modo.  La  qual  lezione ,  a  dir  vero ,  di  fronte  all'antorilà  do- 
gli altri  esemplari,  non  sembra  per  queslo  bastantemoalo 
giustiflcala  ;  anche  ammettendo  che  il  piccol  segno  ala  della 
stessa  mano  che  vergò  quelle  carie.  In  riguardo  poi  al  sooao» 
non  può  esser  neppur  questione  i  secondo  me. 

Viene  appresso  una  eloquente  invettiva  contro  lo  sta- 
dio smoderato  dei  libri  del  Gentilesimo  ;  nella  quale  ai  rico- 
nosce lo  zelante  antere  dell'Operetla  latina,  intitolata  Lueiila 
nocltf,  di  cui  è  fatta  menzione  a  suo  luogo. 
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.  138,  V.  19. 

LoieiargU  rieehi  nel  lesiamento  nuovo.  Qoi  nuoffo  pare 
lo  per  uUmoj  eslremo;  eomeosò  Danio  il  soperlalifo  — 
^Quak  i  beali  al  nomtimo  bando — .  E  nel  vero  il  sentimento 
»è  questo:  cercano  generar  figlinoli  per  lasciarli  ricchi  nel- 
m.  rollimo  lestaroenlo;  cioò  nel  testamento  che  faranno,  o  che 
^  aspettano  a  fare  negli  nltimi  istanti,  quando  la  niente  dorè 
9  easere  tutta  a  Dio.  Contattociò  nuow  in  significato  ó'uUimo 
^  non  ò  registrato  nel  mio  Spoglio,  perchè  non  mi  parve  di 
buon  conio.  E  chi  sa  se  cosi  veramente  si  deve  leggere;  se 
Boo  è  corso  ne' codici  un  qualche  errore. 


Pag.  139,  ultimo  verso. 

Non  arehereie  pompe  nel  balleeimo  ec.  Anche  ai  rettori 
della  repubblica,  vivente  il  Dominici,  eran  sembrate  ecces- 
sive si  fatte  pompe.  Le  due  Riformagioni  del  1388,  e  quella 
del  1896,  come  trattano  del  vestire,  delle  nosze,  dei  con- 
viti  e  de' funerali,  cosi  contengono  speciali  ordinamenti 
circa  ai  battesimi.  Ed  è  notabile  che  nella  precedente  legge 
suntuaria,  in  quella  cioò  del  1355,  di  battesimi  non  si  fa 
parola,  mentre  per  l'altre  cose  molto  è  detto  e  provve- 
duto. Pare  che  a  dispetto  delle  prammatiche,  il  lusso  dei 
Fiorentini  andasse  in  quel  tempo  sempre  crescendo  ;  e  che 
prendessero  ogni  giorno  più  campo  le  fastose  dimostrazioni 
di  superiorità  e  d'opulenza. 

Pag.  141 ,  V.  4. 

Negli  dorali  pontit,  indneitehiali  veilimenti,  stampale  sear- 
peliti  eorii  qiukheUini ,  tirale  e  iokUe  calze.  —  ineineiiehiali 
è  lezione  concorde  di  tre  fra  i  migliori  codici;  cioè  del 
M.  1 ,  del  V.  e  del  Red.;  solo  il  testo  Dini  legge  eineieehialL  E 
come  gli  Accademici  della  seconda  Impressione,  che  primi 
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aggìansero  alla  Tavola  dei  citati  il  TnUL  Gae.  fam.^  ai  aer- 
viroDO  pel  loro  apoglio  del  lealo  Dini,  cosi  il  Vocabolario  ha 
cineitchialo  «  con  questo  medesioio  esempio.  Ila  i  compila» 
tori  della  quarta ,  dopo  aver  riportato  tal  qoale  ciò  ehe 
aveao  fatto  i  loro  predecessori,  avuto  a  mano  anciie  il  ea« 
dice  Venturi ,  ove  sta  scritto  incinmehiali  »  presero  questa 
voce  per  una  di  quello  appiccature  che  ad  ogni  tratto 
s' incontrano  nei  testi  a  penna ,  e  lessero  in  eineUehiaU  « 
cosi  staccato.  Quindi  credettero  di  dover  fare  nelle  OiwmU 
una  correiione  al  già  allegato  es.  ;  la  quale  per  altro  noo 
era  punto  necessaria.  Si  potrebbe  intendere  e  leggere  per 
siroil  modo  nel  M.  1 ,  e  negli  altri  :  ma  il  Vocab.  ha  imci" 
sehiare ,  e  lo  spiega  eineisehiare  ;  il  qual  eineisehiare ,  pre» 
postovi  rafflsso,  diventa  ineineischiare.  ineineUehiaio  è  Toca- 
bolo  del  tutto  simile  a  ttuioralo,  ingemmalo  ec.  R  a  Toler 
signi6care  un  vestito  con  eineiiehij  ornano  di  dneiteki^  vede 
oghuno  che  ineinciichiato  esprimo  più,  e  però  è  più  proprio 
che  cincischialo  ;  benché  possa  servire  al  medesimo  inten* 
dimento  si  l'uno  come  Taltro;  in  quella  guisa  che  ùuiofiafo 
e  dorato ,  ingemmato  e  gemwuUo  voglion  dire  lo  stesso.  Ma 
nel  caso  speciale,  anche  per  ragion  di  sintassi,  la  lesione  da 
me  adottata  mi  sembra  più  probabile.  Comunque  siasi  y 
ineinciichiato  ò  voce  legittima,  e  come  tale  merita  luogo 
nel  Vocabolario.  La  definiiione  dei  vetlimenli  incineitehiaU 
potrà  aversi  da  Giovanni  Villani,  il  quale  per  indicare,  se 
non  sbaglio  ,  l' istessa  cosa  ,  disse  vestiii  intagliati  di  dwerd 
panni  (Lib.  X,  cap.  151).  Gorrespettivamente  anche  eificiieJUò, 
nel  senso  d' intaglio  per  ornamento  aUe  wsti ,  sarà  bene  che 
oecupi  nella  nuova  Crusca  un  paragrafo  a  parte  ;  o  clw 
almeno  la  dichiaraiione  deiranico  $  con  l'es.  Frane.  Saeek, 
nov.  ttO ,  gli  sia  un  po'  meglio  adattata.  Contuttoché  dal 
passo  onde  é  tolto  V  esempio,  si  raccolga  abbastania  quel 
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che  fossero  i  cincischi  ;  ma  bisogoa  vederlo  per  intero.  — 
Oggi  non  io ,  dice  il  Saechelti ,  $9  quello  ripextart  fime 
tenuto  0  fHwertà  o  leggiadria  ;  perocché  non  che  i  panni  di 
dosso  con  molli  cincischi  e  colori  si  frastaglino  e  ripestino; 
ma  le  calte  non  basta  si  portino  una  d^un  colore  e  VaUra 
d'un  altro  j  ma  una  calta  sola  dimettala  e  traversata  di  tre 
o  qiMttro  colori;  e  cosi  per  tutto  si  tagliano  e  stampano  i 
panni  che  con  gran  fatica  sono  tessuti. 

Come  ai  panni  di  dosso  serfifano  d'ornamento  i  cincia 
sebi,  cosi  alle  scarpe  facevansi  per  leggiadria  dei  trafori  a 
slampa.  Vaij  altri  scrittori  del  buon  secolo  (ècer  menzione 
delle  stampate  scarpette.  Il  Cavalca  nello  Specchio  di  croce , 
le  dice  osate  dagrinnamorati.  Par  certo  che  fossero  di  gran 
moda,  specialmente  tra  t  nobili  e  galanti  giovani.  Lo  stesso 
è  a  dirsi  delle  calte  solate:  le  qoaii  da  Sant'Antonino 
furono  tolte  ai  preti,  allorchò  divenato  arcivescovo  dì  Firen- 
ze, volle  ordinare  il  clero,  ch'era  in  gran  disordine;  sic- 
come narra  nella  vita  di  Ini  Vespasiano  da  Bisticci  -  Calte 
solate  dicevansi  calzoni  lunghi  attillati,  che  vestivano  anche 
il  piede ,  e  avevano  suola  cucite  sotto  le  piante.  Alle  quali 
cosi  dette  calze,  ricamale  anche  talvolta  e  filettate  d'argento 
e  d'oro  e  perfino  di  perle,  se  fossero  unite  le  scarpe  o  i 
calzaretti  stampati,  davasi  nome  di  contigie. 

Per  dorali  panni  si  vogliono  intendere  le  stoflè  di  seta 
e  oro,  0  i  velluti  ricamati  in  oro,  di  che  ì  più  nobili  e  pia 
ricchi  vestivansi.  Corti  giubbeUini  non  ha  bisogno  di  spiega- 
zione. In  un'  antica  (avola  che  si  conserva  nell'  Accademia 
delle  Belle  Arti  9  rappresentante  le  nozze  di  Baccio  Adimari 
colla  Lisa  de'Ricasoli,  celebrate  nel  1420,  vedonsi  appunto 
ritratte  codeste  fogge  alle  quali  accenna  l'A.  ;  e  particolar- 
mente le  tirate  e  solate  eoiie,  anche  diverse  l'una  dall^ltra 
e  bizzarramente  tramenata  di  più  colorì ,  quali  le  deaeri- 
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veva  beffeggiando  il  Sacchetti.  Allo  sfoggio  degli  abili  eor- 
rispoadoTano  gli  ornameati  preiiosi  d*oro  e  di  gemme, 
catenello,  corone,  cintore  ec,  ch'erano  in  oso,  specialmeBle 
alle  donne ,  fin  dai  principi  del  secolo  ;  come  sappiamo  da 
Dante  e  da  Gio.  Villani.  Non  è  maraviglia  che  11  nostre 
Dominici ,  dettando  regole  di  governo  familiare ,  tomi  pie 
volte  sai  tasto  dell' usanze  di  lesso,  delle  vesti  pompose  e 
degli  ornamenti.  Cosi  non  avrebbe  fatto  se  fosse  vissalo 
al  tempo  di  Bellincione  e  di  Cacciagoida.  Veramente  nel 
secolo  decimoqaarto ,  per  la  imitazione  dei  Francesi ,  che 
vennero  in  Firenze  col  primo  e  col  secondo  Carlo,  e  poi 
col  daca  d'Atene,  il  lasso  de' nostri  antichi  era  in  ogni 
cosa  trascorso  si  avanti  da  poter  sembrare  intollerabile 
non  solo  ai  moralisti  ma  si  ai  custodi  dell' ordine  pob- 
blico;  comecché  fosse  consegnenza  necessaria  della  pie- 
sperila  e  delle  ricchezze  crescenti,  grazie  all'indostria  e  al 
commercio.  Quindi  il  rimedio  delle  Prammatiche  ossia  Leggi 
santuario,  comunissimo  nelle  repubbliche;  le  quali,  oaaètva 
P.  Verri ,  sono  per  loro  natura  nemiche  del  lusso.  Fra  le 
molte  provvisioni  di  questo  genere  promulgate  in  Firenaa, 
delle  quali  abbiamo  notizia ,  è  forse  la  più  antica  quella  dei 
21  marzo  1306 ,  stile  fiorentino ,  che  specialmente  riguarda 
il  lusso  delle  donne  negli  ornamenti  del  capo,  e  nello  alia- 
scico  delle  vesti.  Trovasi  nell'Archivio  centrale  dì  Slato, 
Provvis.  God.  n.®  13,  a  e.  72.  Ma  più  compiuta  e  so- 
lenne Prammatica  è  a  dirsi  quella  del  1330 ,  di  coi  Ci 
memoria  il  precitato  Cronista ,  narrando  come  in  detto  amie 
per  eaUn  d^aipriU  , . ,  ,fu  provveduto  sopra  le  dieordiwate  Jpist, 
e  faUo  per  oerli  ufieiali  eerU  ordini  moho  forti  :  i  quali  ordiai 
distesamente  descrive,  conchiudendo  infine  che  moUo  /arano 
commendaUf  perocché  furono  uiUi  e  oneeli  ;  e  quoti  tutte  le 
eiltà  di  rofccmo,  e  motte  aUre  d^Ilatta^  mandaro  a  PireuMe  per 
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esemplo  de*deUi  ordjnt,  e  cùnfermarU  neUe  hro  eiUà  (G.  Vili, 
loe.  cit.)  Vennero  appresso  a  bre?i  distanfe  Tona  dall'altra 
nuovo  Provvisioni  e  Riformagioni  eontro  il  soverchio  lusso: 
quelle  specìalmenle  delle  quali  è  dello  di  sopra ,  e  che  pur 
si  conservano  neMoro  originali  neirArchivio  eenlrale.  Ma 
le  leggi  suntuarie  olire  all'  esser  superflue  ed  ingiuste , 
secondochò  avvisano  gli  economisti,  sono  ancora  per  io  più 
inefficaci,  trovandosi  sempre  alcnn  modo  d'eluderle.  Che 
accadesse  lo  slesso  delle  riformagioni  fiorentine  ne  dà  testi- 
monianza un  fatto  curioso  narratoci  dal  Sacchetti  :  senza  dire 
della  necessità  di  rinnovarle  ogni  tanto ,  onde  pur  s'argo- 
menta quanto  fosser  toUiU^  giusta  il  sarcasmo  dantesco, 
quei  provvedimenti.  —  Essendo  il  Sacchetti  medesimo  dei 
Priori  fu  fatta  una  nuova  legge  sopra  gli  ornamenti  delle 
donne.  Probabilmente  è  quella  del  1388.  L' ufficiale  forestie- 
re ,  che  soleva  deputarsi  sopra  l'esecuzione  di  tali  ordina- 
menti, era  allora  un  valente  uomo  da  Pesaro,  per  nome 
Amerigo  degli  Amerìghi.  Il  quale  parve  a'  Signori  che  non 
adempisse  bene  l'obbligo  suo;  perciocché  le  donne  portavano 
tuttavia  ciò  ch'elle  voleano ,  anzi  non  eran  mai  trascorse  nelle 
portatore  come  allora  facevano.  Sicché  mandaron  per  detto 
officiale:  e  maravigliandosi  del  negligente  officio,  messer  Ame- 
rigo rispose:  che  avea  studiato  tutta  sua  vita  per  apparar 
ragione ,  ma  colle  donne  fiorentine  s'avvedeva  di  non  poter- 
cene :  chò  qualunque  ornamento  divietato  fosse  loro  trovato 
indosso,  subito  avean  pronto  l'argomento  In  eontrarìo;  e 
volean  dimostrare,  come  quattro  e  quattro  fa  otto,  che  quella 
non  era  la  cosa  divietata,  ma  un'altra.  E  raccontò  a  propo- 
sito molti  contrasti  a  cui  s'era  trovato Dice  uno  de'  Si- 
gnori: Noi  abbiamo  tolto  a  contender  col  maro  ;  ricordiamoci 
delle  Romane  che  la  fecero  in  barba  a  Catone.  Dice  un  altro: 
Me'  fareaso  attendere  a'  fatti  che  portan  pia.  Insomma ,  la 
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Goncloftione  fa  qaeBla,  che  nettano  dipoi  se  ne  deste  più  fatica, 
laaclando  correre  le  ghirlande  per  becchetti,  le  coppelle  per 
bottoni  e  i  latUij  per  ermellini.  —  (Frane  Sacche  dot.  iST}. 

Pag.  146 ,  ollimo  Terso. 

iéOteiaìo  giueare  a'pumU  m^mUi  «f*  noeeiol»  dtoifi.  Para 
doversi  Intendere  an  giuoco  simile  al  giuoco  del  dadi,  fallo 
con  noccioli  di  pesca  o  d'albicocca,  dÌTisi  in  dee  e  aegnali?! 
dentro  dei  ponti. 

Pag.  146,  V.  3. 

Coaip^rofuiott  la  jpadnctfia,  o  vero  la  daga»  mtà  mane 
a*toUkui.  La  Crusca  reca  quest'esempio  a  Stadagcia,  mealra 
i  codici  lutti,  compreso  il  D.,  dal  quale  la  Crusca  rha  lolle, 
hanno  ipaditeeia.  Chi  fece  dapprima  lo  spoglio  non  fide  bene. 
E  frattanto  questo  legittimo  e  usitato  diminutiTO  di  $paiB 
manca  al  Vocabolario.  E  che  il  N.  A.  scriTOSse  tpaimeeim  e 
non  tpadaceiOf  pare  a  me  fuor  di  dubbio;  perciocché  qnanlo 
é  in  accordo  col  resto  del  discorso  il  diminutiTO,  tanto  ne 
stuona  il  peggioratiTO. 

Pag.  147,  V.  12. 

Non  vUlar  loro  di  qiueare  tdU  cafpamUi^  a  dieci  a  pari. 
Giocare  alU  cappanelky  o  eoppanntlU,  come  leggono  altri 
testi ,  cioè  aUe  eapanmeUi  o  dutUf,  che  pia  comunemenle  I 
nostri  ragaui  dicono  alle  cappe  ^  è  in  sostania  lo  stesso  die 
giocare  a'  noccioli ,  giocare  o  fare  a  nocino.  Per  la  deaeri- 
zione  di  questo  giuoco  fanciullesco  può  rodersi  il  Mlnoeei 
nelle  Note  al  Malmantile,  C.  ili,  $i.  57  ;  ove  anche  si  paria 
del  giuoco,  di  ihriccM  quanti,  simile  all'altro  conosciotisaìiM 
di  pari  0  caffo:  il  quale  è  forse  lo  stesso  che  dieci  e  pari , 
accennato  qui  dal  B.  Dominici.  Resta  il  ffiocwre  otta  /bnki- 
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neUaf  rammenlalo  aleani  rersi  più  solto  :  del  qaal  giuoco ,  a 
dir  yero ,  non  saprei  dar  conto  ;  ae  forse  non  è  il  medesimo 
che  aUa  buchetta^  o  aUe  bucke^  descritlo  altresì  dal  Minacci, 
loc.  cit. 

Pag.  158,  V.  6,  e  segg. 

Àncora  nel  rispondere  •  nominare  usi  la  riverente  lingua  ^ 
chiamando  padre  e  madre  ;  e  meglio  se  dicesse  mssser  padre , 
madonna  madre  ec.  Certamente  la  riverenia  ai  genitori,  non 
solo  nel  modo  di  contenersi  ma  si  ancora  nel  modo  di  par- 
lare, è  parte  essenziale  d'ogni  buona  edacasione.  Dopo  an- 
dati in  disuso  messere  e  madonna  si  è  detto  sempre  e  si  dice 
signor  padre  e  t^mora  madre ,  dando  generalmente  del  lei: 
ma  non  so  disapprovare  Taso  confidenziale  del  tu,  oggigiorno 
ammesso  in  molte  famiglie,  e  dico  di  signori:  essendoché 
nnlla  scemino  al  rispetto  e  alla  sommissione  filiale  l'espres- 
sioni affettuose  e  i   modi  del  conversare  amichevole,  che 
mostran  fiducia^  e  son  materia  d'amore.  Ai  quali  modi  con- 
vengono babbo  e  mamma;  suoni  dolcissimi   ad   ogni   cuore 
paterno,  ma  che  oggimal  non  si  vogliono  udire  dove  più  si 
pretende  a  vanto  di  gentilezza:  e  cosi  si  accostuma,   fino 
dalle  fasce,  la  nuova  generazione  a  rinnegare  il  patrio  idio- 
ma  ;  quasiché  abbiamo  da  vergognarci  d'esser  nati  italiani. 
Qui  mi  sovviene  d'alcune  parole  di  Gio.  Batt.  Niccolini ,  che 
io  nomino  per  cagione  d'onore,  dette  all'Accademia  della  Cru- 
sca in  nna  delle  sue  lodatissìme  lezioni  sopra  la  lingua.  Le 
parole  son  queste  :  Riputandosi  triviale  il  dir  babbo  e  mamma, 
ai  bambini  medesimi  s*  insegna  dir  papà  •  mamà  ;  talché  nel 
parlar  bene  abbiamo  perduto  anche  quel  privilegio  che  ci  dava 
la  balia. 
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Pag.  160,  ▼•  33. 

VogUo  Haio  ammanimi  eke  diferenta  ha  da  veri  r§ii^ 
9Ìofì  «  falii^  da  frati  adimeapipiteciati  ^  da  fmonaei  a  MerraUf  éa 
verità  ad  ipoerisia.  Talli  i  testi  concordano  in  questo  luogo, 
eccetto  ilV..  il  qaale  invece  dHneappueeiali  legge  ineaeeiaU; 
lezione  eriden temente  errata,  come  tante  altre  che  se  ne  io- 
contrano  in  quelle  pergamene  per  ignoranza  e  per  sbada- 
taggine di  ehi  ¥1  aerìaae  :  e  qal  forse  fa  sola  dìmenlieansa , 
forse  intese  qael  copista  di  scrifere  abbreriato  e  si  seordò 
di  far  9opra  il  segno  deirabbre¥iatara.  Tattavia  gli  Aecade- 
mici  della  IV  ristampa  accolsero  ciecamente  questa  lesiono» 
senza  par  riscontrare  il  cod.  Dini  ;  e  di   questo  esempio  si 
senrirono  per   mostrar   Toso    d'IiiCACCiATO   add.  da  imtat 
eiare.   Tale  a   dire  in   signi6c.  d'tfU»lfa<o,  msmo  in   fitga» 
Al  quale  errore  altro  ne  aggiunsero  tutto  di   lor  conio; 
perciocché  invece  di  verità,  com'era  nel  testo,  scrissero  /U- 
eità  :  e  non  s'accorsero  del  controsenso,  o  dell'  ingiurìa  enor- 
me che  si  faeera  dire  contro  i  frati  a  un   frale  come  il  Do- 
minici.  Ella  è  cosa  invero  spiacevole  di  dover  fere  simili 
osservazioni,  che  tornano  a  rimprovero  de'  benemeriti  noslri 
predecessori.  Ma  disgraziatamente  di  si  fatti  errori  e  peggio, 
come  ne  sono  accaduti  cosi  ne  accaderanno  sempre ,  finehè 
al  lavoro  del  Vocabolario  presiederà  la  smania  di  oscime 
presto,  pia  che  lo  zelo  di  far  bene,  o  almeno  il  meglio 
possibile.  E  dì   fatti ,  ambidue  i  sunnotati  errori  passarono 
impunemente  in    tutti  i  vocabolari  succeduti   alla  Cmsea, 
eccellochè  nel  vocabolario  di  Napoli ,  I  cui  compilatori  eor- 
ressero  come  meglio  potevasi  senza  l'aiuto  de'codici;  toglien- 
do cioè  l'esempio  dal  tema  d'ineaedaio,  e  facendone  nn  §. 
E  per  Portato.  Ma  veriflcata  la   lezione   legittima ,    qoesto 
paragrafo  non  ha  più  luogo. 
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Pag.  171,  primo  Tvrto. 

P«ik  opprttfo  li  fiÈifìUo ,  w^MMi  0  flNMi  pofMiUe.  Goèl 
legge  il  M.  I  ;  laddoTe  il  cod.  D.  ha  eMit^potMfife.  QviAdi  la 
Crusca  fra  i  dirersi  eaempj  allegati  a  illostratioDe  del  feea- 
bolo  mempoffenlt,  toUi  del  trecento,  nota  por  queste  del 
B.  Dominici.  Ma  siccome  anche  menpoaenie  si  potrebbe  seri- 
fere ,  e  si  troTa  scritto ,  in  una  sola  parola ,  cosi  direi  ohe 
alla  rabrica  dì  msn^postmls  si  doresie  aggiangere  —  •  wmnpoi- 
tenuti  confortando  questo  mode  con  on  es.  delle  Diark  di 
UT  FiU^  Cefi  pubblicate  da  Lofgl  Biondi.  Il  qnale  nel 
ragionamento  preliminare ,  in  proposito  appunto  della  voce 
fnenpostmls ,  osserTava  come  gU  mutìM^  prtfommio  aà  wm 
potala  i  monosUkki  più,  meo,  si,  non  «d  oM,  joìanmo  formare 
dìdiMeocitiiiavoetf  sete, «dir*,  n eo^ìons #efmi|MO,  piatteeto, 
mentosto,  siffiitto,  noncnransa.  MqmAi  •  aà  aUrimaUMmi 
eiempj  è  da  agffim(fir§  U  menpessenle  ed  Olf  che  fiaae  a  pa- 
gine 84.  —  E  recalo  reseB^>io ,  aggiungete  :  VuoM  bene  emer 
Vocehio  a  non  éUlaecare  ^^monaeUlaH  detta  §egnenle  parola , 
quando  ne'codiei  ti  Irowmo  coUegmi^  perM  moke  9oUe  te  ne 
ingenerano  errori  e  oeeuriià.  •—  H  che  è  yero  in  parte ,  ma  è 
anche  Tera  un'altra  cosa  ;  eioò  che  l'oso  di  conginngere  gli 
accennati  monosillabi  alla  parola  che  segue,  sì  è  conserrato 
Ano  a  noi  ;  e  si  pratica  comunemente  senta  la  minima  dif- 
ficoltà ,  scrivendosi  da  tutti  pMfotto ,  tigltUo ,  nonsoraiisa  ee. 

E  V.  13.- 

Perocché  ooìpi  veduU  ttmanti  feritcon  meno,  fi  aentenià 
già  detta  e  ripetuta  da  molti  in  varie  manìefe.  Cicerone  : 
Praemediuuio  fMnromm  mahrnm  knU  eomm  adoentmn.  E 
Ovidio:  Nam  praewiea  nUnut  ìaedere  Ida  toleni.  E  ne' versi  at- 
tribuiti a  Catone:  Mm  isvtys  ìaedU  iwicifuid  praetfiihme 
ante.  E  in  Seneca  :  PratcogUali  mali  nMHt  ietmt;  che  il  San 
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Concordio  negli  AmmaalrameMi  ikgli  mMki  ren  ia  TOlgm: 
iMIi  è  a  Ml^  éMapp$Mm  mah  (Disllnt.  ILU,  csp.  III). 
E  Itato.  ÌVTm  C4  XVII:  C7M  «fifa  prrato  «tal  pM  taàr; 
e  il  Petrarca  :  CM  fUig^  awrtijrfufff  «imiì  «mii  tfvolf.  QMal» 
alla  laaiwie,  patrebbe  aaelM  leggersi  pmHsek'é'eélfL 

Pag.  173 ,  f  »  19. 

Imparino  nom  Umr  «naat<  •  viaf  Im^  t  éommtiùkàM  M 
emfumrt  oaifiU^eri  «  ipe«M».  Nao  è  itt  Gmaea  dòamtfaflrri  • 
diwtfiricam  dt  fara^  ^r  «NMlforn  a  A""'-  Manoava  allreal  aella 
paaaate  adiiloai  4el  Vocakilarìo  aio  apaeiale  paragrafo  # 
aditewMrticari»  e  achfaaMih'earii»  par  mnufam^  Mtuéfimnl^  bea» 
elle  ala  aell'ueo  e  ae  n'abbiano  onlU  esempf.  Ved.  %  U 
di  iAddoatf f licara  »  nei  primi  sette  faseieoli  della  V  Inpraa- 
sione  già  pubblicali.  Qoi  ai'oGcorra  ona  gkmta  a  quel  aha 
notai  nel  mio  Spoglio  (lad.  Ili)  alla  voce  thm$tikmr$.  Gas- 
fermo  obe  dall'esempio  del  Boecaeolo  reeato  nella  Grana 
al  S*  li  di  qoesto  verbo  »  mal  ai  deduco  la  prara  daHlaaodl 
dtmM(irara<  nel  sigaiiflcato  di  qoel  die  11  Bembo  dieera  Cb^ 
l^ieté  U  fruito  dMim  dimetAiehiMM  ;  e  quell'esempio  poò  alar 
bona  con  gK  altri  del  $«  I  ^  nel  quali  esso  veito  non  ha  al- 
Ira  farsa  che  di  prsmfer  dànailMfxsa:  ma  dico  ohe  qnei  %  Il 
poi  anche  restare,  se  nao  altro  aniraatorità  dei  pasaati  coa^ 
pilalori  ;  tanto  più  ohe  nel  aenao  di  che  ai  tratta  trovasi  «8010 
AddùfMtlieare  j  benché  attivamente.  Ceeeh,  Àuiuol.  89  2., 

Pag.  180 ,  V.  aSL 

S'opp^'answa  le  parafe,  0  l§  qnttifcmi  ti  comparano.  Ap« 
pigionar  le  pai^ole^  è  bel  modo  fignrato.  Trovasi  negli  aasillari 
latini  poro  a  prepaaito  de'cariali ,  locars  tsrba.  Seneca  t  Bk 
eltmiòd  raHoM  /M  larfia  vendMM  taiprofru* ,  irot  El.  torta 
(oM.  (Birc.  fwr,  otL  L  ) 
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Pàg.  181 ,  V.  I. 

<WAi  fìn'wmmimlè  mMa  cóm  naeeia  tanto  ee.  A  questo 
pOTito ,  dopo  la  pttfolà  iNilte,  teruihia  iit  troaiio  iT  Manmefitto 
4É«  (Vi  da'FMrtori;  con  dn  B»a  sMiò^  In  téUeili  naiatfsole, 
aggionlo  d'altra  mano. 

Pag.  186,  V.  20. 

Chi  è  ichifo  jotio  eanmen  che  itenii  infermo,  È  io  C  rosea 
a  Schifo  add.^  $.  11,  per  fiuardingo^  riHralo;  e  sta  io  compa- 
gota  d'altro  esempio,  ch'è  qoel  del  Petrarca  :  E  Laura  mia 
con  iuoi  «aiUi  alti  ichifi;  col  qoale,  a  dir  vero,  ooo  se  la 
dice  troppo.  Ma  gli  è  appiccata  alla  coda  qoesla  pareotesi 
(lat.  moUiSj  delieatui);  che  ooo  ò  certo  oo  bel  compeoso. 
Dopo  ooa  definiziooe  specialissima  a  che  recare  od  esempio 
che  non  combini ,  per  dover  sobito  disdirsi  ?  Viene  in  mente 
a  chiooqoe  che  meglio  varrebbe  fame  oo  paragrafo  a  parte. 
E  dì  simili  casi  por  se  ne  incontrano  di  tanto  in  tanto  nei 
moderni  vocabolari,  non  che  nella  vecchia  Grosca.  Bene  ado- 
perarono i  compilatori  di  Napoli,  togliendo  dal  $.  di  Schifo , 
In  senso  di  quardxngp ,  ritiraio .  l'esempio  TraU,  gov.  fam. , 
per  trarlo  foori  da  sé;  altro  che  non  avendo  agio  di  riscontrare 
il  contesto ,  dovettero  starsene  alla  dichiarazione  che  la  Gro- 
sca ne  dava  In  latino  (né  si  sa  perchè  in  latino)  e  dissero: 
Per  molle t  dedicalo.  Ma  o  latina  o  volgare,  codesta  dichiara- 
zione non  s'acconcia  bene  all'esempio.  Dopo  aver  detto  che  il 
Bglioolo  si  vool  fare  di  bwma  bocca  ti  che  mangi  di  luUo ,  e 
non  rimotare  vivanda  per  ogni  soa  schi6tA ,  concbiode  il 
N.  A.  con  avvertire,  che  chi  è  echifo  eamo  comoien  che  eUnii 
infermo,  Donqoe  echifo  sta  qol  per  cootrario  a  di  buona  bocca 
ossia  abboccalo  ;  che  dicesi  di  chi  mangia  di  muo  senza  fare 
smorfie  né  stomacarsi   a  ogni  vivanda  che  non  sia  di  soo 
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gusto.  La  Grosea  non  ha  ichifo  in  questo  signifioalo,  meolre 
ha  tMfista  per  «ovfroJUa  iqiii$U$MM  di  giufOy  o  per  h  rwemni 
a  iMfo  ogm  cofa,  eoo  questo  esenpio  (Sen.  Pist)  La  fami 
richiede  piced  ooflo»  la  eehifeMMa  e  la  gkioUomia  lo  riikiede 
grande:  y.  Indice  1  a  questa  Yoee. 


DOCUMENTI. 


I. 


<mno  Dammi  MCCCtXlXYUi.éB  mmmMH. 


In  Dei  nimìiBe.  Amen. 


t  ;  . 


Haee  soot  alatala,  prorìaioMa,  deUberilioneaetoRdì-» 
nansenta ,  correcUoDea ,  emendatioDea ,  confirmalionfla.iaea 
approbaliooea  aaper  develia  geatoa  el  habìlas  mulieram, 
faetaf  odila»  Armata,  deliberala,  provlaa,  ordinala.,  confir- 
■lata  per  magnificoa  el  excelaoa  dominos  doniiDos  Priorea 
arliam  el  Vexillifenwi  iualitiae,  una  coni  eomm  veaerabi- 
liboa  CoUegiia ,  aapraaeriploa  et  ìiilraacriplaa.  QooriiBi  tener 
lalia  est,  Yidelicet. 

Magnifiei  et  polentea  domini  domisi  Priorea  artimn»  el 
Veiillifer  ioaliliae  pQì|pQU  eCComooia  FloroBliao,  inaimiil  jmnd 
offiUia  gonralooerioramfiooielatami  pepali  et  dnodeeim  Bobo- 
mm  viroraro  dicli  GomoBÌa ,.  in  pelalio  popoli  ilerenlint  pio 
eornm  offiUo  exercendo  more  aolito  congregali ,  in  aofficienti 
nomerò  ut  moria  eat ,  volentea  aomptuoaoa»  doroa  et  intollera- 
bilea  mnlierom  orpatoa,  guaina  et  habUna  refnenare,  noe  oop 
et  anper  nopUamm,  oorredomm^oeafiTiora»,  eCeseqniaffnm 
morluomm  inotcBnatia  eipanaia  «1  cìroa  eongaegatiottea  ape»- 
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saliliaram  ordiDameoU  yigeoUa  limitare ,  proat  eia  fisain 
fait  et  honori  ciTitatis  et  atllitati  ciyiam  confenire  :  et  ne 
coQtiogat  ciTea  tam  magnis  expeoaia  Texari  qootidie  »  qam 
eoa  parvo  temporia  spali»  «  rebaa  eie  ae  habentibaa»  Teriai- 
mìlìter  opprimerent  et  graTarent,  tam  hoDori  dictae  ei?ila- 
tia  qaam  dicloram  civiom  damnis  asaidais  vigili  cara  et 
reparationam  opportaoìs  remediia  proyidere,  etiam  velerà 
atatala  de  praedictìa  diaponeotia  corrigendo  emeodando  ei 
confliMamJuj  leoerast^eréioaveront»  ctraverant  et  «anatitne- 
ront,  Mibaravenuit,  appniia?eniii(  iairaaoripta  alatala  el 
ordìnamenta  et  capitala  >  vigore  aoctoritatia  et  baliae  eiadem 
conceaaae,  datae  et  attribotae  in  praedictìa  et  circa  praedieU 
per  opportooa  conailia  popoli  ei  Geaimooia  Florentìae  edita 
et  Armata  die  vigeaimotertio  meoaia  mali  proxime  praelerili» 
at  coDslat  mano  aer  Yiviaoi  Neri  notari  dictaram  reformatio» 
mm.  QooroH  capitalora»  «t  ordioafflesloroai  leoer  lÉlia  eal» 
TidelloeL 

Io  prima ,  aapra  il  prìoBe  capitela  dagli  ardinaaaeiti 
dt'fliiiiori  di  4leci  wtmlk  maacM  e  taniae ,  ^imbìm  e  aia  laalto 
portare  4n  latlo,  in  qaalanebe  oraauwat»  fMBe>  aalta  Mete 
•ra  nastri  e  arieafo,  eoal  naalri  d^ara  eaBM  ariaala  s  rina- 
neodo  fermo  ogne  altro  devieto  che  nel  dello  eapHolo  ai  aa»- 
tiena ,  ftiorì  che  1  «titola  da^raataglì  9  il  qaale  a'Intenda 
«NUBT  aancedola  a  fanciaHe  e  fandalM  Mia  della -età  di  4iaai 
aaiil  :ln  giè.  R  poaaiao  4  4mì  laiaarf  piartara  fraaiagH  a 
ftigliella  fi)  di  fianna  come  togtfma» 

(t)  E  appresso:  Poniti^  portara  ^ooiitaN^tie  fagiane  ofUMa- 
ÌH  M  pana?  eafKMo ,  mmmh  t  fimiagU  a  fbgUgtte  a  paaaò  «aato. 
Foeuam^  pst  Sarta  dfnli||Uo  ftiita  di  panno  a  t^Kia  taawia  4a 
aervlre  éà  naaniabna  alla  vaaU ,  «aaaa  al  ITocÉiMarta. 


Jlem  di^  mMktWB»  ftootolhi  wyiggHire  ikiiMk  aoilf  » 
dì  a^ì  ai«ii  p«c  infila  obc^  m  ^m^  il  nuftlello  (i>r<i<4M* 
laocbe  coqdUioM»  MUlm  ¥  prtninoMi^  «i  ak*  dijjimtiU  o» 
np  (3)  r  iorata  q^  aa  (3)  i  prameasa  e  no,  amlala  «  fMitto>  •• 
nab»  pqaaa  e  a  lei  aia  laailo  4i  parlai» fec  ornaaiealo  4i  avo^ 
oarpft»  eoaoa  ia  torO'  piacar^  fia  •  in  Inlt»  Cra  ora  <^arìfMlq^. 
oUaiMa  a  ailva  qi»alalkft  9a«pvta49k  aaatr»  d'ora  e  vhmnUk^ 
qoalanqae  fella  o  ciolara  di  aela  e  aHao  al4^  4a  oìgaaxi%:(4},i 
a  ahua  II  4llio  orai  p  ^ieal»  (oa«a appìacaAot}  e-oaaapaé«t>  cer- 
ctMlo,  gUrliiiiadai  heoalla,  ImIIpqì  e  ooppelia/^)  ta  foalanqw 

(4)  Più  innanzi  ò  detto  :  qiuiUifique  [anduUa^  marUa^  o  mo, 
per  infkM  al  portare  il  manteUo.  V^   appresso  ;  non  intendenitai 

;  ■  .  ■  ■  11. 

guasto  per  donne ,  le  qmU  portino  i  mantelU,  E  negli  Statati  latini , 
msqite  ad  poriatUmem  nianUÌU  —  a  decem  am^  supra ,  usquequo 
portaverkU  fmmtelhm.  —  Sembra  donque  per  questi  modf  di  dfre , 
dm  a  queteaipl  le  doaner  florenrioe ,  sfa  per  legge  sia  per  con- 
sttanidiiia,  bOé  fntfossatiara  quelia  t^le  efae  si  éhianara  manieliù , 
sa  aa»  dopo  ua'atè  datamilaali  $  per  eaaittpìo ,  dbpo  t  dMIàaset- 
t'annì*,  quasi  come  i  Romani  la  toga  virile.  E  per  conseguenza ,  di- 
oandofli  ma  émna  càa  porli  nmkiìo^  s'iatenda  :  una  doma  che  abbia 
paèsati  i  diciasaett'aani.  Se  coloro  che  soriaiero  ^coataaiì  da'nostri 
aattchi  abbian  notata  questa  particolarità,  io  noi  soc  a  qnaerere  éUtnik 

i%  La  Cmaca  ragiatra  soltanto  Diepeeare  e  Mpasoto;  ala  gli 
scrittori  del  buon  ascolo  osarooo  aaehe  Diapcmtairet  BftpoaaBli, 
DisponjoariaM ,  voci  più  accosta  alla  loro  origine. 

(3>  Domra  aiuaai a  ,  per  Donna  promessa  In  matrimonio ,  nel 
Voeabolark)  è  sanaa  esaanpio. 

(4)  Ciaiiaai ,  ha  un  solo  esempio,  Stor.Àiolf.,  in  torma  seoH 
plico  attiva ,  e  detto  di  cavallo. 

(5)  Comna  :  presso  ^i  antiobl ,  Specie  di  bottoni  che  non 
servivano  per  abboHonara ,  dm  di  seaspUoa  omamanto  ;  lo  ateaso 
ohe  Coppella.  Yed.  Mmo.  Saecà.»  ut».  43T.  --  La  Gnisaa  non  Im 
Coppette  io  qneato  signiicato. 
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modo  e  in  foilonque  férma  onde  xiiilj  e  bòo  ihò  :  rima- 
nendo isrmo  il  peso  di  eiueaoa  forma  come  ai  cmilieiM 
nello  Statuto  ? eeelifo  ;  alla  pena  di  libre  dnqaanta  pieeolo 
per  elaecona  volta,  e  per  elasenno  difieto,  e  perdere  fl 
dlTieto  (1)  ooD  ohe  fame  tro?ata.  Ed  arare  i  panni  apartti 
dinanii  non  sia  proibito  ad  alcana,  porche  non  si  passi  il 
peso  delPariento*  oro,  otlonot  o  altro  metallo,  come  è  delle. 
In  tutto  once  Tentiqoattro. 

Item  che  ninna  donna  ohe  porti  mantello,  di  qnalam|«e 
stato  o  condisione  si  sia ,  in  aleono  modo  o  in  alenno  orna»' 
mento  possa  o  debba  portare  oro  o  ariento  né  nastro  d'oro 
0  d'ariento  in  qualanqoe  modo  e  forma,  a  mantello,  doppOt 
▼Ulano ,  robba  (S) ,  cotlardìla  od  altro  restimento  ;  né  fra- 
staglio 0  intaccatura  (3)  a  cappoccio  o  oottardita  o  manleila 
o  qualunque  altro  vestimento  che  portasse. 

Jfè  più  d'uno  vestimento  foderato  di  drappo  o  altre 
panno  di  seta;  si  veramente  che  i  mantelli  lunghi,  che  ak 
di  panno  di  lana,  i  quali  s'usano  al  presente,  non 


(4)  Divisto,  per  La  cosa  divietata:  manca  al  Vocabolario.  B 
qui  •  oUre  al  presente  esempio ,  se  ne  inooDtrano  altri  non  po^AU 
ÀUa  psea  di  fiorini  50,  •  perdarw  tt  ééoMo.  —  La  fimm  o  la  taNa 
troMiki  con  dMetò.  ^  Oliando  le  ànMRslooa  dal  dMeto  H  fkrtu  — 
GU  itfeiaH  vwmo  aU»  cote  par  cercan  éff  ùlMeH  ec 

(ft)  Villano  ,  wA.  V.  A.  Specie  di  vestimento  ,  manca. 

Roba  o  Robba  per  Veate;  è  ne'Vocabolaij ,  ma  per  veste  in 
genere.  Qui  apparisce  usato  a  significare  una  special  fòggia  di  vesta, 
al  modo  stesso  che  numtdUo ,  chppa  ec,  e  credo  veate  signorile, 
quasi  come  robone. 

(3)  Imtaccatuba  ,  parlandosi  di  vesti ,  Intaglio  (atto  per  orna- 
mento ,  secondocbè  usavano  gli  antichi  ;  Frastaglio ,  GinoiaGhio  e 
simili  :  manca  al  Vocabolario ,  che  apiega  MlocoaltirYi  per.  Pioooi 
taglio ,  nò  reca  eaempj  se  non  di  tacche  fatte  nel  legno. 
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essere  se  non  di  taflbltà  di  qaalonqae  colore  eeeetlo  che  Ter- 
galo (1) ,  saWo  che  le  dette  donne  possine  portare  ona  cin- 
tora  di  peso  d'oncie  cinque  d'ariento ,  orato  o  no ,  contando 
nel  peso  la  fetta. 

Anche  possine  portare  inflno  a  oocie  dae  ifariento, 

orato  0  no ,  in  bottoni  alle  maniche  dal  gombito  in  già  ed 

*anche  dal  petto ,  non  passando  tra  tatti  i  luoghi  dae  oncie. 

Item  che  ciascuna  donna  maritata  possa  portare  nelle 
dita  delle  mani  due  anella  sole  e  non  più,  d'oro  o  d'ariento  o 
d'ottone,  non  d'altra  spaile  di  metallo;  i  quali  anelli  non  pos- 
sine 0  debbano  avere  più  che  una  perla  o  vero  pietra  preiiosa 
per  ciascuno  anello  e  non  più  :  alla  pena  di  lire  cinquanta  per 
ciascuno  anello ,  e  ciascuna  Tolta  ohe  contro  al  detto  ordine 
0  dÌTleto  fosse  trovato;  e  perdere  ranella. 

Item  che  non  si  porti  alcuna  ricamatura,  come  sta  nel 
vecchio ,  nò  ninna  profilatura  d'oro  o  ariento ,  alla  pena  di 
fiorini  cinquanta  d'oro  la  ricamatura ,  e  di  lire  cinquanta  la 
profilatura  ;  e  perdere  la  roba  dove  fosse  la  ricamatura  o  la 
profilatura  (t). 


(4)  Abbiamo  oggi  Vergatino,  comunissimo  nell'uso,  per  deno- 
tare quei  tessuti  d'accia  o  di  cotone  a  righe  di  più  colori ,  i  quali 
servono  per  vesti  da  estate  cosi  agli  uomini  come  alle  donne , 
specialmente  del  popolo  ;  e  che  pur  si  chiamano  mole  o  moìtne ,  e 
se  hanno  le  righe  anche  per  traverso,  ttaecM.  —  Vérgatìno,  Moia 
nel  predetto  significato  col  suo  diminutivo  MoHna,  e  Slaccino,  son 
tutte  voci  che  mancano  al  Vocabolario. 

(t)  PioviLATnaA ,  che  trovasi  più  volte  in  questi  capitoli ,  e 
pur  si  ricava  dalle  Prammatiche  latine ,  manca  in  Crusca.  Qui  ò 
detto  d'ornamento  tomo  tomo  all'estremità  delle  vesti,  e  vale  orlo, 
orlatura,  filettatura.  In  questo  medesimo  significato  il  Firenzuola 
usò  profilo.  (  Dial  beU.  àom.  pag.  409). 
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Item  che  noD  si  ppesa  porlart  drappo  a  oro  o  arienlo  , 
exiandio  ae  foase  dODoa  di  eayaliert,  o  di  dottore  di  legge 
0  di  ragione  canooica  o  di  medicina  o  di  qoaloBi|iip  faeol- 
(à  ;  alla  pena  di  fiorini  cinqoanla ,  e  perdere  la  roba. 

Item  cipe  qualanche  fiincialla,  maritata  o  non,  per  in- 
fioo  al  portare  il  mantello,  po^aìne  portare  qoantnnqne  fo* 
glietle  0  frastagli  di  panno  vogliono ,  essendo  e  frastagli  • 
foglietto  di  paono  Unto. 

Item  che  nessuna  donna  di  qnaluncbe  età  sia  »  o  di 
qipalnnqne  condiaione  o  alato  sia,  non  possa  portare  aleaiia 
frangia  salvo  che  in  ghirlanda  e  in  cappocdo;  a  pena  di  lire 
cinquanta,  e  perdere  la  roba  dove  fosse appieoata  la  frangia, 

Ilem  che  nessuna  donna  possa  portare  nessuna  poma 
di  pagone,  o  d'altro  uccello,  a  nessnao  loro  vestimento ,  di 
qualunque  ragione  si  sia  il  vestimento,  e  in  qualunque 
nome  il  vestimento  si  sia  chiamato.;  ma  elleno  possino  por- 
tare in  capo  le  dette  penne.  Sotto  pena  di  lire  vinticinque, 
e  di  perdere  la  roba  dove  fessone  appiccate  le  dette  penne, 

Item  che  le  donne,  maritate  o  no,  possine  portare 
ftUello  (1)  0  vero  orlo  di  vaio  o  d'altri  pelli;   che  il  detto 


(4)  FiLLiLLo  0  FiLiLLo  Doo  ò  Dcl  Vocsbolarìo ,  ma  v'ò  Filetto 
eoo  un  paragrafo  che  acceoDa  l'uso  di  questa  voce  per  ornamento 
sottile  a  somiglianza  di  filo  ;  e  si  potrebbe  credere  che  Fiklh 
fosse  lo  stesso  che  FU§U0 ,  preso  in  questo  sigaifioafo.  Se  non  che 
sotto  il  Dotne  di  /UaUo  qui  noe  si  parla  d'oraaiiw^ti  sottili  cpme 
filo ,  quali  sarebbero  filettature  o  venature,  che  pare  si  chiamas- 
sero pra/Uature  :  si  parla  di  guamizioni  di  vaio  aUe  ima  spanna , 
e  più  avanti  di  guarnizioni  di  drappo  di  seta  alte  mezzo  braccio. 
È  dunque  da  q;>iQgar8i  PileUo  per  guanUziooe  airestremità  delle 
ve^i,  specialmente  da  donna;  JMta;  o  Bolsonu  come  dicevano  i 
nostri  vecchi. 
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vaio  appieeato  da  pie  noo  possa  ?alìcare  il  oumero  ottaoU 
pancia  (i);  sotto  pena  di  lire  cinqoanta ,  e  perdere  il  di- 
vieto. SI  ohe  Pàltetxa  non  poasa  esaere  piò  che  mia  spanna, 
f  lem  ohe  oiascona  donna  maggior  di  dieci  anni ,  aria- 
rilala  o  no,  possa  portare  a' vestimenti  suoi,  intorno  al  ca- 
peisale  e  intorno  al  primo  giro  delle  maniche  verso  la  mano 

(4)  Similmente  Delle  dae  Prammatiche  latine,  alle  qaali  va  udìU 
Del  citato  Codice  la  presente  Riformagione,  ò  permesso  alle  donne  di 
portare  all'estremità  delle  vesti  fino  a  sessanta  gwaiwvnie  dod  più  ; 
oppure  ,  se  vogliono ,  fino  a  cento  foglietto.  ^  PotHnt  portare  in 
exlremilate  euhaUbet  eorum  vettìm$niùrum  texagmta  ffuatarùnn 
tantum  et  dunUaxat  ;  eeu,  eo  casu  quo  veìlent ,  cMitiim  fogUettat 
tonttim  et  dumtaasat.  —  Sicché  ffuaz%ercn9  non  ò  nò  pala  nò  falbalà^ 
come  decisivamente  lo  definiva  il  chiarissimo  Editore  della  Legge 
suntuaria  volgarizzata  dai  Lancia ,  riprendendo  la  Crusca  che  lu 
spiega  per  ghtrùne.  ( Ved.  nel  Giornale  V  Struria ,  Tannotazione 
alla  voce  agua%zeronato.  Anno  I ,  fascicolo  di  giugoo).  E  nel  vero  , 
cinque  o  sei  gdle  in  tutta  Taltezza  d'una  gonnella  si  son  vedute  e 
si  vedono  tuttoglorno  :  ma  sessanta  e  ancor  più ,  solamente  da  pie- 
de ,  non  ò  facile  a  concepire  come  ci  possano  stare.  L'alternativa 
imposta  dalla  Legge  tra  ses^nta  guazzeroni  o  cento  fogliette ,  mostra 
assai  chiaro  che  quelle  due  specie  d'ornamento  avevano  qualche 
cosa  di  comune  fra  loro  nella  forma  e  nell'uso  ;  se  non  che  i  guaz- 
zeroni convien  figurarseli  alquanto  più  grandi  delle  fogliette.  Le 
quali  (il  nome  stesso  lo  dice)  non  dovean  esser  altro  che  merla- 
ture 0 ,  come  ora  si  chiamano ,  smerli ,  fatti  a  guisa  di  piccole  fo- 
glie. Quanto  all'etimologia ,  non  pare  a  dir  vero  molto  a  proposito  , 
per  voler  definire  il  Oome  guazteroné ,  l'andar  pescando  nel  basso 
latino ,  0  dove  che  sia,  una  parola  che  s'assomigli  a  agguas%eronato 
adiettiro  che  da  esso  nome  si  forma.  Meglio  che  da  aguauerium , 
si  deduce  guazuronét  come  lo  deducono  gli  etimologisti ,  da  gasar 
verbo  ebraico ,  il  quale  significa  troncare,  tagliare.  Sicchò ,  anche 
guardando  alPorighie ,  non  senza  ragione  si  spiegherebbe  sì  fìitto 
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e  lo  sparalo  (i)  delle  maoicht,  della  spalla  iofino  alla  mano  e 
lo  sparalo  di  nani! ,  pelli  di  yaio  e  di  laUiiii  «  senta  code  e 
sesia  braoche ,  allo  ano  meizo  oliavo  di  braccio  al  braccio 
di  Calimala  (3)',  e  non  più.  E  questo  non  s'inlende  per  donne 

nome  per  pn%o ,  ritaglio  di  patmo  o  dPallro  tenuto  ;  e  combine- 
rebbe con  gheroM ,  che  dicono  venir  dall'olandese  ghterm  o  pfter- 
àtn^  che  vale  presso  a  poco  il  medesimo.  Ma  il  forte  sta  in  que- 
sto :  che  gli  Accademici  della  Crusca  non  hanno  il  dono  della  di- 
vinazione ,  come  pare  che  abbiano  o  pretendano  d'avere  alcuni 
filologi  d'oggigiorno.  Ond'  è  che  per  voler  dichiarare  un  termine , 
disusato  già  da  più  secoli,  necessariamente  i  passati  Compilatori  del 
Vocabolario  dovettero  rapportarsi  alle  antiche  scritture  ;  ciò  che 
sempre  occorre  in  simili  casi.  E  il  primo  esempio  che  si  parava 
loro  dinanzi ,  dava  appunto  gherone  per  equivalente  di  gwmenm»  - 
un  gherone  owero  guazterone.  -  Quando  il  Passavanti  Taveva  in- 
tesa così ,  non  potevano  gli  Accademici  spiegare  diversamente.  E 
per  quanto  sia  vero  che  nell'uso  moderno  più  comunemente  gke- 
rone  e  è  parte,  integrale  della  veste  e  non  ornamento  s  ;  ò  altresì 
certo  che  vale  anche  lenito  della  vette  ;  da  giro ,  dice  il  Salvini , 
quoti  girone  :  nò  senza  un  perchè  gii  Accademici,  tra  i  latini  equi- 
valenti a  gherone t  posero  fimbria.  E  Fimbria  ^  in  buon  latino  secondo 
il  Porcellini,  vettium  ora  dieebatur  quae  ineiturat  habebat  terrae  den- 
tibut  non  abtimilet.  Ciò  basti  aver  detto  per  semplice  ricordo  ai  Com- 
pilatori del  nuovo  Vocabolario ,  in  proposito  della  sovreccitata  an- 
notazione ,  se  mai  s'avvisassero  di  doverne  (are  alcun  caso. 

(4)  Spaiato  ,  sost.  è  in  Crusca ,  ma  senza  esempio. 

(2)  Cioè,  a  ragione  del  braccio  che  s'adopera  nell'Arte  di  Ca- 
limala 0  Calimara.  Così  chiamavasi  l'Arte  dei  mercanti  di  panni 
francesi ,  o  come  dicevano  firancetchi  ;  comprendendosi  sotto  tal 
nome  tulli  i  panni  fabbricati  di  là  dai  monti.  Alla  quale  Arte  o  So- 
cietà di  mercanti ,  appartenevano ,  siccome  nota  Giovanni  Villani , 
•  Tpiù  tavj  e  potsenU  cittadini  di  Firenze,  Consisteva  il  loro  traffico 
nel  comprare  i  pandi  alle  Cibbricbe  di  Fiandra,  del  Brabante,  d'In- 
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di  cavaliere,  dollori  di  legge  o  di  ragione  canonica  e  di 
medicina ,  ma  rimangansi  nella  forma  dello  Statolo  Teechlo; 
alla  pena  di  lire  cinquanta  e  perdere  11  divieto. 

Item  che  le  donne  maggiori  di  dieci  anni ,  maritate  o 
no ,  possine  a  pie  de* loro  vestimenti  portare  ano  fillello  di 
drappo  di  seta ,  si  che  non  sia  drappo  ad  oro  o  ariento  in 
tatto  0  in  parte ,  eziandio  di  zendado  o  di  taffettà ,  alto  ana 
mezza  parte  di  braccio  al  braccio  di  Calimala,  e  non  più  ;  alla 
pena  di  lire  cinquanta  per  ciascana  volta,  e  perdere  il  divieto. 

Item  che  ciascana  donna  •  maritata  o  no ,  possa  por- 
tare a  cappaccio  o  a  cappellina  ana  oncia  di  coppelle  e  non 
più ,  0  ana  oncia  di  bottoncini  e  non  più ,  e  mezza  oncia 
di  nastro  d'oro  o  d'ariento  e  non  più  ;  alla  pena  di  lire  cin- 
quanta ,  e  perdere  il  divieto.  E  non  intendendosi  questo  per 
donne  le  quali  portino  i  mantelli ,  nelle  quali  s'intemda 
come  è  provedalo  di  sopra. 

Item  che  il  capitolo  dei  mantelli  rimanga  come  sta  nel 
vecchio. 

ghilterra  e  di  Spagna  ;  talvolta  anche  cometterne  la  fattura  per 
proprio  conto.  Gli  ricevevano  greggi ,  e  qua  gli  facevano  tingere , 
cardare ,  cimare  ec.,  sicché  acquistassero  quella  finezza  e  quell'oc- 
chio che  il  lusso  e  la  moda  di  giorno  in  giorno  richiedevano.  Così 
ridotti  a  perfezione  gli  rivendevano  in  diverse  città  d'Italia  e  di 
Francia ,  e  ne' luoghi  stessi  o v'erano  stati  fiftbbricati.  Era  molto  antico 
questo  commercio,  perocché  i  consoli  dell'Arte  di  Calimala  trovansi 
ricordati  nelle  storie  fin  dall'anno  4S04.  E  grandi  ricchezze  portava 
alla  città  nostra  ;  non  meno  che  l'Arte  della  lana ,  ossia  la  fabbri- 
cazione  e  la  vendita  de' panni  nostrali.  Riferisce  il  precitato  Villani 
che  a'  suoi  tempi  i  fondachi  dell'Arte  di  Calimala  faceano  venire 
per  anno  più  di  4  Ornila  panni  di  Valuta  di  300mila  fiorini  d'oro.  Ma 
sopra  questa  materia  chi  bramasse  pih  compiute  notizie ,  veda  il 
Pagnini  DeUa  decima  ec.  Tom.  II,  pag.  98  e  seg. 
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Ilen  che  aloiia  doooa  di  qoalonqoe  età  sia ,  nariUU  o 
no,  di  qulmiqiie eoodiiione ,  auto  o  prMrineinia  ala»  MB 
poffi  parlare  neaaono  ismaltOy  aalfo  che  n^a  Abbia  daHa 
eiatora  e  ael  paalale,  e  aelle  analla;  alla  peaa  di  flarioi  cia- 
qoaola  »  e  perdere  il  diTieto. 

Item  che  nella  donna  poasi  portare  perle,  aDa  |wb8 
che  si  contiene  nella  Rìformagione  fatta  del  meae  di  maggia 
prossimo  passato,  anno  domini  1388:  alla  qnate  Rifonna- 
gione ,  in  ninna  parte  d'essa ,  pelli  presenti  ordinamenti  oon 
intendine  per  alcuno  modo  dirogare. 

Itero  che  nulla  persona  possi  IsTorare  perle  o  rieanaa- 
ture  e  profilature  od  altro  divieto,  per  donne  ciUadioaf 
contadine  o  distrettuali  ;  alla  pena  di  fiorini  Tenti  d*oni.  B 
ciascuno  ne  possa  essere  accusatore  senza  pena  e  santa  pa* 
gamento  di  gabella.  E  debbasi  credere  al  giuramento  dello 
accusatore  con  uno  testimone .  e  sia  tenuta  credenia  alTae- 
cnsalore  e  al  testimone  (l). 

Ilem  che  nessuno  sarto  o  sartessa  (S)  possi  tagliara  o 
cucire ,  0  tenere  a  stazone  (3)  o  in  casa ,  nessuno  TeatimeBlo 

(4)  Tarn  ctiMirtA  per  Tm0r$  U  segntOt  I9m  ridire  dò  sAt 
altri  ha  d$tlo,  è  registrato  nel  Vocabolario  al  ^etìfo  Taataa,  In 
le  varie  locoziooi  che  di  esso  rerbo  si  formano.  Forse  starebbe 
meglio  tra  i  paragrafi  di  Ciidbrsa  ,  ov'  ò  pure  l'altro  modo  totale 
mila  Aver  eredmia  ;  il  quale  peraltro  ha  significato  diverso ,  cioè 
Pretlar  fedi.  E  forse  si  potrebbe  megliorare  alquanto  la  dichiara» 
aione ,  aggiungendovi  :  Tener  eredeiua  a  uno ,  vale  Non  peikmn 
àk*egU  abbia  detto  o  riportato  una  cosa  ;  con  questo  notabile  esem- 
plo ,  oltre  a  quelli  che  già  vi  sono. 

iì)  Saìtissa  per  Colei  che  taglia  vesti  da  donna  e  le  once, 
che  ora  dioesi  Sarta  ;  non  è  in  Crusca ,  e  nemmeno  v*  ò  SnrSa. 

(3)  Stasovb  o  Stahorb  ,  maso.  V.  A. ,  in  significato  di  AH- 
Mfa.  La  Crusca  spiega  Sfassone  per  Staaione  ,  che  vale  fsvemim , 


231 

per  donne  cittadine,  contadine  o  distrettoali,  che  aia  di  fog- 
gia nuoTa  oltra  alte  foggio  che  aono  al  preaeota  ;  oioè  ebe 
ninno  de'detti  aarti  o  aarteaae  posaino  a  veruno  veatìBMOto  di 
qoalonqoe  eondixion  si  aia ,  trovare  ninno  taglio  o  motare 
forma  o  modo,  se  none  come  al  preaepta  ai  ata;  a  pena  di  io- 
rini  dieci  d'oro:  e  eiaacano  ne  possa  essere  accoaatore,  e  deb- 
basi  credere  e  tener  credenia  siccome  ò  detto  nel  prossimo 
precedente  capitolo.  E  questo  capitolo  e  '1  prcnaimo  precor 
dente  non  si  intendano  per  lavori  che  nella  verità  si  faoea- 
sono  per  donne  forestiere.  E  allotta  poasiuo  per  le  donne 
forestiere  lavorare,  avuta  prima  liceqaia  dal  Giudice  della 
Grascia ,  e  da'  Regolatori  (1)  o  due  d'essi. 

Ilem  che  il  capitolo  degli  uomeni ,  delle  cinture  e 
de' panni ,  stia  e  rimanga  come  per  adrieto. 

Item  gli  Statoti  delle  meretrici  alieno  e  rimangano 
come  per  adrieto  (8). 


tUmiùt  aìniaiione^  e  reca  di  Stortone  cinque  esempj ,  in  quattro 
dei  quali  essa  voce  è  usata  manifestamente  nel  senso  speciale  di 
Bottega,  Qui  pure  è  chiaro  che  ha  V  Istesso  ralore  :  e  TiMre  a 
sta%%<me  è  quel  che  si  dice  Ttmire  In  bottega 

(4)  Begolatiori  dicevansi  nella  Repubblica  toreotina  certi  Un- 
ciali specialmente  deputati  sopra  le  spese  e  sopra  le  gabelle  del 
Comune.  Manca  al  Vocabolario  questo  significato  di  Begoìatore.  An- 
cora proporrei  d'aggiugaere  altro  paragrafo  :  Regolatore,  Tam.  d#- 
qU  Oriolai ,  che  coti  chiamano  quelV  oriolo ,  di  ptù  fino  e  perfeUo 
lavoro ,  genercdmenU  a  pendolo,  del  quale  si  servono  per  regolar 
tutti  gli  altri. 

{%)  Di  questi  Statuti  delle  meretrici ,  chi  fosse  curioso  d'aTor- 
nn  un'  idea ,  basterà  riportare  il  seguente  capitolo.  Itom  quod  fnoa- 
libet  publica  meretrix,  quae  publice  corpus  suum  tradii  Ukidini 
prò  pecunia ,  slans  in  einitate ,  comitalu  aul  diitrMu  Florentìae , 
teneatur  et  deheat  semper  et  eontinu0  ire  per  ipsatm  cMlaiem  ettm 
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Item  quelli  delle  faDtesehe  e  balie  stieno  e  rìman- 
gaosi  oome  per  adrìeto;  salyo  che  noo  si  debba  inteodere 
el  capitolo ,  di  balia  che  aTease  marito.  Anche  aggioDgendo 
al  capitolo  che  el  signore  che  terrà  la  fante  o  balia,  sia  te- 
noto  di  pagare  per  la  fante  o  per  la  balia  troTata  eoo  di- 
Tieto;  0  presentarla  infra  dieci  di  dal  di  che  sia  trovato  11 
diTìeto,  0  rapresentarla  fra  1  detto  tempo.  E  intendasi 
levato  del  detto  capitolo  la  pena  scopare,  e  rimagna  la  pena 
pecanìaria. 

Item  che  il  capitolo  dello  adnnamenlo  delle  persone  ai 
tempo  degli  sponsaliaj,  si  deblia  dichiarare  e  dichiarato  s'in- 
tenda che  nessuna  parte  possi  menare  con  seco  ultra  a  cento 
persone  tra  InTiUti  e  in  (1)  compagni  inyitati  per  lui  ;  sicché 
quelli  che  T'anderanno  s'intendano  invitotì.  E  se  passa  il 
numero ,  abbi  luogo  la  pena  del  capitolo ,  nonostante  che  di- 
cessi no  gli  avere  inyitati  o  fatti  inyiUre. 

Item  al  capitolo  del  forzerino ,  o  vero  dove  si  dice  di 
certe  cose  non  potersi  dare  in  forzerino ,  si  debba  aggiugne- 
re  e  aggiunto  s'intenda  che  jiel  detto  forzerino  o  iscatola  ol- 
irà al  pregio  di  fiorini  qoaranU  d'oro  (2)  ;  alla  pena  di  fio- 
rini cento  d'oro  a  chi  'I  manda.  E  nella  medesima  pena  incorra 
chi  riceve:  rimanendo  fermo  ancora  ciò  che  nel  capitolo  si 
contiene. 

chirotheeis  manibus  Mutis ,  et  cum  somgUo  ei}idmt9r  toiumU  tn 
capite,  apiieato  caputeo  aul  cappelUnae  aut  aUculque  rei  qtumn 
hàberet  tuper  caput  suwn  :  afU  eo  easu  quo  nihil  haberet  aui  por- 
taret  $upra  caput ,  debeat  habere  et  tenere  dictum  sonagUum  evi- 
denter  s<manlem,  apUcatum  sui$  capillis  supra  caput;  ita  quod  ab 
omnibus  publice  videri  et  audiri  possit. 

(4)  Così  nel  Testo. 

(2)  Qui  pare  che  dopo  iscatoìa  il  copista  abbia  tralasciato  non 
5ia,  0  qualcosa  di  simile. 
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Ilem  che  per  fonerioo  noo  si  possa  donare ,  se  none  al 
fante  che  '1  porterà ,  ano  Oorino  e  non  più  ;  a  pena  di  fiorini 
dieci  a  chi  donasse  o  facesse  donare ,  e  altrettante  pene  a 
chi  riceverà  il  dono. 

Item  che  col  detto  fante  non  possa  andare  •  o  1  fante 
con  seco  menare  »  fanciullo  o  faneiolla  di  qnalnnqoe  età  si  sia; 
a  pena  di  fiorini  dieci  al  fante  e  al  fanciallo  :  nò  eiiandio  si 
possa  donare  però  alcona  cosa  oltra  a  quelle  che  detto  è. 

Item  che  nolla  donna  possa  portare  o  far  portare ,  n^n- 
dare  o  far  mandare  »  forzieri  che  sieno  di  vaiola  oltra  a  sedici 
fiorini  d'oro.  E  chela  gabella  posta  all'Arte  de'legnaiooli  sopra 
e'forzerini  e  per  cagione  de'forserini,  s'intenda  esser  tolta  via. 
E  chi  controfarà  caggia  in  pena  di  lire  cento  di  piccoli  per  ogni 
volta  che  controfacesse  ;  e  nella  detta  pena  caggi  (l)  TArte 
detta ,  e  i  Consoli  della  detta  Arte»  per  ogni  volta  che  si  pa- 
gasse la  detta  gabella.  E  che  alcuno  non  possa  fare  fonieri  di 
maggior  pregio  di  fiorini  sedici  d'oro  il  paio,  salvo  che  nella 
verità  per  mandare ,  e  che  si  volessino  mandare  di  foori. 

Ilem  il  capitolo  degli  anelli  sia  e  rimangasi  come  per 
adrieto. 

Item  nel  capitolo  nel  tempo  delle  sponsalisie  »  che  pro- 
vede delle  confezioni ,  si  debba  aggiognere  che  dal  di  deUe 
sponsalizie  al  di  che  la  sposa  va  a  marito  inclasivamente , 
non  si  possa  pollo  sposo  dare  alcona  confezione  a  nessuno 
giovane  di  qualunque  età  si  sia,  se  none  il  di  delle  nozze  ; 
che  si  possano  dare  le  confezioni  a  mensa ,  cioè  a  desinare 
e  a  cena  :  alla  pena  di  lire  cinquanta  per  ogni  volta. 

Item' che  'I  capitolo  quando  le  donne  vanno  a  marito , 
0  tornano  a  casa  del  padre  e  de' pareo  ti ,  stia  e  rimangasi 
come  per  adrieto. 

li)  Cadem  ir  psra,  modo  comuDissimo ,  dod  è  in  Crusca. 

30 
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Item  del  eapitolo  quando  le  spose  vanno  a  marito,  io- 
Ano  al  capitolo  dello  ossequio  de'morti ,  stia  e  rimanga  come 
per  adrieto.  Se  non  che ,  nel  capitolo  delli  osseqnj,  si  possa  e 
debba  aggiagnere  e  in  aagamenlo  s'intenda,  che  chi  fa  la  spe- 
sa ,  0  beccamorlo  od  altra  persona  che  spenda  per  lo  obse- 
qaio ,  si  possa  e  debba  per  l'aficiale  strignere  di  fatto,  eziandio 
per  tormenti ,  a  dire  a  coi  petiiione  si  fa  Tobsequio  ;  e  che 
si  debba  credere  al  notaio  deiroflciale ,  riferendo  chi  faceta 
la  spesa  del  detto  obseqoio  (1).  * 

Item  che  'I  capitolo  deirobseqaio  in  fino  al  capitolo  del 
battismo  stia  e  rimanga  come  per  adrieto. 

Item  al  capitolo  primo  del  battesmo  si  debba  aggiagne- 
re ,  e  aggianto  s' intenda  e  corretto ,  che  a  battesmo  non 
possano  essere  se  none  tre  compari.  E  che  nel  tempo  del 
battismo  (2)  ed  esso  battismo  e  per  cagione  di  quello ,  non 
si  possa  donare  né  presentare  o  far  presentare  alcana  cosa 
di  vaiata  in  tolto  oltre  a  fiorini  tre  d'oro,  dove  nel  capi- 
tolo dice  cinque  ;  alla  pena  che  nel  capitolo  si  contiene  a  tra 
fiorini.  E  chi  volesse  travalicare  questo  la  licenza  informa 
che  s'ha  del  fatto  de' morti  (3).  E  anche  caggi  in  pena  di 
lire  venticinque  lo  speziale,  se  venderà  alcuna  cosa  che 
s'abbi  a  donare  per  la  sopraddetta  ragione ,  che  si  valore  (4) 

(4)  OtsBQOio  e  Obsbquio.  V.  A.  Esequie,  Pompa  di  mortorio: 
Vobsequium  del  basso  latino.  Manca  alla  Crusca. 

(9)  Battismo  ò  forse  da  ritenersi  come  voce  realmente  usata 
da'nostri  antichi  ;  perciocché  segna  ,  dirò  così ,  il  primo  passo  dal 
latino  al  volgare. 

(3)  Non  apparisce  ben  chiaro  il  senso  di  questo  costrutto , 
ma  nel  testo  è  così  ;   altro  che  dove  io  leggo  che  s'hat  sta  scrìtto 

ehessa. 

(4)  Qui  la  voce  valore  parrebbe  doversi  prendere  per  con- 
'{iunt.  pros.  di  valorarCf  cioè  valutare,  slimare ,  coiroscita   in  • 
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al  dello  pregio  di  (re  fiorini.  E  di  questo  si  cognosea  e 
proceda  e  panisca  contro  allo  speliate,  come  contro  a  qna- 
lanqoe  persona  avesse  divieto  contro  agli  ordini  ;  rimossa 
ogni  eccezione.  E  sia  tenuto  Paflciale  mandare  in  Camera 
il  nome  del  Podestà  e  ancora  di  compari ,  come  sì  fa  di 
divieti;  e  abbine  l'aficiale  la  parie  come  de' divieti  delle 
donne. 

Item  del  capitolo  del  battismo  infino  al  capitolo  di  chi 
impedisse  Toficio,  stia  e  rimanga  come  per  adrieto;  salvo 
che  in  quello  capitolo  che  dice  chi  impedisse  Toficlo ,  in 
quella  parte  che  prevede  contro  a  di  quelli  in  cui  case  fugge 
la  persona  trovata  con  divieto,  e  non  dicano  il  nome  della 
persona  trovata  infra  tre  di,  clie  debbino  esser  puniti  ad 
arbitrio  dell'uficìale ,  da  dieci  lire  infino  in  cinquanta ,  dica 
che  sia  quella  pena  che  doveva  pagare  quella  persona  che 
fuggi  in  casa  sua;  e  non  sia  la  pena  nello  arbitrio  dell'ufi- 
ciale  come  nel  vecchio  Slatuto. 

Item  perchò  l'uficiale  dell'Appellagione  o  della  Grascia 
è  male  servilo  da'  messi  per  lo  poco  salario  de'  messi ,  e 
Tuficio  è  gravoso ,  e  senza  messi  non  si  può  bene  fare  l'ufi- 
cio  ,  providono  che  '1  dello  uficiale  debba  avere  quattro 
messi;  i  quali  messi,  delle  condennagioni che  l'uficiale  farà 
de' divieti,  oltre  al  salario  ordinato,  debbino  avere  denari 
dodici  per  lira  di  quello  che  intrerà  in  comune  della  detta 


scambio  d'i,  come  ancor  s'usa  presso  i  poeti;  talchò  st  volortf  sia 
lo  stesso  che  si  valutu  Se  pure  non  sbagliò  il  copista  scrivendo  un 
e  per  un  a;  che  coU'indicativo  il  senso  tornerebbe  egualmente. 
Valobark  non  è  registrato;  ma  può  ben  credersi  che  i  nostri 
antichi  l'usassero,  quando  nell'Ottimo  troviamo  valoramento;  ben- 
ché in  signific.  di  awaloramento ,  non  di  valukuUme, 
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coodeoDagiooe  :  cioè  qaelio  messo  che  sari  col  nolaio  qoaodo 
la  'DTODsione  (1)  del  dìTielo  si  farà. 

Item  che  aempre  ano  meseo  debba  andare  coiruieiale 
sopra  i  divieti  ;  e  che  fatta  la  'nveozione  dei  divieto  9  poelo 
che  non  si  abbia  il  nome  della  persona  trovata ,  ai  debba  per 
Toficiale  e  per  lo  messo  »  innanzi  che  tornino  al  palagio  del- 
Tuficiale,  notificare  all'asatore  (2)  della  Camera  o  a  one 
de*  detti  oflciali ,  e  metter  nella  Camera  solo  il  divieto  tro- 
vato ;  alla  pena  di  lire  venti  airaOcìale  e  al  messo  dì  lire 
dieci. 

Item  che  alla  reiasiono  del  notaio  e  del  messo  e  di  eia- 
senno  dì  loro  sì  debba  credere,  di  chi  impedissi  l'nficio  nella 
esecazione  d'alcuno  de*detti  ordinamenti ,  e  di  chi  oienliri 
il  nome  deirofioiale,  e  di  chi  dicessi  il  falso  nome,  e  della 
casa  dove  la  donna  0  altra  persona  con  divieto  entrasse  t  e 


(4)  iHViHiioiiB  per  TrovamoDlo ,  Il  trovare  0  sorprendere  che 
fa  il  pubblico  uflciale  la  cosa  vietata.  —  Ila  nel  parlar  moderno 
bìveiaions  è  atto  della  mente ,  creazione  dell'  ingegno  ;  e  non 
equivale  a  Irovamento ,  inteso  come  effetto  di  ricerche  paramenls 
materiali ,  se  non  che  talvolta  presso  i  legisti  per  eredità  dal  la- 
tino ,  e  anche  quando  diciamo:  Vinvmiione  della  Samla  Croet. 
Laddove  trovaftunto ,  e  meglio  e  più  spesso  travato^  può  dirsi 
e  si  dice  invece  d'invenzione:  ansi  trovalo  non  si  usa  propria- 
mente che  per  ùivfnstotie,  o  cosa  inventata.  Del  resto  invetuiom 
in  questo  luogo  è  lo  stesso  che  Irovagione  e  trovata ,  voci  di  schietto 
volgare  usate  da  Andrea  Lancia  nella  Legge  suntuaria  del  4385 
(  Etr,  loc.  eli.}  ;  le  quali  voci  il  chiarissimo  Editore  di  quel  volgi- 
riziaroento  opportunamente  notava  come  del  tutto  mancanti  al  Vo- 
cabolario ,  dichiarandole  per  Scoprimento  di  delitto. 

(2)  Nel  Testo  è  così;  apparentemente  per  inav  ver  toma  del  copi- 
sta ,  che  doveva  scrìvere  occufaiorv. 
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(leirascio  (Iella  casa  dove  si  fanno  le  notte;  i  qaali  alcuna 
volta  non  s'aprono  quando  gli  aficiali  vanno  alle  case  delle 
notte  per  cercare  de' divieti. 

Itein  dal  capitolo  dello  'mpedimento  dell'uficio  infino  alla 
fine,  sia  e  riniangasi  come  per  adrieto. 

Ilem  che  gli  altri  ordinamenti  fatti  del  mese  d'apri- 
le 1384  non  si  intendano  per  questi  essere  derogati. 

(Arch.  Centr.  di  Stalo:  Cod.  N.»  33,  CI.  Il,  Dislinz.  I). 


II. 


Generali  Prnedicalorum  magittro  Tommasio  de  Firmo. 

Venerabilis  et  reverende  Pater.  Tota  civilas  florentìna 
singolariter  aflScìtur  ad  mirae  virtutis  et  optimae  vitae  virum 
fratrem  lobannem  Dominici  de  Florentia  ;  et  ob  id  ad  om- 
nium consolationem  Officiales  nostri  studi!  ipsum  ad  legendum 
aliqoid  librorum  Bìbliae  prò  tempore  triom  annornm  con- 
corditer  elegernnt.  Ipso  vero  nec  hoc  nec  alìnd ,  absqne  ingo 
laudabilis  obedientiae  nec  non  soperìoris  licentia,  vult  facere, 
nec  aliquid  quod  ipsum  obliget  acceptare.  Qoam  ob  rem  beni- 
gnitalem  vestram  quanta  cum  affectione  possomos  depreca- 
mur  ,  qnatenos  amore  nostri  et  in  totius  populi  satisfactionem 
et  complacentiam  singularem ,  placeat  indulgendo  licentiam 
antedictam  sibi  praecipere  quod  tote  dicto  triennio ,  quod  in 
feste  sancii  Lucae  xv  kal.  novembris  proiimi  initìum  ca- 
piet ,  in  fiorentino  conventu  stare  debeat ,  legere  el  praedi- 
care  ;  et  de  civitate  nostra  non  debeat ,  sino  Prioris  assenso 
licentiaqne  nostrorum  OflQcialium  studii ,  quoque  modo  disce- 
dere, sicut  tunc  sibi  fuerit  iniunctum  continuo  reversurus. 
In  qua  quidem  re  dici  non  potest  quantum  nobis,  et  buie 
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Ordinis  vostri  devolissirno  popalo ,  vostra  digoalio  complaee- 
biL  No8  aatem  per  exbibilorem  praeseotiam  gratom  homaBi- 
tatis  vestrae  respoosam ,  et  ad  ipsom  fratrem  lohannani 
opportonas  a  vobis  saper  hoc  litteras,  expeetamos.  —  Da- 
tam  Florentiae  die  seconda  ianii,  aDdecimae  indieUcoia 
MCCCCIII. 

( Riformagioni ,  CI.  X  ,  Dist.  4  ,  N.<>  46,  car.   9  tergoi 
Codice  di  Icllcre  esterne  della  Signoria  ). 


III. 


PofHU.  (4) 

I 

Sapplicatar  humililor  Sancii  tas  Vostra  prò  parte  devo- 

lissiniorum  filioram  eiasdem Prioram  ariiom ,  eL  • .  •  (l|) 

Yexilliferi  ìasliciae  populi  et  comanis  Florentiae  ;  quod  eam 
religiosissinias  vir  frater  lobannes  Dominici  de  Fiorentia 
Ordinis  praedicatorani,  iam  plaribas  annis  in  ci  vitate  Floren- 
tiae ,  tam  in  catbedrali  ecclesia  qaam  in  soo  con  venta  et 
aliis  locis  dictae  nrbis,  praedicaverìt  verbam  Dei ,  tanta  ad- 
miratione  canctornm  qaod  ad  se  traxerit  arbem  totam  »  mazl- 
mamqae  partero  nostri  popoli  converlerit  in  vias  Domìni  » 
ad  poenitentiam  videlicet  et  confessionem  et  ad  alia  plarìoia 
quae  porti nent  ad  salutem;  et  sicot  sant  insidiae  diaboli  el 
umaàa  fragilitas ,  si  removeatur  medicas  qnae  de  veteri  fer- 
mento remanserunt  canta  subvertent,  et  in  maltis  opUma 
dispositio  iam  actui  proxima  refrigescet;  dignetor  Veatrao 
Beatitadinis  Sanctitado ,  qoo  dìsposìta  laodabilem  sortianlor 

(4)  Bonifazio  IX,  napoletano ,  già  Card.  Pietro  Tomacelli. 
*     {%)  Il  Testo  lascia  in  bianco  i  nomi  de'  Priori  e  del  OonUilo- 
niere;  de'quali  chi  avesse  curiosità  veda  i  Prioristi. 
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effeclam ,  el  quae  iam  facia  sani  coDlinaa  monitoria  praeaen- 
lia  conflrmeotar  (cam  eliam  ad  legendaa  epiatolaa  Paoli  per 
OiBcialea  stadii  ad  hanc  aedificalionis  finem  siogolariler  ait 
elec(as)  faciendo  praefalis  Prioribaa,  prò  salate  aibi  com- 
missi  pepali  sapplicantibas ,  gratiam  singalarem ,  benigne 
concedere  qaod  idem  frater  lohannes  de  dieta  civilale ,  per 
aliqoem  suam  saperiorem  dìcliqae  Ordinia  praelatam  aal  of- 
fìcialem  sive  vicariam  aat  aliam  etiam  qaacamqae  simili 
vel  roaiori  aactorilale  saffaltam ,  sine  expressa  et  speciali 
singalariqae  liceotia  et  aactorilateSanctitatiseiasdem,  non 
possìl  infra  qainqaenniam  a  dieta  civitate  remoTerì ,  vel  in 
aliam  loeam  civilatemqae  poni  vel  depatari;  sed  per  totam 
diclam  lempas  sit  in  obedientìa  et  sabiectione  domtaxat 
apostolicae  Sanctilatis,  ex  caasis  antedictis.  Non  obstanti- 
bas  qoibascamque  consti (utionibas,  regola  vel  ordinationibas 
sive  privilegiis  apostolicis,  aot  aliis  Ordini  praediclo,  alieni 
personae  vel  loco,  vel  alieni  loco  dietì  Ordinis  generaliter 
specialiterqae  qaacamqae  aactorilale  concessis,  aat  per  ipsam 
Ordinero  instilalis  ;  cam  non  obstantibas  et  elaasalis  oppor- 
lanis  signando  perGcìat  veslra  sanctissima  mano,  sicat  in 
similibas  consaevit. 

Papae. 

Sanclisiime  ac  beatissime  in  Christo  Pater  et  domine , 
vere  successor  Petri  et  uniee  fficarie  iesu  Christi. 

Sicat  per  ìnterclusam  devotionis  nostrae  sapplicationem 

videro  poterit  Vostra  Benìgnilas,  (olus  noster  popalas  somme 

specolator  in  religioso  viro  fratre  lohanne  Dominici  de  Fio- 

rentia  Ordinis  praedicatorom  ,  non  solom  ob  facondiae  vehe- 

menliam  quam  sibi  Deus  mirabiliter  triboit  »  sed  etiam  iole- 
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gritalem  vilae  qoaai  eidem,  sical  malli  vidant  el  oniiiet 
credibiliter  flenliont ,  ei  [He)  coneessit.  Eias  animi  operi ,  per 
Dei  gratiam ,  a  via  sua  prava  molti  eooTersi  aont,  et  qoo- 
tidie  crescit  in  Deam  tendentiom  moltitodo.  Et  sieot  Israel 
pognans  cantra  Amalech  vincebat  elevante  Moyae  mainia , 
sin  antera  paololom  remisiaaet  snperabat  Amalecb  ;  aie  eom 
praeaena  est  vir  Dei,  coneta  prosperantor  et  vigenl,  eom 
abeat  bmtalitaa  Amalecb  omnia  faedat  el  soperal.  Qoapro- 
pter  Benigniteli  Vestrae  devotione  quanta  poaaomoa  aoppli- 
camoa,  qoatenos  in  aedificationem  filiomm  vaatrorom  et 
gratiam  boioa  popoli  aingniarem ,  dignemini  precea  noairaa, 
aicoti  aperamoa  et  totoa  popnloa  noater  optai ,  jozta  formam 
qoam  porrigimoa  exaodire.  Nec  deail  Vestraé  Sanetitatia 
bomanitas  affectioni  Teatri  popoli  in  bia  qoae  aont  ad  aalo- 
lem  animarom  •  nec  poaaonl ,  ai  qoia  recto  consìderat  « 
extimarì.  Ceterom  venerabili  patri  domino  Franciaco  de 
Monlipoliliano  Sanclilalis  eìoadem  aecretario ,  dignetnr  Vo- 
stra Clementia  credere  tanqoam  nobia. 

Dalom  Florentiae ,  die  xxììì  febroarii ,  xii  indidionia, 
MCGCCllI. 

(  Signori  -  Carteggi  -  Missive  -  Registri  della  4  .*  Cancel- 
leria. N.»S3,  a  e.  «7). 


IV. 


Frati  lohanni  Dinninid  eivi  et  ambaxiatori  nostro 

in  Ronuina  Curia, 

Keverendiasime  noster.  —  VeneralHlis  vir  dominoa 
Benedicloa  Laorenlii  de  Florentia,  abbas  mooaaterii  Col- 
tuaboni  Ordinia  Vallombroaae ,  proot  nobia  aaaerilor  Umet 
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in  Romana  Curia,  ex  non  Teris  sed  fietis  soggestionibas , 
molesiarì.  Qaa  de  re  eom  nobis  dotar  intelligi  diclam 
dominam  fienedietam  foro  viram  bonae  el  honealae  con- 
versationis  el  famae,  toIoidos  et  Toslram  sapientiam  hor- 
tamar  instanier,  qoatenna  ^m  sanctissimo  sammo  PooliBci, 
si  et  com  elecCas  extiterit,  qoam  celeberrimo  Collegio  re- 
verendi ssimorom  Palram,  el  dorainoram  dominoram  Car- 
dinaliom  Sanclae  Malris  Ecclesiae  eMingalis  reverendiasimìs 
dominia  dominìa  Cardinalibos ,  de  per  se  et  nostri  parte,  de- 
votissime sopplicetis  ni  dictom  dominam  Benedictom,  tam 
nostri  inlaita  tam  saaram  contemplatione  virtatam,  digoentar 
in  conctis  favorabiliter  snscipere  recommissom.  Qaod  repa- 
tabimas  nobis  ad  plaeitam  singolare.  Datam  Florenliae,  die 
xxu  novembri».  MCCCCVl. 

(Signori.  Carteggio,  Missive.  4  .*  Cancelleria ,  n.°  !S4,  a 
carte  27  ). 


V. 


Nota  e  iilruMùme  per  gU  ambcueialori  al  Santo  Padre 

^egorio  XIL  (1) 

Sarete  alla  presenzia  del  Santo  Padre,  al  quale  farete 
la  debita  e  consueta  riverenzia ,  si  come  si  conviene  allo 
onore  della  nostra  divozione,  e  alla  sedia  apostolica;  e  con- 
tando la  nostra  ferma ,  continua ,  e  filiale  reverenzia ,  la 
qoale  abbiamo  alla  Sua  Santità  e  alla  nostra  madre  univer- 
sale Ecclesia,  della  quale  lui  con  ferma  fede  legname  es- 
ci) Erano  questi  ambasciatori  Iacopo  Altovili  vescovo  di  Fie- 
sole ,  Rinaldo  Glanfigliazzi  e  llaso  degli  Albizzi  ambedue  cavalieri, 
Crislofano  Spini  e  Noferi  Strozzi  j(Ammir.,  Stor.  gor.  LI^.XVII). 
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sere  unico  e  vero  capo  e  di  Gesù  Cristo  Tìcario ,  farete  con 
lui  graia  e  divola  eaallazione  e  allegrezza;  eoo  dire   come 
lulla  la  nostra  cittadinanza,  sentendo  la  sua  promosione  allo 
sialo  apostolico,   st  rallegrò  e  prese    tanta   consolasiooe 
quanta  avessi  potala  prendere  di  qoalanche  altro  el  qaale 
fosse  slato  assunto  a  quella  suprema  dignità  ;  però  che  con- 
siderala la  sua  buona  e  grande  fama  delle  sue  virtù  »   e  la 
sua  onesta  e  santa   vita ,  la  quale  con   giuste  e  spiritoali 
operazioni  per  lui  fatte  inGno  dalla  sua  gioventù,  per  tolti 
si  prende  grande  e  buona  speranza  che  esso,  mediante   la 
grazia  di  Dio  e  la  sua  prudenzia  e  buona  volontà  »  la  santa 
Chiesa  ne  sarà  esaltata ,  e  lulla  Italia  ne  prenderà   grande 
miglioramento  ;  e  che  per  noi  si  pensa  questa  elezione  es- 
sere proceduta  per  operazione  dello  Spirito   Santo  /  perchè 
si  crede  lui  dovere  essere  quello  el  quale  rilevarà  la  santa 
Chiesa  di  Dio  ;e  consideralo  che  per  nazione  è  Veneziano, 
co'quali ,  per  la  conformità  del  vivere  civile  e  per   molte 
altre  cagioni ,  leguamo  singolare  amicizia.  Olire  a  ciò  rac- 
comanderete noi  e  tulio  ci  nostro  popolo  ,  e  massimamente 
la  parte  e  università  de'  Guelfi  della  nostra  città ,   veri  e 
divolissimi  figliuoli  e  servidori  della  Sua  Santità;  stenden- 
dovi in  queste  cose  sopradetle ,  come  giudicano  le   vostre 
prudenzic  si  convenga  per  forma  e  modo  sia  onore  del  no- 
stro Comune ,  e  che  satisfacciate  a  quanto  richiede  la  reve- 
renzia  della  Sedia  apostolica:  offerendo  noi,  la   nostra   co- 
iiiunilà  e  ogni  nostra   potenzia,    essere  sempre  pronta  e 
apparecchiala  a  ogni  sdo  beneplacito  e  a  ogni  onore  e  stato 
della  santa  madre  Ecclesia;  e  per  sperienzia  trovare  potrà 
la  nostra  fede  essere  constante  e  pura  come  di   qualunque 
altro  fedele  cristiano. 

Appresso  ,  con  quanta  efficacia ,  divole  e  umile  parole 
saprete,  sommamente  rlngraziarele  la  sua   benignità  dello 
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scrivere  e  comanieare  con  osso  noi ,  suoi  veri  e  fedelissinii 
flgliaoli  e  servidori ,  la  sua  buona  e  santa  disposizione  in- 
torno alla  unità  e  pace  de'Gristiani ,  e  a  levare  via  il  dete- 
stabile scisma  della  Chiesa  di  Dio  :  la  qual  cosa  fu  a  noi  e 
tatto  il  popolo  fiorentino  tanto  grata  tanto  accetta  e  di  tanta 
consolazione,  quanto  cosa  alcuna  la  quale  avessimo  potalo 
udire  o  intendere ,  pel  gran  desiderio  e   buona   volontà  la 
quale  abbiamo,  di  vedere  la  pace  cristiana  e  la  Chiesa  unita; 
e  che  grandissima  speranza  e  conforto  si  piglia   universal- 
mente per  tutti  i  Fiorentini,  considerato  la  soa  santa  e  buona 
vita ,  la  quale  per  le  sue  virtuose  opere  è  nota  e  manifesta 
a  tutti ,  considerato  le  slreliissime  obbligazioni   volontaria- 
mente per  lui  fatte,  e  quanto  di  suo  buono  proposito  sopra 
questa  materia  ne  scrive  e  promette  ,  che  esso  sarà  cagione, 
mediante  la  grazia  dello  onnipotente  Iddio ,  di  levare  questa 
macula  ed  infamia  grandissima  della  Chiesa  di  Dio,  e  quella 
alla  desiderata  unità  riducere:  avendo  rispetto  che  non  6o« 
lamento  veggiamo  e  oognosciaroo  el  suo  immutabile  propo- 
sito a  tanto  e  si  universale  bene  di  lutti  i  Cristiani ,  ma 
eziandio  che  a  questa  santa  operazione  la' Sua  Clemenzia  si 
sforza  d' inducere  la  parte  avversa ,   e  generalmente  tutti 
e'  fedeli  Cristiani  :   e  bene   comprendiamo   che  ò  disposto 
ogn'altra  cosa  omettere ,  non  avendo  rispetto  né  a  fatica  né 
a  pericoli  che  a  Ini  avvenire  potessino,  e  poco  curando  si- 
gnoria temporale ,  pure  che  possa  le  cose  riducere  al  debito 
fine.  E  benché  noi  pensiamo ,  per  le  cagioni  predette ,  non 
essere  di  bisogno  lui  confortare  e  confermare  in  suo  lauda- 
bile proposito,  pur  nientedimeno,  perché  ogni  buono  con- 
forto ,  quantunque  la  materia  sia  bene  disposta  «  suole  gio- 
vare ed  esser  grato ,  fate  che  con  tutte  quelle  savie  efficacie 
e  buone  ragioni,  che  colla  usata  vostra  prudenzia  discer- 
nerete essere  utili ,  lui  confortiate  in  voler  seguire  questo  bene 
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prìacipiato ,  di  ridoeere  la  Ghìe»  ad  aailà .  la  ^|ule  è 
«la  tatti  i  CristiaDÌ  eoo  ferreolìMiBW  deaidem  deaideiala  • 
aipetlata  :  e  come  sa  la  Saa  Clemeosia  9  Diana  nprrifiaBfl 
oe'  tempi  moderai  fare  si  poò,  più  accetta  nel  coapella  di 
Dio  né  pia  laudabile  nel  cospetto  degli  oomini  «  che  Ite- 
rare la  Chiesa  di  tanto  errore. 

Proferrete  ancora  noi  e  latta  la  nostra  Gomonitày  in 
ogni  e  ciaseana  cosa  la  quale  tare  per  noi  si  potessi  in  aiolà 
e  favore  di  questa  santissima  unità  la  quale  si  eerea  •  pare 
é  che  sempre  ci  troverrà  pronti  e  apparecchiali  a  ogni  ope- 
railone  a  noi  possibile  ,  come  qualunque  altra  Comanità  e 
Signoria  che  sia  tra'Cristiani  ;  e  sempre  siamo  disposti  eoa 
pura  fede  e  diritto  animo  a  questa  santa  operaiione,  la 
quale  Iddio  a  coi  nulla  è  occulto  sa  quanto  desideriaoM 
abbia  salutifero  e  buon  flne;  e  mai  ci  renderemo  stanchi  od 
aiutare  la  materia,  e  fare  nostro  potere.  E  perciò  siamo 
disfKMti  a  posporre  ogn'altra  cosa ,  riputandoci  noi  in  aingo- 
larissima  grasia ,  non  per  loda  0  umano  premio  che  di  qaealo 
cerchiamo  o  riputare  pensiamo,  ma  per  piacere  al  noaCro 
creatore  Iddio ,  e  pel  bene  universale  della  Fede  cristiana , 
che  in  alcuno  modo  abbiamo  a  porre  le  mani  a  questa  eosa 
più  tosto  divina  che  umana  :  e  soggingnerete  che  è  si  par 
confortarci  colla  Santità  Sua ,  la  quale  veggiamo  quanto  la 
ciò  é  bene  disposta.  Concludendo  che  meritamento  può  la  Sua 
Degnazione,  perocchò  siamo  presti  sempre  a  ogni  cosa  ohe 
sia  unione  e  bene  della  santa  Chiesa  ;  e  cosi  troverrà  per 
eflétto. 

Come  voi  vedete,  l'andata  voatra  ò  molto  indoglala: 
di  questo  faretene  escusasione  con  quelle  savie  e  onesta 
parole  che  merita  simile  materia ,  allegando  le  occupazIoBi 
nostre  ;  e  anche  potete  dire ,  se  vi  pare ,  che  noi  aiamo  asti 
tardi   per  dare  luogo  a  degli  altri  »  considerato  che  neo  ei 
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pareva  che  importassi  niente  a  fare  il  nostro  debito  della 
Tisitaiione  nn  poeo  più  tosto  o  pia  tardi. 

Sarete  ancora  con  ciascano  de'Gardinali  in  slngoiari- 
tate,  e  con  ciascano  fatta  che  arete  la  debita  referenzia  yì 
rallegrerete  con  loro  della  nuova  elezione  del  Sommo  Pon- 
tefice, narrando  quanta  sin  galere  consolazione  se  n*è  presa 
per  noi  e  per  latta  la  nostra  Gomonità.  Farete  ancora  le 
raccomandigie  e  ofiferte  come  richieggono  simili  casi  e  le 
Loro  Riverenzie ,  e  appresso  Tenore  della  nostra  Signorìa  ; 
ma  particularmente  fate  che  vi  stendiate  sopra  a'  fatti  della 
unità  della  Chiesa  con  ciascano,  animandogli  e  confortan- 
dogli a  questo  con  quelle  savie  buone  ed  efficacie  ragioni 
che  saprete,  come  merita  tanta  materia;  non  omettendo  di 
chiarificarli  dì  nostra  buona  disposizione  e  volontà  in  questa 
materia ,  della  quale  largamente  potete  parlare. 

E  perchò  pensiamo  che  questa  vostra  prima  esposi- 
zione si  farà  pubblica,  se  cosi  interviene  farete  qui  fine, 
dicendo  come  voi  avete  a  dire  in  secreto  alla  Sua  Santità 
certe  altre  cose  a  voi  imposte ,  quando  sia  di  suo  piacere. 

E  quando  vi  darà  questa  secreta  andienza,  o  pubblica 
che  sia ,  vogliamo  che  alla  Sua  Glemenzìa  spegnate  che  debba 
sapere  quante  afflizioni  e  intollerabile  gravezze  e  spese  nelle 
guerre  passate,  la  nostra  Gomunità  e' nostri  contadini  e  di- 
strettuali per  difensione  della  nostra  libertà,  e  massimamente 
per  lo  acquisto  di  Pisa ,  noi  abbiamo  sostenate  ,  e  che  già 
è  buono  tempo  e'cherici  e  religiosi  non  hanno  portato  gra- 
vezza niuna  in  questi  nostri  casi  avversi  e  duri ,  salvo  che 
quella  che  per  la  felice  memoria  di  Bonifazio  viiij  fu  ordi- 
nata per  supplire  le  spese  le  quali  si  feciono  nella  lega  ul- 
timamente fatta  colla  santa  romana  Ecclesia,  quando  per  essa 
Bologna  fu  acquistata.  E  che  a  noi  pare  ragionevole  e  giusta 
cosa  che  per  alleviazione  delle  grave  spese  per  noi  incorse 
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per  le  sopraddette  cagioni,  e  per  sodisfaiione  de'debiU  noi  (ri 
e' quali  sono  molti,  dobbiamo  avere  sussidio  da'cherici  e 
da'religiosi  del  nostro  terreno,  i  quali  sono  atti  e  potenti  a  que- 
sto fare;  e  massimamente  questo  ci  pare  onesto  essendo  moKo 
esauste  e  vote  le  borse  di  tutti  ì  nostri  cittadini  e  sottoposti. 
E  il  difendere  noi  il  nostro  terreno  e  tutti  i  nostri  sottoposti 
dall'oppressione  de'nemici  è  tornato  cosi  in  beneficio  e  favore 
delle  persone  e  beni  ecclesiastici ,  come  in  nostro  a  dei 
nostri  sottoposti;  e  però  instantissimamenteyecon  debita  ri- 
verenzia  e  devozione,  supplicherete  alla  Sua  Santità  ohe 
degni  concederci  espressa  licenzia  e  autorità  di  porre  a'be- 
neficj,  e  si  de'cherici  e  sì  de'religiosi  a  ciò  sufficienti,  per 
in  fino  nella  somma  di  quaranta  migliaia  di  fiorini  :  la  quale 
licenzia ,  con  quelle  efficacie  ragioni  che  saprà  la  prodeniia 
vostra,  procurerete  d'avere  in  forma  pienissima  e  valida, 
non  ostante  altre  esenzioni  o  privilegi  apostolici  :  a  otte- 
nendo quello  che  per  noi  si  dimanda,  fate  d'averne  il 
privilegio. 

Al  Cardinale  di  Firenze  (1),  fatte  che  arete  l'osata  refe- 
renzia proferte  e  raccomandigie,  soggiugnerete  che  somma 
consolazione  e  gaudio  sarebbe  slato  a  tutta  questa  Gommanità 

(4)  Il  presente  documealo,  benché  manchi  di  data,  ò. certo 
che  deve  riferirsi  al  mese  di  febbraio  del  4407 ,  stile  comune;  e  II 
Cardinale  di  Firenze  del  quale  è  qui  discorso ,  si  vuole  intendere 
messer  Agnolo  Acciaioli ,  secondo  di  questo  nome  tra  i  vescovi 
fiorentini,  che  fu  assunto  al  cardinalato  nel  438o;  e  nei  primi 
tempi  del  pontificato  di  Gregorio  XII  trovavasi  a  Roma  con  gli 
altri  Cardinali  che  l'avevano  eletto.  Morì  a  Pisa  non  molto  dopo , 
in  occasione  del  Concilio  ;  e  trasferito  a  Firenze ,  fu  sepolto  nella 
vicina  Certosa,  fondata  già  dal  suo  celebre  antenato  il  Gran  Sini- 
scalco. L'altro  Acciaioli  dello  stesso  nome  reggeva  la  Chiesa  di 
Firenze   sessanta  e  più  anni   avanti  ;   ed  è  quello ,  come   dice  il 
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(l'avere  vedalo  lui ,  secondo  ohe  per  noi  si  desiderava,  essere 
slato  assunto  alla  sedia  apostolica  (1),  e  si  per  onore  della  Sna 
Paternità ,  e  si  perchè  cognosciaviaroo  questo  risnllare  in 
grande  gloria  della  nostra  e  saa  città  ;  e  bene  se  ne  fé  per 
la  nostra  Comunità  ,  e  per  lettere  e  per  imbasciadori,  come 
alla  Sua  Benignità  è  noto,  quanto  ci  fu  possibile.  Ma  ciò 
che  fa  Iddio ,  dobbiamo  reputare  essere  bene  fatto ,  e  alla 
sua  disposizione  conformarci. 

In  singularità  vogliamo  che  visitiate  ilGardinaled'Aqui- 
leìa  (2),  collo  quale  la  nostra  Comunità  ritiene  singulare  beni- 
volenzia;  e  la  Sua  Paternità  abbiamo  sempre  trovata  fervente 

Borghini ,  che  moUo  e  variamente  si  travagliò  Del  caso  del  Duca 
d'Ateoe. 

Più  geDeralmeDte  coDOsciuto  sotto  il  nome  di  Cardinale  di  Fi- 
renze è  Francesco  Zabarella  padovano,  letterato  e  canonista  fra  i 
primi  del  suo  secolo,  che  fu  anch'esso  per  alcun  tempo  vescovo 
fiorentino  ,  e  fece  poi  principalissìma  comparsa  nel  Concilio  di  Co- 
stanza :  ma  questi  fu  creato  cardinale  da  Giovanni  XXUI  nel  4444. 
(Borgh.,  Vesc.  fior.;  UgbelH,  Italia  sacra;  Cardella ,  Jf^m.  de'  Card. 
ed  altri.  ). 

(4)  Effettivamente  diciassett'annl  prima  d'allora ,  nel  conciavo 
in  cui  venne  eletto  Bonifazio  IX,  poco  era  mancato,  siccome  ab- 
biamo dagli  scrittori  ecclesiastici ,  che  il  Cardinal  di  Firenze , 
ragguardevolissimo  per  bontà  e  per  dottrina  ,  non  fosse  assunto 
alla  sedia  apostolica.  E  ben  può  credersi  che  il  suo  inalzamento 
si  presagisse  da  molti ,  e  dai  Fiorentini  specialmente  si  deside- 
rasse ,  anche  al  tempo  dell'elezione  di  Gregorio  XII. 

(2j  Credo  sia  questi  il  card.  Pietro  Filargo  di  Candia ,  insi- 
gnito della  sacra  porpora  da  papa  Innocenzio  VII  nel  4405 .  e  fatto 
contemporaneamente  Legato  a  latore  nel  patriarcato  d'Aquileia. 
La  qual  dignità  sembra  aver  conservata  anche  durante  il  ponllfl- 
cuto  di  Gregorio  XII,  finché  nel  Concilio  di  Pisa  venne  egli 
stesso  eletto  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Alessandro  V. 
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a  ogni  alililà  a  onoro ,  e  mai  non  slancarsi  in  favore^iare 
oaenrire,  di  ciò  cho  a  Ini  è  slato  possibile,  lolla  la  conaoilà 
e  singolarità  in   ogni  caso  occorrente,   e' nostri    citladinì; 
ingegnandovi  con  la  Tostra   osata  prodeniia  confernaro  a 
accrescere  la  sua  buona  volontà  inverso  noit  e  vem  vice 
mostrare  noi  cognoscere  e'nostri  benefattori ,  ed  esaere  sem* 
pre  stati  grati  de'beneficj  ricevuti.  E  simile  farete  con  qae- 
kIì  (1)  degli  Orsini ,  o  con  qualunque  altro  Cardinale  abbiate 
informaiione  sia  benivolo  alla  nostra  Comunità. 

Appresso  vogliamo  che ,  quando  vedete  il  tempo  eeo- 
«ruo .  raccomandiate  al  Santo  Padre  il  nostro  vescovo  di 
Firenze  (2)  i  ostanti  ss  imamen  te ,  come  giudicatesi  convenga 
ed  essere  utile. 

Doppo  la  quale  raccomandigia,  raccomanderete  singola- 
rissiroamenle  alla  Sua  Santità  messer  Alamanno  di  messer 
Filippo,  arcivescovo  di  Pisa  (3);  e  a  ciò  che  siate  meglio  infor- 
mati di  quanto  bisogna  particolarmente  parlare  e  sopra  che 
materia ,  vi  diamo  copia  di  due  lettere  iscritte  per  la  noalra 
Signoria  ,   l'una  al   Santo   Padre  e  l'altra  al  Collegio  dei 

(1)  Qu»gUf  invece  di  quello.  Perciocebò  al  tempo  dell'eleiione 
di  Gregorio  XII  doq  era  del  Sacro  Collegio  che  un  solo  degli  Or- 
dini, cioè  il  card.  Giordano  arcivescovo  di  Napoli.  E  di  fktto  nella 

lettera  che  segue ,  indirizzata  dai  Signori  per  la  stessa  cagione 
al  Dominici  in  particolare ,  leggesi  con  qudìo  digli  Oniat.  Non  man- 
cano esempj  nelle  antiche  scritture  di  sì  fetta  irregolarità  gram- 
maticale ;  voglio  dire  del  pronome  gitegli  masc.  sing.  posto  a  rap- 
presentare non  il  soggetto  del  verbo,  com'è  di  regola,  ma  ri 
Toggetlo ,  e  in  special  modo  l'oggetto  indiretto  dipendente  da  pr»* 
posizione:  e  questo  è  appunto  il  caso. 

(2)  Vescovo  di  Fii-enze  in  quel  tempo  ora  Iacopo  da  Teramo , 
che  alcuni  autori  dicono  di  casa  Paladini. 

(3)  Fiorentino,  della  illustre  famiglia  Adimari. 
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Cardioali ,  seriUe  in  suo  favore  come  pel  tenore  d'esse  pò- 
Irete  comprendere.  E  perchè  potrebbe  essere  che  i  falti 
suoi  sarebboBo  in  tale  dispesiiiooe  che  non  sarebbe  di 
bisogno  che  sopra  ciò  si  parlasi ,  conferirete  sopra  questa 
materia  col  Cardinale  di  Firenze ,  e  da  Ini  sarete  informali 
di  quanto  sia  di  bisogno,  e  se  è  da  parlare  o  no. 

Al  Santo  Padre  strettissimamente  raccomanderete  il 
vescovo  di  Verona,  messer  Iacopo  de'Rossi  da  Parma;  però 
che  con  lui  e  con  quelli  della  sua  famiglia  questa  Comunità 
ha  già  lunghissimo   tempo  e  ab  antico    tenuta   singolare  e 

« 

buona  amicizia  ;  e  sempre  abbiamo  trovato  lui  e  tutti  i  suoi 
con  pura  fede  e  diritto  animo  (1)  inverso  la  nostra  patria; e, 
come  può  sapere  Sua  Santità ,  quegli  di  casa  sua  e  egli  sono 
sempre  stali  fedelissimi  fU^tvoli  e  servidori  della  santa 
madre  Ecclesia ,  e  per  essa  hanno  patito  assai  afflizioni  e 
persecuzioni  (2).  E  ispezialmenle  e  caldamente  raccomande- 

{i)  In  questo  laogo  la  scrittura  del  testo  ò  alquanto  confusa  , 
speciataiente  dove  io  leggo  animo  ;  lezione  luttsTolta  molto  pro- 
babile ,  e  forse  la  migliore  che  se  ne  possa  ricavare. 

(%)  I  Rossi  di  Parma,  una  delle  piti  cospicue  e  potenti  famiglie 
italiane ,  aveaDO  a  dir  vero  meritato  assai  della  Santa  Sede  e  della 
Repubblica  fiorentina.  Erano  stati  quasi  sempre  di  parte  guelfa , 
adoperando  efficacemente  col  senno  e  con  la  roano  in  prò  della 
Chiesa*  Rispetto  a  Firenze,  non  è  da  tacere  di  que*savj  uomioi  e 
da  bene  della  stessa  famiglia,  i  quali,  chiamati  dal  Comune,  in 
più  e  diversi  tempi  aveano  esercitato  con  lode  nella  città  nostra  l'im- 
portante officio  di  Podestà.  Ma  singolarmente  degno  di  ricordanza  mi 
sembra  quel  Piero  de' Rossi  valentissimo  nel  raestier  dell'armi,  che 
capitano  di  guerra  dei  Fiorentini  nel  4336 ,  e  quindi  de*Veneziani ,  di- 

4 

venuti  capi  della  lega  contro  Mastino  della  Scala,  abbattè  con  ripetute 
vittorie  la  potenza  del  tiranno,  e  mori  d'una  ferita  ricevuta  all'assalto 
di  Monselice  (4337)  combattendo  valorosissimamente  ov'era  più  forte 

32 
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relè  gli  no0lri  mercalanti  e'qoali  sono  là  in  corte,  e  loCli  i 
noslri  Fiorentioi  io  ciascuno  caso  occorrente. 

Ancora  chiederete  Bolle  d'assolaiione  in  mortU  arUemh 
per  ciascono  di  noi  e  per  le  donne  nostre  e  pel  nostro  Can- 
celliere e  per  tutti  e'nostri  Collegj  e  le  donne  loro  ;  •  fate 
d'averle  gratis,  e  che  ne  riportiate  e'  prÌTilegj  :  e  in  caso 
non  potessi  questo  ottenere  pe'nostri  Collegj ,  con  ogni  dill- 
genzia  a  voi  possibile  v'ingegnate  d'avere  questa  anolaiione 
per  ciascuno  di  noi  e  per  le  nostre  donne  e  pel  nostro  Caa- 
cellielre.  E'nomi  de'Signori  e  de'Collegj  sono  questi  ee.^.^ 

Oltre  a  ciò,  perchò  siamo  informati  che  certi  noelri 
mercatanti  florentini  debbono  avere  fiorini  secento  dalla  Co- 
munità di  Siena  per  giuste  e  legitime  cagioni ,  come  peoaia- 
mo  che  di  questa  materia  sia  bene  informato  Nofri  di  Palla  (1) 
vostro  compagno  ;  e  pertanto  quando  sarete  a  Slena  aarele 
da' Priori ,  e  fatte  le  fraterne  e  debite  saluiasìoni  ec  par 
parte  della  nostra  Signoria,  gli  pregherete  instantlaaima- 
mente,  che  piaccia  loro  dare  opera  con  effetto  che  i  detti 
nostri  mercatanti  sieno  sodisfatti  de' detti  fiorini  aeceoto, 
come  è  ragionevole. 

Non  ometterete  ancora  di  raccomandare  al  Santo  Padre 
messer  Piero  de'  Ricci  vescovo  d'Areszo. 


il  pericolo.  E  il  fratello  Marsilio  che  comandava  sotto  di  lui,  per 
r  infermità  incominciata  prima  e  per  il  nuovo  dolore ,  lo  seguì  poco 
appresso  nel  sepolcro.  —  V.  Gio.  Vili.  lib.  XI ,  Leonar.  Aret.  lib.  Vi, 
Ammir.  lib.  Vili.  —  Questa  illustre  famiglia ,  più  conosciuta  negli 
ultimi  tempi  sotto  il  titolo  di  Marchesi  di  Sansecondo ,  sappiaow 
dal  Litta  essersi  estinta  nel  48S5. 

(4)  Cioè  Noferi  (Onofrio)  di  Palla  Strozzi  uno  degli  amba- 
sciatori ycomo  notai  in  principio  ;  personaggio  di  grande  autorità, 
seduto  Gonfaloniere  nel  4396 ,  e  uno  de'Dleci  di  Balìa  nel   4103. 
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E  perchè  il  vescovo  di  Grosseto ,  che  è  de'  M alavoHi 
da  Siena  ,  ò  fuori  di  casa  soa ,  e  perchò  è  amico  singolare 
della  nostra  Gomonità ,  vogliamo  che  ancora  lai  raccoman- 
diate alla  Sua  Beatitudine. 

Ma  singolarmente  e  con  efficacie  parole  raccomandere- 
tegli  messer  l'Abate  di  Valembrosa  (i),  el  qoale  sapete  qoanto 
caldamente  merita  d'esser  raccomandato ,  e  si  per  la  soa 
virtù  e  si  per  la  soa  nazione  la  qoale  sapete  quale  ò,  sic- 
ché degnamente  debba  essere  raccomandato. 

Fra  l'altre  raccomandigie  che  a  fare  avete ,  e  dove 
vogliamo  che  abbiate  bene  l'occhio,  e  che  instantissima- 
mente  e  tanto  caldamente  qoanto  possibile  v'è,si  òche  rac- 
comahdiate  messer  Lionardo  piovano  di  Montecatino ,  e  Sa- 
lo tato,  Ggl inoli  che  furono  della  boona  memoria  di  messer 
Coloccio ,  pelle  adrieto  nostro  Cancelliere  (2).  Sapete  qoanta 
aflézione  ha  tatto  qaesto  popolo  alla  memoria  del  detto  mes- 

(4)  Abate  generale  di  Valombrosa  era  a  quel  tempo  Bernardo 
GianflgUazzi  florentino.  Probabilmente  qui  si  parla  di  lui. 

(2)  Coluccio  Salutati ,  insigne  scrittore ,  cancelliere  della  re- 
pubblica fiorentina,  fu  padre  di  dieci  figli  ;  così  abbiamo  dall'abate 
Mehus  nella  prefazione  all'Epistole  di  Coluccio,  da  lui  pubblicate 
in  Firenze  nel  4744  :  e  d'otto  di  essi  sappiamo  dal  medesimo  autore 
anche  inomi;  che  sono  Bonifazio,  Antonio,  Enrico,  Salutato, 
Andrea  ,  Pietro ,  Filippo  e  Benedetto  ;  ai  quali ,  per  T  irrecusabile 
testimonianza  del  presente  documento,  conviene  aggiungere  Leo- 
nardo. Ma  non  è  da  confondere  questo  Leonardo,  figlio  di  messer 
Coluccio ,  con  quel  Leonardo  Salutati  che ,  alla  metà  del  seco-  , 
lo  XV  ,  tenne  il  vescovado  di  Fiesole  ,  ed  ò  sepolto  in  quella  Cat- 
tedrale. Due  famiglie  dei  Salutati,  fra  loro  distinte  benché  avesser 
comune  l'origine  ,  erano  a  quei  tempi  in  Valdinievole.  l  Salutati 
di  Poscia,  e  i  Salutati  di  SUgoano,  piccol  castello  a  poche  miglia 
da  quella  città.  Messer  Coluccio  fu  di  questi  ultimi ,  come   ne  fa 
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ser  Colacelo  per  le  sue  laodabili  virtù ,  e  perchè  sapete  quanto 
onorò  qoeala  nostra  ciltà  ;  istendendovi  in  questo  quanto  v'é 


fede,  nella  vita  di  lui ,  Filippo  Villani  {*).  Laddove  L.eonardo 
scovo  di  Fiesole,  tutte  le  memorie  confermano  che  fu  dei  Salutati 
di  Pescia.  E  il  padre  suo  fu  Francesco  di  Lupero  di  cui  fa  men- 
zione lo  stesso  Coluccio  in  una  lettera  scritta ,  mi  pare ,  al  Pog- 
gio ;  la  quale  si  trova  fra  quelle  che  diede  fuori  Giuseppe  Rlgaoci 
in  concorrenza  airediz.  del  Mehus  (voi.  I).  Di  un  Leonardo  Sala- 
tati figlio  di  Coluccio  e  piovano  di  Montecatini  non  si  trova  ri- 
cordo negli  scrittori ,  in  quegli  almeno  che  ho  potuto  avere  alle 
mani.  Ma  quanto  ò  all'altro  dei  figli  del  nostro  celebre  Cancelliere, 
che  qui  veggiamo  sì  caldamente  raccomandati  dalla  pubblica  rico- 
noscenza, così  ne  scrive,  fra  gli  altri,  il  can.  Salvino  Salvini  nel 
Catalogo  dei  canonici  fiorentini  a  e.  38.  —  Salutato  del  eekbn  9d- 
gretario  e  poeta  laureato  Coluccio  di  Pietro ,  Piovano  di  S.  Mbria 
di  Piglme  e  di  S.  Martino  a  Broz%i ,  Canonico  di  Bologna  ,  Cmo- 
nico  e  Proposto  di  Fiesole  :  e,  per  renunzia  del  segretario  Leonardo 
Bruni,  Vicario  Generale  di  Fiesole  e  di  Firenze,  »{(  UÌ2.  Isella  teo- 
logia versatissimo. 

A  proposito  de' figli  di  Coluccio,  non  sarà  qui  inutile  nn' os- 
servazione. Narra  Monsignor  Borghini ,  nel  Discorso  sopra  ìa  mo- 
neta fiorentina  t  come  all'occasione  d'una  giostra  fatta  In  Firenie 
nel  4467 ,  vi  fu  un  nostro  cittadino  che  spese  un  tesoro.  E  fu  que- 
sti Benedetto  Salutali   nipote  di  messer  Coluccio Basta  dire 

che  nella  sopravveste ,  testiera  ed  altri  paramenti  di  due  cavalli , 
mise  470  libbre  di  fino  argento,  che  volle  sottilmente  lavorato  per 
mano  d* Antonio  del  Pollaiuolo.  E  ne' ricami  de' detti  paramenti, 
nella  sopravvesta  sua  e  nelle  cioppette  de' sergenti  mise   intorno 

(*)  11  Pi^otti  in  ano  dei  Sa^^i  che  vanno  uniti  alla  Storia  ddb 
Toscana,  in  quello  cioè  del  Rinascimento  delle  scienze  e  delle  IfittCK, 
scrive  che  Coluccio  nacque  a  Stilano  in  Val  d*  Elsa  ;  scambiando,  m  qad 
che  pare ,  il  castello  di  S tignano  non  molto  distante  da  Pescia ,  con  Jl/- 
fflioHO  piccol  pactetto  ne*  contomi  di  Castelfiorentino. 
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possibile ,  però  ohe  è  materia  di  che  largameiite  potete  par> 
lare.  E  che  la  Saa  Santità  degni,  nelle  cose  le  quali  pendetti 
figliaoli  di  mesaer  Cokieeio  ai  procaraasono ,  afergli  favore - 
volniente  raccomandali,  però  che  promorendogli  ad  aleana 
ooea  sarebbe  consolazione  non  piccola  a  (otto  questo  popolo. 

Sopra  lotto  fate  che  istrellissimamenle  raccomandìale 
alla  Sua  Bealitadìne  l'aniversilè  de'noslri  mercatanti,  e  tntll 
i  Fiorentini  che  sono  in  eerte,  e  che  in  tolti  e' casi  occor- 
renti si  degni  aferli  raccomandali  come  soci  fedeli  serYidori. 

E  perchè,  come  voi  sapete,  la  nostra  ConnnQnilà 
de'  avere  da'  Perugini  fiorini  quatlordieimilasettecentonndici 
a  loro  prestati  in  denari  contanti  pe'loro  bisogni;  e' quali, 
posto  che  molte  volte  gli  abbiamo  fatto  loro  chiedere ,  nien- 
tedimeno non  gli  abbiamo  potuti  riavere,  e  che  per  le  guerre 
noi  n'abbiamo  grande  bisogno  ;  e  che  consideralo  ch'e'  Pe- 
rugini sono  sottoposti  alla  Chiesa ,  al  Santo  Padre  auppliche- 
rete  che  si  degni  di  fare  ordinare  si  ed  in  tal  modo,  che 
noi  riabbiamo  quello  che  tanto  giustamente  dobbiamo  avere. 
Questa  commissione  vi  facciamo ,  perchè  il  Santo  Padre  ci 
richiese  per  sue  lettere  che  noi  facessimo  rivocare  la  proi- 
bizione che  è  stata  fatta  per  gli  flfflciaìi  nostri  della  carne , 
che  pesce  non  ci  possa  venire  dal  Lago  sotto  grave  pene, 
a'quali   i  delti   fiorini  quattordicimilasettecentoundici   seno 

a  30  libbre  di  parìe ,  la  più  parte  del  maggior  pregio.  A  questo 
passo  del  Borghini,  sotto  il  nome  di  Benedetto  Salutati,  il  Maoni 
fa  una  nota ,  e  dice  che  di  lui ,  cioè  di  Benedetto  Salutati ,  parla 
il  conte  Mazzucchelli  nelle  note  alla  Vita  di  Coluccio  ,  scritta  da 
Filippo  Villani:  Ma  il  conte  Mazzucchelli  parla  in  quel  luogo ,  sulla 
fede  del  Mehus ,  di  quel  Benedetto  figlio  ,  e  non  nipote  di  Coluccio, 
che  ho  nominato  di  sopra  ;  e  lo  qualifica  semplicemente  còme  poeta 
volgare  ,  di  cui  si  conserva  un  Sonetto  In  un  Codice  della  libreria 
Magfiabechi. 
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stati  assegnali  ;  e  che  se  e'  Perogini  aTessino  a  fare  niente, 
cbe  egli  ne  fosse  svisato  e  provederebbivi;  e  noi  per  noalre 
lettere  gli  rispondemmo  :  sa  che  Togliamo  che  aneora  a  bocca 
ne  parliate  alla  Saa  Santità. 

E  perchè  frate  Giovanni  Dominici  dell'ordine  di  Santo 
Domenico  y  il  qoale  ò  in  Corte,  è  stato  eletto  imbaseiadore 
insieme  con  voi  ;  e  nelle  lettere  della  credeniia  9  le  qoali 
con  voi  portale»  si  comprende  ancora  el  ditto  frale  Gio- 
vanni ,  fate  che  come  sarete  a  Roma  insieme  con  lai  tolta 
la  presente  nostra  commissione  conferiate  ;  e  poi  con  eaao 
lui  esporrete  nostra  imbasciata  ,  secondo  vostra  commisaione. 

Dipoi  che  la  presente  commissione  fa  fttta,  mosai  per 
certe  lettere  venate  da  Roma  deliberammo  insieme  co'  no- 
stri Collegi ,  che  quando  gindicherete  si  convenga .  e  a  qaello 
tempo  e  luogo  che  più  utile  vi  parrà ,  con  le  più  oneate  e 
prudenti  parole  che  saprete ,  e  al  Santo  Padre  e  al  Collegio 
de'Cardinali  offerete,  che  cognoscendosi  perla  Santità  Soa 
essere  utile  all'unità  della  Chiesa  che  questa  soa  città  fosse 
luogo  atto  e  comune,  dove  questa  santa  riconciliaiione  della 
Chiesa  si  dovessi  fare,  che  noi  per  acconcio  del  fatto  e 
per  piacere  a  Dio ,  e  perchè  ce  lo  riputeremmo  a  onore,  libe- 
ramente proferiamo  la  nostra  città  ;  e  che  il  nostro  popolo  è 
tanto  desideroso  di  questa  unità  e  pace  cristiana ,  che  ninna 
cosa  potrebbe  a  esso  essere  più  grata  nò  di  maggiore  con- 
solazione ,  che  vedere  tanto  e  si  fatto  bene  tratUrsi  e  concln- 
dere  in  questa  città  :  procedendo  intorno  a  questa  parte  al 
cautamente  che  niuna  materia  di  prender  sospetto  si  possa 
pigliare  per  questa  offerta,  né  eziandio  ninna  auspiiione 
che  alcuna  utilità  di  pecunia  0  altro  commodo  a  questo 
c'induca,  ma  solo  il  bene  della  nostra  madre  Eccìeala,  ed 
eziandio  Tonore  e  la  gloria  che  di  questo  ne  consegaileraflamoL 
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E  in  caso  veggiate  che  la  maleria  sì  disponga  a  volere  pi- 
gliare questo  luogo ,  allora  e  in  questo  caso  proferite  di  sica- 
rare  il  laogo  per  forma  snfl9ciente. 

Oltraciò ,  per  dare  materia  a  chi  s'è  aflfoticato  ne' nò- 
stri favori  di  volere  seguire  ne' casi  occorrenti ,  e  perehò  noi 
mostriamo  di  cognoscere  e' nostri  benefattori  e  mai  non 
dimenticare  e'beneficj  ricevoti ,  fate  che  voi,  affèttaosissima- 
mente  e  con  più  efl9cace  parlare  che  saprete,  ringraiiate 
il  Cardinale  di  Ravenna  (1),  el  quale  era  nipote  di  papa  Inno- 
cenzio,  e  similmente  messer  Lionardo  da  Sermone  camar* 
lingo  del  Papa ,  delle  operazioni  per  loro  fatte  in  ovviare  che 
Paolo  Orsini  e  certe  altre  brigate  non  passassìno  in  sussidio 
de' Pisani;  istendendovi  in  ciò  per  forma  e  modo,  che  mo- 
striate le  loro  opere  a  noi  essere  state  accette  e  tenerle  a 
mente. 

(  Arch.  cenlr.  di  Stato.   Registro   di   Legazioni  e  Com- 

missarìe  de'  Signori ,  n.^  4  a  e.  8  terg.  e  seg.  J 


VI. 


FrcUri  lohanni  DonUniei  ordinis  Praediealorum. 

Venerabile .  in  Cristo  padre.   Per  relazioni   de' nostri 
Ambasciadori ,  e' quali  nuovamente  sono  nanti  al  Santo  Pa- 


ci) Questi  è  Giovanni  Migliorati  da  Sulmona  che  fu  fatto  ar- 
civescovo di  Ravenna  da  papa  Bonifazio  IX  nel  4400 ,  e  cinque 
anni  appresso  da  Innocenzio  VH  suo  zio  (  detto  in  minor  fortuna 
Cosimo  0  Cosmato  dei  Migliorati)  fu  promosso  alla  dignità  cardi- 
nalizia ,  ritenendo  Tamministrazione  perpetua  della  summentovata 
Metropolitana. 
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(Ire,  ibbUno  ioleto  quante  iMdabili  a  Imom 
voi  fooo  itale  falle  io  ymli  Mota  Balena  delia  uùii  la 
quale  li  cerca ,  e  quanto  iotorso  a  eie  avole  giovale»  o  la 
voilra  io  ciò  boooa  aflèiiooe  e  lenrenliMiMo  deoiderioL  E 
perchè,  come  per  allra  noatra  lettera  vi  significamaaOv  taMa 
questa  CononiiA  è  taoto  avida  e  diaidereaa  della  oailà  Mh 
Chiesa  qoanlo  dire  si  poò ,  e  perciò  niente  ne  laacerwo  a 
fare ,  però  mentre  che  sete  costà  per  nostra  parte  vogliami 
che  adoperiate  qoanlo  per  qoesta  santa  operasìone  gindwais 
essere  di  bisogno  o  in  alcono  modo  ntile;  avviaando  noi  per 
vostre  lettere  se  alcnna  particolare  operasìone  in  bene  dal 
fatto  avessimo  a  segoire.  Oltre  a  ciò,  perchè  arenuw 
per  molte  ragioni  e  cagioni  (  le  qnali ,  perchè  nella 
missione  de' detti  imbasciadori  la  quale  pensiamo  che  ve- 
dessi distesamente  especificammo ,  per  brevità  omettinme) 
che  questa  unità  si  venissi  a  trattare  in  qoesta  nostra  città, 
e  qui  Tana  parte  e  l'altra  s'avessi  a  convenire  (  la  qoaleeosa 
ci  riputeremmo  in  grande  gloria  e  singolare  grazia);  però 
intorno  a  qoesta  materia  adoperate  tanto  quanto  colla  oaata 
vostra  prodensia  giudicale  essere  utile  a  ciò  che  si 
venire  ad  eflelto  di  quanto  si  dice.  Ed  in  caso  vi  pala 
del  fatto ,  a  quello  luogo  e  tempo  e  in  quella  forma  vi  parrà 
utile,  rislrigoeretevene  col  Santo  Padre,  parlando  quello  giu- 
dicate che  getti  frutto.  Non  bisogna  al  savio  troppo  dire: 
voi  siete  in  sul  fatto,  e  vedete  quanto  e  che  operasiooi  fau- 
sto fatto  richiede ,  si  che  adoperate  quanto  giudicate  aia  bene 
del  fatto,  ristrignendovi  particolarmente  con  messer  di  Fi- 
renie ,  con  quello  d'Aquileia ,  con  quello  degli  Orsini  e 
quello  di  Ravenna;  e' quali,  siamo  bene  informati, 
molto  bene  disposti  secondo  il  nostro  desiderio  e  confoimi 
in  questo  alla  taostra  volontà  :  e  usate  loro  consiglio  e  aioli. 
K  so  vi  pare  a  concio  del  fatto ,  con  quello  savio  nsodo  che 
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saprete,  a  ciò  disponete  il  nipote  del  Papa  (1);  e  simiinìente  ne 
conferirete,  giudicando  essere  olile»  eoo  inesser  Leonardo  da 
Sulmona,  el  quale  è  molto  amico  della  nostra  Comunità' 
Voi  vedete  quanto  questo  fatto  porta,  e  quanta  gloria  e  uti- 
lità può  gittare  alla  nostra  Comunità  vegnendo  noi  ad  ef- 
fetto di  questo  ;  e  però ,  come  sa  la  vostra  prudenzia ,  tanto 
quanto  la  cosa  è  maggiore  tanto  si  de' con  maggiore  diligen- 
zia  fare.  Noi  assicureremmo  il  campo ,  dirizzandosi  la  cosa 
qua ,  per  modo  sufficenle  e  che  le  parti  se  ne  dovrebbono 
ragionevolmente  contentare.  Avvisereteci  se  in  questa  ma- 
teria per  noi  s'avessi  nulla,  per  buona  conclusione  del  fatto, 
adoperare.  Con  chi  voi  parlerete  di  questa  materia  proferite 
largamente,  che  noi  ed  abitazioni  e  vituvaglia  daremnso  a 
buona  derrata ,  e  a  questo  provvederemmo  per  tale  modo 
che  se  ne  potrebbono  ben  contentare,  e  a  questo  abbiamo 
modo  da  provvedere  quanto  altra  Comunità  d'Italia  :  sempre 
avendo  voi  l'occhio  di  parlare  per  modo  che  sia  onore  della 
nostra  Signoria ,  come  pensiamo  farete. 

Datum  Florentiae  die  viii  Martii  MCCCCVI ,  indizio- 
ne XV. 

P.  ^.  Oltre  a  ciò  vogliamo  che  sollecitiate  d'avere  l'as- 
soluzione di    colpa  e  di  pena  per  noi  e  pe'nostri  Collegj  e 

(4)  Due  Dipolì,  dedicali  alla  Chiesa,  aveva  papa  Gregorio  Xll  : 
Antonio  Corario,  al  qaale  dà  molta  lode  S.  Antonino  chiamandolo 
nomo  inDocentissimo ,  specchio  dei  religiosi ,  padre  de'  poveri , 
spregiatore  del  secolo  ;  l'altro ,  ma  da  parte  di  donna ,  Gabbriello 
Condolmieri ,  uomo  anch'esso  di  santissima  vita  ,  che  fu  poi  as- 
sunto al  sommo  ponlifleato ,  e  prese  il  nome  di  Eugenio  IV.  Non 
eran  essi ,  né  l'uno  né  l'altro ,  del  sacro  Collegio ,  quando  queste 
cose  dettava  il  Comune  di  Firenze.  Ve  gli  ascrisse  Io  zio  pontefice 
nel  4408 ,  unitamente  al  nostro  Dominici ,  e  a  Iacopino   del  Torso 

protonotario  d'Udine. 

33 
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nostre  donne  e  per  nostro  Cancelliere  e'  doe  sooi  compagni 
e  coadiatori ,  in  arlieuio  mordi. 

Arcbir.  centr.  di  Stato.  Carteggio  della  Signorìa  ,  Lettere 
missive  I,  N.^  25,  a  carte  41  tergo. 


VII. 


Fralri  lohanni  Dominici  ordinit  Priedicalorum. 

Venerabilis  pater.  Come  voi  potete  saperct  per  la  graxia 
(li  Dio  egli  è  dato  buona  forma  al  cavar  via  questo  detesUbile 
scisma  per  la  elezione  del  luogo ,  e  dell'altre  cose  che  moo 
seguite  (ì);  il  perchè  non  veggiamo  essere  di  bisogno  la  sUd- 
zia  vostra  costà  per  lo  nostro  Comune.  E  pertanto  vogliano 
che  sobito  come  arete  ricevute  le  presenti ,  se  voi  non  vo- 
lessi restare  costà  a  vostro  piacere ,  voi  torniate  alla  nostra 
presenzia  ;  perocché  abbiamo  diliberato  che  voi  noìi  abbiale 
più  alcun  salario  dal  di  della  appresentazione  di  queste ,  se 
non  solo  per  lo  cammino  che  avete  a  fare  nel  tornare. 

Datum  Florentiae  die  ni  mensis  Mali,  indizione  XV. 
MCCCCVII. 

(  Ivi ,  carte  25  tergo). 

(4j  Ciò  riferisce  all'essersi  conveouto  di  radunare  il  CoociUo 
in  SavoDa ,  che  poi  noo  segui  ;  come  è  detto  a  suo  luogo  nellt 
Prefazione. 


INDICI 


AVVERTIMENTO. 


Pongo  qui  appresso  tre  Indici,  che  mi  è  sembrato  poter 
riuscire  di  qualche  utilità  all' Accademia  della  Crusca  per 
la  nuova  edizione  del  suo  Vocabolario;  come  pure  a  quanti 
altri  con  bella  gara  si  adoperano  nel  megliorare  ed  accre- 
scere il  tesoro  di  nostra  lingua.  Il  primo  è  Vindice  delle 
voci  ed  esempj  allegati  nella  IV  impressione  sotto  l'abbre- 
viatura Tratt.  gov.  fam.,  i  quali  effettivamente  si  riscontrano 
per  entro  all'  operetta  del  Dominici,  cui  riferisce  tale  indi- 
cazione.  Dei  numeri  aggiunti  alle  voci,  il  primo  accenna  la 
pagina  del  Testo  Dini  al  quale,  come  al  più  emendato  e 
perfetto  fra  %  due  che  videro  e  tennero  a  spoglio  i  passati 
Accademici,  ho  riportato  tutti  gli  esempj;  vale  a  dire, 
non  quelli  soltanto  (che  non  son  pochi)  i  quali  ancor 
rimanevano  senza  nota  alcuna  di  pagina,  ma  quelli  al-' 
tresi  la  cui  citazione  col  numero  apposto,  sia  nel  Voca^ 
bolario  sia  nelle  Giunte  e  Correzioni,  appellava  alle  carte 
del  MS.  Venturi.  Il  secondo  numero  indica  la  pagina  della 
presente  edizione,  ove  si  trova  il  passo  citalo.  Le  iniziali 
(A)  (B)  [N]  (M)  poste  talvolta  in  fine  alla  citazione,  stanno 
a  significare  Alberti,  Bologna,  Napoli,  Manazzi;  secondo 
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a  quale  di  quei  dizionari  è  domita  V  emendazione  di  alcun 
errore,  ove  fosse  incorsa  la  Crusca  nel  definire  o  coUoeare 
r  esempio.  Perciocché  quei  benemeriti  Compilaiari^  non  di 
rado  dal  breve  contesto  soltanto  del  passo  ciiaio,  seppero 
accorgersi  del  mal  fatto,  e  mettervi  riparo.  Nei  quaU  caei, 
per  le  correzioni  conformi  al  mio  avviso ,  iniendo  risnan- 
dare  il  lettore  a  quel  dizionario  che  primo  eseguitale;  per" 
che  non  voglio  aver  Varia  di  farmi  bello  delF altrui  epogUe. 
Dove  poi  trovo ,  o  mi  par  di  trovare,  tuttora  difettose  le 
definizioni  e  i  collocamenti,  mi  faccio  ardito  a  proporvi 
qualche  mutazione.  Ma  quanto  ai  passi  allegati,  non  pò- 
tevano  al  certo  i  prelodati  Vocabolaristi,  senza  alcun  Testo 
alla  mano,  egualmente  avvertire  le  parole  scambieUe,  Tesemr 
pio  sconciamente  dedotto ,  o  interrotto  e  troncato  a  con- 
trosenso.  Alle  inesattezze  e  agli  errori  che  occorrono  negli 
esempi,  contrappongo  luogo  per  luogo  la  correzione,  sens^al' 
tro  dire  se  tutti  i  Testi  concordano;  nel  caso  diverso^  rnto 
le  varianti.  Talvolta,  se  le  mende  son  lievi  ma  spesse,  reco 
intero  l'esempio  qual  è  di' uopo  ridurlo:  talvolta  l'esempio 
è  prima  trascritto  come  sta  in  Crusca,  e  quindi  nel  moie 
che  deve  stare  secondo  i  codici;  perchè  così  a  colpo  «Poe- 
chio  si  veda  vie  meglio  la  necessità  di  correggere. 

È  il  secondo  Vindice  delie  Voci  e  degli  esempj  che,  seUen 
preceduti  dalla  solita  sigla  Tratt.  gov.  fam.,  aUa  presente 
Operetta  non  appartengono:  e  tranne  Ori  bandolo  e  Oriscel- 
lo,  non  si  sa  fino  ad  ora  da  qual  altro  trecentista  sien  folli. 
Riporto  distesamente  gli  esempj ,  perché  mi  do  a  credere 
che  V  averli  in  tal  modo  tutti  sottocchio,  tornar  possa  di 
maggior  soddisfazione  ad  ogni  genere  di  lettori,  e  render 
per  avventura  più  agevole  il  discoprimento  della  lor  prò* 


venienxa  a  qualche  dotto  conoscitore  di  manoicritti  deWaU'^ 
reo  secolo. 

Viene  in  ultimo  luogo  lo  Spoglio  del  Testo  a  penna 
dato  per  mia  cura  alle  stampe;  ossia  un  Indice  di  voci 
e  di  maniere  che  in  esso  Testo  ancor  si  riscontrano , 
non  registrate  nella  IV  impressione:  non  ostante  i  200  e  jnu 
esempi  che  gli  antichi  Accademici  ne  ricavarono.  Unitamente 
alle  voci  e  alle  maniere  di  dire,  o  affatto  nuove  o  di  nuovo 
significato,  con  gli  esempi  ^f^^  '^  confermano,  propongo  pure 
in  quest'Indice  non  pochi  altri  esempi  da  potersi  aggiun^ 
gere ,  o  per  una  ragione  o  per  un*  altra ,  alle  voci  ed  ai 
modi  già  registrati.  Dalla  maggiore  o  minor  grandezza 
delle  maiuscole  di  ciascuna  rubrica,  voglio  avvisato  il  Let" 
tore  se  si  tratta  di  Voce  nuova ,  di  Significato  nuovo ,  o 
di  semplice  Aggiunta.  E  per  Voci  nuove  intendo  quelle 
che  realmente  mancano  nella  IV  impressione;  non  quelle 
che  pur  vi  sono,  benché  sotto  forma  più  o  meno  diversa, 
e  la  cui  novità  non  in  altro  consiste,  se  non  in  qualche 
antiquata  foggia  di  scriverle,  non  avvertita  o  non  curata 
dai  passati  Compilatori.  Il  numero  apposto  atte  voci  cor* 
risponde  alle  pagine  dello  stampato.  Il  che  forse  bastava, 
senza  trascrivere  gli  esempi:  ma  in  un  lavoro,  siccome 
questo,  immaginato  e  condotto  a  special  servigio  deWAcca» 
demia,  ho  voluto  far  cosa  che  tornasse  di  maggior  comodo 
per  gli  onorevoli  miei  Colleghi;  e  piuttosto  abbondare  che 
restare  in  difetto:  oltre  aWessermi,  convien  confessarlo,  la- 
sciato talvolta  sedurre  da  qualche  singolarità  di  concetto  o 
di  forma  nei  passi  citabili.  Solamente  nei  casi  d'aggiunte  e 
d'esempi  poco  importanti,  son  stato  contento  alla  semplice 
indicazione  della  pagina.  Imbattendomi  in  luoghi  del  Vaca- 
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bolario,  che  mi  sieno  sembrati  men  che  perfelti,  non  mi 
8on  stato  dalf  additarli  e  dal  proporne  la  rettificazione. 
Se  andai  talvolta  errato  ne'miei  giudizj  e  nelle  mie  pro- 
poste ^  come  temo  a  ragione,  mi  rimetto  per  ateme  scusa, 
nella  indulgenza  degli  Accademici ,  testimoni  del  mio  buon 
volere. 
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ARMAIUOLO.  9S.  ~  182. 

ARTICOLATAMENTE.  Agg,  e  presso  qli  antichi  articulata- 

MBMTB.  29.  —  59. 

1  oed.  leggono:  ÀrtkuIatofMnte. 

ASTINENZA.  Agg,  e  antiquatam,  astirenzia,  «  abstinbsizia. 
61.  —  125. 

ATTERRATORE.  Corr,  defin.  Verbale  mase.  di  Atterrare,  Che 
atterra.  Colui  che  atterra,  91.  — -  180.  Caralieri  ec.  prendono  tal 
segno... ,  eorr.  La  maggior  parte  de'  caTalieri  mentiKono  con  gli 
effetti ,  però  che  prendono  tal  segno . . . 
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AUTENTICAMENTE.  83.  —  166.  Possi»  eorr.  possa.  (Giunt.  e 

Coir.; 

n  nam.  78  éggionto  «Il'es.,  moitra  che  si  raol  lolto  dal  eod.  V.;  bm  cosi 
qnefto  eome  gli  altri  codici  leggono  poMo. 

AVYERSATRICE.  i8.  —  101.  Sii ,  eorr,  sia. 
Coti  leggono  tolti  i  Testi 

AWINCHIATO.  30.  -  61.  (Giunt,  e  Corr.) 

Il  nam.  30*  indicante  la  pagina  del  cod.  Dini«  oorrisponde  egoaloMnle  aTUi 
carta  del  T.  Tentori,  ore  m  trora  l'es.  citato  nel  Vocabolario;  il  qoale  eaeoipio 
ìroolsi  intendere  carato  da  qaeei*  ultimo  Testo,  anche  per  la  ramose  che  qoeato  solo 
legge  aminehiata  come  ha  la  Crosca ,  laddove  gli  altri  leggono  oreMicftHUe. 

BALIA.  71.  —  143.  La  balia  ec.  fla ,  corr.  Fa'  la  balia  ec.  sia. 
BASTAIO.  92.  -■  182. 
BENEDITRICE.  i8.  -  100. 
BIADA.  7.  —  13. 

CALIGINOSO.  S.  —  16.  Un ,  corr,  uno  —  che  non  fa ,  eorr. 
non  fa. 

CALURA.  45.  —  93. 

CAOS.  47.  —  9». 

CAPPUCCIO.  82.  —  164. 

CARATO.  11.  —  22.  Approssimarti,  corr.  apprcssimarsi. 

CARITÀ.  45.  —  95.  Quello  atto  non  è  in  carità  fondato»  non 
fi  pnò  dire  essere  rirtaoso. 

CARTA.  8  Xn*  72.  —  146.  In  fin,  dell es.  si  levi  fec.,  e  si 
ponga  invece  delle  forche. 

CASALINGO.  48,  e  73.  -  100,  e  148.  (B). 

CATELLINO.  70.  —  141.  (Giunt.  e  Corr.) 

CAVALLUCCIO.  74.  —  151.  {A  g). 

Tiene  1*  esempio  dalle  Giwnte  •  Ccirrttiom  alla  IV  impresa. ,  che  Io 
assegMTano,  male  a  proposito,  al  primo  aignilioato  di  questa  tooe.  L'Alberti  cor- 
resse l'errore,  focendone  paragrafo  a  parto.  Ma,  secondo  me,  resta  ancora  a  emen- 
darsi la  didiiarasiooe  di  esso  primo  ngniflcato:  ohe  propriameoCe  catauoocio  non  è 
Pegffiorativo  di  catallo,  come  lo  dicono  la  Cnisoa  e  segnaci  ;  ma  sì  Awmua'ro  e 
AveiiMto,  Peggiorativo  è  cataixaccio.  È  poi  da  notare,  quanto  aireaempio,  che 
eanollucci  dèi  legno  si  legge  solamente  nel  cod.  Ventori ,  di  cui  si  sernrooo  i  Com- 
pilatori della  passata  Impressione,  principalmente  per  le  Giunt.  e  Corr.  B  que- 
sto apporre  TarUcolo  determinato,  ore  s'intende  additare  indeteraunatamente  la 
materia  di  che  consiste  alcnna  cosa,  è  modo  assai  frequente  presso  gli  aerìtion  del 
buon  ieoolo.  Gli  altri  cod.  leggono  dì  legno;  conforme  si  dice  oomnnemente. 

CERCATRICE.  48.  —  90. 

Quest*  esempio ,  in  buona  eosciensa ,  non  i  da  potersi  allegare.  Il  cod.  Il . 
U  ctrctUori  chiaro  e  lampante:  e  bisogna  lar  cento  che  così  leggano  anche  gli  alirì 


INDICE   I. 


ABUSIONE.  71.  -  145. 

ACCATTATORE.  7.  —  11.  In  fine  dell' es.  agg.  oon  gpiraodo 
al  suo  prelato  di  ciò  gli  dia  licenzia.  (  K.'  impress.) 

ACCINCIGLIATO.  74,  -  151,  (Ivi). 

ADULATRICE.  S6. 

llaaca  nel  Tetto  M.  non  adwiatrict. 

AGLIATA.  i4.  —  50. 

AGORAIO.  9i.  —  183. 

AMEMDUM.  1.  —  3. 

ANNOSO.  71.  —  143. 

APOSTATRICE.  66.  —  134.  Agg.  in  farine,  e  ÀppotTAxaicB. 
Che  apostata ,  coir.  Verbale  femm.  di  Apostatare  ;  e  in  fin,  dell'  es, 
agg,  (qui  per  meta f.) 

Appo$tatrice  leggono  il  T.  Dini  e  qvel  de'  Tentari. 

APPARECCHIATRICE.  16.  —  32.  RimcMione,  eorr,  remisaione. 

APPIGIONARE.  91.  —  180.  Dopo  Per  la  quale,  agg.  (pecu- 
nia)  [B  §). 

ARANTE.  56.  ^  116.  Iddio  comandò  nel  Testamento  vec- 
chio: non  legherai  la  bocca  del  bue  arante,  cioè:  non  mancare 
alla  Tita  di  quello,  colla  «bocca  lavora  per  te,  e  ara  la  terra  dcl- 
r  anima  tua. 

ARISMETICA.  8.  —  15.  Agg.  alla  rubrica:  e  arisxetrici. 
Il  solo  cod.  D.  ha  oriMwfìca,  gli  alui  onmefnM. 

ARMAIUOLO.  9S.  —  182. 

ARTICOLATAMENTE.  Agg.  e  presso  qli  antichi  articulata- 

MBMTB.  29.  —  59. 

1  oed.  leggono:  Àrtkulatamente. 

ASTINENZA.  Agg.  e  antiquatttm.  astirenzia,  a  abstinbiizia. 
61.  —  125. 

ATTERRATORE.  Corr.  de  fin.  Verbalo  mase.  di  Atterrare.  Che 
atterra.  Colui  che  atterra.  91.  — -  180.  Caralieri  ec.  prendono  tal 
segno... ,  eorr.  La  maggior  parte  de'  caTtlieri  mentiKono  con  gli 
effetti ,  però  che  prendono  tal  segno . .  • 


CALCLà.  4».  —  K. 
CA05.  «T.  —  ». 

CAPPCcao.  «i.  -  iti. 

CA&ATO.  U.  -  i2.  Apfruuum .  rsrr. 

CAAITÀ.  il.  —  »à.  QkA»  alto  bob  é  ia  cariU 
i:  può  dire  esAcre  TirteoM. 

CABTA.  S  XIL  73.  —  IM.  !«  /U.  éeìì  ft.  n  Cm'  fcc-r  '« 
pMfs  twee*  Mie  fiirehe. 

CASALCIGO.  41,  e  71.  -  IW,  e  IM.  r. 
GkTELLIXO.  Ti.  —  111.  (GàmL  t  C^rr., 
CATAUTGCIO.  71.  -  151.  (J  J;. 

«tKvfMYaw,  mùt  «  propMito,  al  r=«>  "•■««to  di  ^aou  «oob.  L'AftatiMi^ 

r«M«  r«ffT««,  imumkmn  pvwfoto  •  ^miu.  Uà .  wooodo  mc  mu  «■em  ■  €■»- 
d«ni  ta  dirdbttnBMM  4i  «mo  frìno  tipùàn»v>:  che  pfoprimcate  cataubbo»  ■■  * 
tfpw^Uvo  di  ovAUA.  esB*  to  dkB«»  b  Cmci  e  Nfaid  ;  ■■  ai  Ammbmìm  c 
>l«riAiir«,  f#ffi«raft««  «  oit«ua«io.  fe  poi  da  mUr,  qMM»  aroHapi»,  da 
tmailmcei  4é  U^m  ti  hfit  tobMnt^  «el  eod.  Tealori.  di  ni  ri  mf  lii— ■  i  Oia- 
^UUiri  ddla  pMMta  IsfrciriiMM,  ^risdpalaMBte  per  le  Gtnf.  «  Cavr.  |  fac* 
•io  appurra  l'artieiflo  dctaraiinaU).  «Te  •' intende  addiUrv  ìndater^aataaaBlB  k 
malaria  di  eha  obaaiflU»  altana  ttn» ,  è  nodo  awai  rreqaeatc  preaM  gli  auiilwi  M 
bNMi  MOdlo.  Gli  altri  end.  legfono  tfi  l^fmo;  watonat  ai  dice  eoaauanic. 

CERCATRICE.  48.  --  O'J. 

Qae*t'  «ianpio ,  in  baona  rmàenu ,  non  i  da  poteni  aHenara.  II  eod.  ■. 
ìié  «rcafar»  cbiaru  e  lanpaitc:  e  bisogna  fer  canto  che  coti  le^oo  «ad*  già  dkri 


Tffti.  Perciocché  nel  Testo  Tintori .  a  cui  1«  Giunte  riportano  TMempio.  cerctUori 
è  tratmotato  il  cereatriei,  nediaBle  un  tei  acrìtio  nel  margine  per  altra  mano;  e 
nfl  Testo  Dini  si  Tede  OMnifesla  la  medesima  oorretione  (atta  pofteriormeote  sal- 
r antica  scrittura.  Per' la  questione  grammaticale,  r.  not. 

CERVELLINO.  Add.  13,  e  U.  —  i7»  e  i8. 

CHERICATO.  S  I.  51.  -  106. 

riLICClO.  50.  —  10». 

CLNCISCHIATO.  ~  «0. 

—  CmctsdUotf,  eorr.  in  anciscAio/i.  —  Cosi  dicono  le  Giunte;  ma  riportato 
r esempio  al  cod.  Dini,  oad'era  tolto  in  principio,  codesta  corretione  .non  ha  plii 
luogo;  pcrcioochè  in  esao  codice  si  legge  appunto,  come  si  legge  nel  Vocabolario. 
negii  dorati  panni,  cinoMiUàii  vesAmmli;  di  che  r.  not.  Ben  è  da  eoffeggersi  in 
riguardo  a  qnett'Hempio  la  deflniiioon  della  Crusca,  che  dice  semplicemente 
Cincischialo,  add.  da  Cihcùekiare;  onde  s'intenderebbe,  TagUato  mofe  e  diiugual- 
mente ,  Trinciato,  Toff nunaco ;  e  qui  si  tratta  degli  ornamenti  e  riceroateiae  nel 
Testire,  a  che  bqq  biaogna  aasnefare  il  hnciullo.  11  perchè  di  questo  e«empìo  è  da 
farsi  un  paragrafo  aeparato,  con  questa  o  simigliante  deBnisiooe  :  per  Omoro  di  cinr 
etichi^  SmtrlatOt  •  mtmU.  Ciò  pura  avvertiva,  nel  recare  qneat'es^  TAb.  Manuui 
soggiungendo  in  parentesi:  fui  pare  che  vaglim  Ornato  di  cmeùcAi. 

CIRCA.  39.  —  80.  Io  conosco ,  eorr.  io  cognosco  —  in  ispirilo , 
corr.  in  ispirilo,  non  dormendo. 

CIVILMENTE.  54.  —  Ili.  Debbono  Tirere  cìTilmente,  e  tanto 
riserba  lor  quanto  basta,  corr,  debbe  yiTere  cÌTilmente  e  tanto  gli 
riserba  quanto  gli  basta. 

COGITARE,  11.  —  99.  Alcun  ,  eorr,  alcuno  —  sofflcienza,  eorr, 
soflBcienzia. 

COMMENDARE.  31.  —  6i.  Amor»  eorr.  amore  —  o?e,  eorr. 
dove. 

COMMENDATORE.  13.  —  48.  Non  udire  parlare  spiritati  o 
indemoniati  ;  nò  predicatori  che  cerchino  la  gloria  propria ,  o  com- 
mendatori più  de' pagani  che  de*  santi. 

COMPETENTEMENTE.  31.  —  63. 

COSTITUZIONE.  47.  —  97.  Agg.  alla  rubriea  e  coxstititzio^ce. 
Con$iitvsion9  leggono  i  Testi  D.  e  M. 

DAGA.  79.  —  14«. 

Ricorre  in  questo  esempio  la  voce  Spadaceia,  inreoe  della  quale  deve  diro 
Spaduccia. 

DARE  IL  TRACOLLO.  ▼.  Tracollo. 

DIFFALCO.  47.  —  98.  Agg.  alla  defm.  e  difalco.  Senza  dif- 
falco ,  eorr.  sanza  difalco. 

Soma  leggono  lutti   i  rod.:   éifalco,   il   D.   e  il  !i.;   ma   il   Tonto  Y.   ha 
uxnsa  [alio.  E  qui  gioTa  osserrare  che  il  Vocabolario  registra  Folta  femm.  Y.  A. 
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FRUTTIOSAMKMK.   22.         4i.   ì'oWtì/r  ,   a.rr.   polenzio 
ttjp  son  ,  corr.  che  sono. 

FUGGIMENTO.  «;r,.   -  i;Ji. 

FUMAIUOLO,  e  FUMMAIUOLO.  £  II.  25.    -  SI. 

FUNICOLO.  7.  «  14. 

GAGLIOFFO.  60.  -   li3. 

GIACERK.  Sost.  47.  —  97. 

Jaceri  e  non  giacerì,  li^ge  il  Tenfo  Dinì ,  cnm^  pure  il  Vagliabechiano. 

5««  «i  TMoI  rìrerirc  reiempiò  al  Ood.  V.,  cho  solo  ha  giacfri,  pongasi  45  inTMi* 
<ti  47. 

GIOCUCXIO.  7i.  —  151.  NotricanU;  i  r^Kf  D.  e  M.  leggono 
invece  natricanti. 

GIUBBCTTINO.  69.  —  f  il.  V.  sopra  alla  voce  ciivcikcbiato. 

GOLOSI  A.  Voce  intruta,  e  da  rigettarsi  (t\  not,) 

GONNELLUCCIA.  74.  ~  lól. 

GRADUALE.  8.  —  16.  Particella  ,  corr.  particula  ;  o  ai  vero 
particola ,  lasciando  stare  il  num,  7  del  Vocabolario ,  acciò  riferisca 
al  cod.  Venturi,  Il  solo  Hagliabechiano  legge  particella.  E  si  le- 
vino dall'  esempio  V  ultime  parole  :  cioè  in  grado  determinato ,  le 
quali  non  sono  del  Testo;  oppure  si  chiudano  fra  parentesi  in 
carattere  corsivo,  come  nota  dichiarativa, 

GRANARE.  91.  ^  43.  Se  il  granello  del  grano  non  cadesse  in 
terra ,  non  morrebbe  ;  se  non  morisse ,  non  nascerebbe  ec.  ;  non 
rrescendo,  non  spigherebbe;  non  spigando,  non  granerebbe;  e 
non  seccherebbe  se  non  granasse. 

Il  Maaoacrìtto  Yratori  doye  gli  altri  Tetti .  compreso  R  fted. ,  leggono  t» 
il  granello  del  grano,  legge  sempHcemente  te  il  grano. 

GRATUITAMENTE.  «8.  -  57. 

GRUGNO  g,  24.  —  4». 

Quesi'efl.  di  la  roce  Sehifità  ore  tntti  e  due  i  end,  citati  dalla  Crasra 
leggono  iuToce  Schi/ttà.  Il  solo  cod.  M.,  non  citato,  ha  tchi/lUè, 

GUASTARE,  g  II.  56.  —  116. 
IHMOSCADARE  g.  i4.  -  i8. 

IMPACCI ATIVO.  85.  —  51. 

Apparisce  caTato  dal  cod.  V.,  che  difetti  l^gge  fumm  impaceiatin  dei  caldo 
$pirituale,  come  legge  la  Crasea:  ma  i  Testi  D.,  H.  e  Red.,  in  luogo  di  caldo 
hanno  gaudio,  die  molto  maglio  conviene  al  concetto.  E  Ai  consideri  la  particolare 
ortografia  di  esao  ood.  V. ,  che  pone  aidaee  invece  di  madace,  UmUm  por  lamda.  lai- 
doMe  per  laudMle,  e  mata  altra  Tolta  il  gandio  in  gaUio;  non  troterA  inTarisinu- 
le  che  abbia  qni  potuto  il  gaudio  tìemo  arriTare  a  irasfurmarsi  Ano  in  calde. 

IMPALAZZATO.  88.  -  175. 
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per  MtanrnmfmtOt  Difetto  te.  Potrebbe  fonie  regulrarsi,  eofne  Toce  Mtic«.  nirhe 
Fuho  naie.,  nello  ste«io  aigiiifloelo;  antenlicaidolo  ooo  qMMo  etea^io»  aceoiulo  k 
lenona  del  Manoacrìtto  Ventori. 

DIFFAMAZIONE.  Agg,  e  difamazioub.  i6.  —  97.  So  direbbe 
una  prttdenzia  mondana ,  risguardassi  la  diramazione  ne  può  Teoire, 
odio  fra*  parenti  ec.  (  cuil  tutti  %  eod.  ) 

DIUCATA&IENTE.  56.  —  116. 

11  Teslo  D.  ha  deUcataiMnte.  Volendo  riportar  Teienipio  al  T.  Vanlnri, 
«bt  i  panati  iVMnpilatori  citarono  a  carte ,  si  ponga  55  intnoe  di  56. 

DIRIZZATORE.  iO.  —  81. 

DISCORRENTE.  i8.  --  99. 

Diicorreme,  dice  la  Cr.,  Che  icorre.  LaU  finfiu;  e  il  primo  ea.  eon  9^1 
umori  agii  ùcchi  tUMCorrenti ,  ra  bene.  Va  gli  altri  due,  do^  queaio  del  Donioici  e 
e  l'altro  Zibald,  Àndr.  ne' quali  è  detto  di  persone  dùeorrentì  di  qua  t  di  là,  ^f 
Tono  tsKr  tratti  fuori  a  parte  con  la  deQu.  Che  corre  intorno.  Che  va  attorno.  Che 
gira.  Lat.  tagan»,  hue  iUue  oberraru. 

DISCRETAMENTE.  55.  -  li3. 

DISCREZIONE.  5t.  ~  106. 

DISSIPATORE.  3.  -   6. 

IKKjA.  5i.  -    113.  A  doghe»  corr.  doghe. 
V.  iti  la  noia  appiè  dì  pagina. 

ESERCITATORE.  31.  —  64.  Agg.  alla  defin.  Colui  che  eternta; 
e  in  principio  alVes.  Farmi. 

ESTRINSECO.  Sost.  A,  —  8.  (>'}. 

Dorè  la  Crnaca  legge  dalVettrìneeco,  il  Testo  !>.  ha  dallo  Urim$eco,  il  T. 
e  il  IL  doffo  etrùuieo, 

FABBRICATORE.  Figuratam.  %:u  >-  5L  (//). 

FACILITÀ.  60.  -  123. 

FANCIULLO.  8  II.  71.  --  U3. 

FORSE.  S  n.  86.  —  17i. 

FRAGRANZA.  Agg,  e  antiquatam,  pRAGn.ixziA.  2i.  —  48. 
Perda ,  corr.  perdi. 

FRASCOLINA.  73.  E  appreno,  —  Ii5.  e  UG.  Il  secondo 
esempio  dice  :  Lasciandoli  guaitare  le  frascoline  loro.  Si  corregga  e 
si  termini,  così  :  Lasciandoli  guastare  le  frascolinc  loro  faranno, 
acciò  abbino  bisogno  di  rifarle. 

FRENELLO,  g  I.  67.  -  137.  Gli  pare.  corr.  le  pare  —  ^hc 
si  rhiania  madre  porla,  rorr.  si  chiama  madre  perla;  e  agg.  per 
compiere  il  sentimento ,  cumc  la  gentil  donna,  delle  |>crle  Tcre  e 
balas<:i  fini. 
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FRUTTUOSAMENTE.  M.     -  4i.  Potenza,  corr.  potenzie 
(he  son  ,  corr.  che  sono. 

FUGCiIMENTO.  65.  -  1U2. 

FUMAIUOLO»  e  FUMMAIUOLO.  £  II.  2r>.  -  51. 

FUNICOLO.  7.  —  U. 

GAGLIOFFO.  60.  -  U3. 

GIACERE.  Sost.  47.  —  97. 

Jar«ri  e  non  giaceri,  legge  il  TeiKn  Dini ,  come  pure  il  Ifagliabechiano. 
Se  f\  TMoI  riferire  l'eieinpiò  al  Ood.  V.,  che  solu  ha  giaceri,  pongasi  45  inTeci* 
«li  47. 

GlOCUCnO.  7i.  —  151.  Notricanti;  t  Testi  D,  e  Jlf.  If^^ono 
invece  natricanti. 

GIUBBETTINO.  69.  —  fil.  V,  tnpra  alla  voce  nivciKCBiATo. 

GOLOSI  A.  Voce  intruta ,  e  da  rigettani  (  v.  noi,  ) 

GONNELLUCCIA.  74.  —  151. 

GRADUALE.  8.  —  16.  Particella ,  corr.  particula  ;  o  ai  vero 
particola ,  laiciando  tiare  il  num,  7  del  Vocabolario ,  aeeià  riferiteu 
al  eod.  Venturi,  il  solo  Magliabeehiano  legge  particella.  E  si  le- 
vino dall'  esempio  V  uUim€  parole  :  cioè  in  grado  determinato ,  le 
quali  non  sono  del  Testo;  oppure  si  chiudano  fra  parentesi  in 
carattere  corsivo,  come  nota  dichiarativa. 

GRANARE.  91.  ^  43.  Se  il  granello  del  grano  non  cadesse  in 
terra  »  non  morrebbe  ;  se  non  morisse ,  non  nascerebbe  ec.  ;  non 
crescendo,  non  spigherebbe;  non  spigando,  non  granerebbe;  e 
non  seccherebbe  se  non  granasse. 

Il  Mtaoacrìtto  Tratari  dorè  gli  ahrì  Tetti ,  compreso  il  Bed. ,  leggono  u 
il  granello  del  grano^  legge  aampfioeraente  m  ti  gnno, 

GRATUITAMENTE.  «8.  -  57. 

GRUGNO  g.  2i.  —  49. 

Quest'es.  dà  la  Toce  Stehifith  ove  tutti  e  due  I  flod.  citati  dalla  Crusca 
leggono  inrece  Schifila,  il  solo  cod.  M.,  non  citato,  ha  •chiftik, 

GUASTARE,  g  H.  56.  —  116. 

IHMOSCADARE  g.  i4.  -  i8. 

IMPACCI ATIVO.  «5.  —  51. 

Appariaoe  carato  dal  cod.  V.,  ohe  difatti  le^e  (ìemm  imipmcà^tìin  daf  culdn 
spn7«o/e,  come  legge  la  Crasea:  ma  i  Teflti  D.,  H.  e  Red.,  in  luogo  di  calrfo 
hanno  gaudio,  die  molto  maglio  conviene  al  concetto.  B  dii  consideri  la  particolare 
ortografia  di  eaao  ood.  V. ,  che  pone  eidaf  invece  di  MMfoc»,  ìmdéa  g%t  lamia,  lai- 
datile  per  laudabile,  e  mata  altra  volta  il  gnidio  in  gaìdio;  non  troverà  invariaimi- 
Itf  che  abbia  qai  potuto  il  gaudi»  fteiao  arrivare  ■  iraifur marti  Ano  in  vald: 

IMPAI.AZZATO.  88.  -  175. 
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IMPARENTATO.  31 ,  e  50.  -  64 ,  e  104.  DoTe  gli  redetsi , 
corr.  dorè  veramente  fli  Tedessi. 

Diee  la  Cniici:  httfonutato.  Àdd.  da  impareutart.  LaL  mgimUmt»  cowìiiwcIm.- 
e  «neiia  per  primo  un  Memp.  di  Uh»  Conpifm,  ow  li  parla  de^popoUni  graWt 
impattntati  co* grandi:  e  qni  va  bene.  Tngoao  poi  i  dM  ef.  dal  DoadaM,  ■•' f uK 
impcmiiaio  ba  «gaiftoanone  ami  diverta,  e  peroìò  non  poMoao  stare  eoa  f  mUs  del 
Compagni.  Propongo  an  §  tu  quell'andare. 

%  Bene  imparentato ,  Molto  imparentato ,  e  anche  tempUetmemie 
Imparentato ,  vagliono  Che  ha  òtion  parentado ,  Che  ha  numeroem 
parentela.  Lat.  fiorene  propinquU  Cic,  ampia  cognatione  potmu. 
H  qui  i  due  esempj. 

IMPERSEVERANTE.  14.  —  S8.  Non  si  parte,  eorr.  non  se  ne 
parte  {A). 

IMPROPERIO.  33.  -  CO. 

INCACCIATO.  UN  g). 

È  lenone  «ingoiare  del  T.  Venturi,  e  76,  cer]pmente  errata,  e  V  ea.  va  loUoe 
al  quel  propoaito  ▼.  not. 

INCHINAZIONR  g.  92.  —  Idi.  Profitto,  corr.  profetto. 

INDISPOSIZIONE  S-  63.  -  1<H. 

INDIVISIBILE.  3.  -  7. 

INFAMAZIONE.  3.-5. 

INFLUIRE.  4.  —  «. 

INFLUSSO.  4.  -  8. 

INGANNEEELLO.  87.  -  173.  O  più  Unto  quanto ,  ai  può  do- 
mandargli ,  eorr.  o  più  tanto  quanto  si  può,  domandafflì. 

Gpai  i  Tetti  D.  e  M.;  solo  il  V.  ha  domandargli  ,  e  può  tiare;  ma  la  ràfo- 
Uggiatnsi;  è  tempre  sbagliata,  perchè  adottando  questa  Tarianta ,  il  dommmdmrgU  mm 
lega  tuttaria  col  m  può.  ma  dipende  da  un  tmoln  del  precedente  perìodo. 

INGINOCCHIATA.  34.  -    71.  Esempio  mal  collocato,  porche 
ingrinocchiata  vi  sta  come  add, ,  e  non  come  sost.  Di  che  v.  noC. 

INGIURIUZZA.  87.  —  174.  Euer  pronti  »  tutti  i  cod.  kmmo 
invece  essere  si  pronti. 

Ingìuriusta,  lr>gge  il  solo  T.  Venturi,  il  D.  ingiwna;  il  llagliabediiaw>  fmV 
n'iissa,  corretto  da  iniuria  mediante  un  us  aggiunto  sopra  in  carattere  piìi  piccolo, 
ma  che  sembra  della  stessa  mano: 

INGORDEZZA.  95.  —  51. 

INGORDO.  87.  -   111. 

INGRASSATRICE.  Agg,  Per  metaf.  85.  —  58. 

INORPELLATO.  47.  -  87. 

INRITROSITO.  40.  Cod.  V. 

Gli  altri  T.  hanno  irritroura  in  luogo  d' inn'trouia:  e  iuTece  di   $tri4acm, 
irggono  c/ric/iVa, 
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LNTEGRIZIA.  48.  Cod.  V. 

integrità  leggono  latti  gli  tltri  Testi. 

INTELLETTO.  Add,  65.  —  183.  Le  creatare  son  libri  de' mei- 
Zani ,  le  quali ,  contemplate  e  intellette ,  gaidano  nella  notizia  del 
sommo.  Corr.  con  aggiunger  Bene. 

INZUCCHERATO  J.  63.  -  137.  Agg.  in  princ.  Chi  per  Dio 
domanda ,  se  umilia  ;  —  di  fuoco  d' amor  diiino ,  corr,  di  fuoco 
difino. 

IRRADIARE.  9.  —  17. 

IUR1DICAUENTE.  53.  Cod.  F.—  1 1 1.  Di  tali  beni,  sono  tutU  quelli 
possono  iuridicamente  domandare,  come  sono  poveri  in  ultima 
necessità.  Corr.  aggiungendo  in  prine,  :  Signori  tuoi ,  o  ;  e  in 
fine  poni  tm  ec.  E  53.  —  113.  Agg.  in  principio:  Dissi  ancora  es- 
ser tuoi  signori  tutti  quelli  ai  quali,  secondo  divina  legge,  se*  obbli- 
gata; come  sono...  //  J.  Dini  legge  in  ambedue  i  luoghi  giuridica- 
mente. 

LASCIO.  51.  —  107.  D'uno  ch'area,  corr.  d'uno  arerà. 

LINGUACCIUTO.  48.  -    99. 

LOTOSO.  33.  -  i4. 

LUSINGATRICE.  26.  -   54. 

MADREPERLA.  67.  —  137.  V.  Fbenello. 

MAESTRANZA.  93.  -  183. 

MANTELLUCCIO.  69.  —  140.  Agg.  in  fine  :  turba  di  parenti  ec. 
saranno  abbandonati. 

MARTIRIO.  30.  —  61.  Eiempio  da  porsi  al  $  III,  meglio  che 
al  primo  significato, 

MASSAIO.  S  I.  44.  —  01.  L'es.  è  questo:  Come  6daU  massaia 
alla  salute  e  masserizia  della  casa  quanto  sai  e  puoi.  Corr.  Lascian- 
doti in  tua  libertà  come  fldata  massaia ,  attendi  alla  salute  e  mas- 
serizia della  casa  quanto  sai  e  puoi.  E  forse  è  da  portarsi  al  §  III  ; 
o  meglio  fame ,  come  ha  fatto  Nap. ,  separato  articola. 

Al  qatl  proponto,  nel  Dii.  ià  Napoli,  m'è  ■▼Tenato  d'imparare  nn  uo 
del  parlar  toaeano,  per  ne  affatto  naoTa  Avverte  quel  Diàooarìo  alla  voce  Mabiaìa: 
in  ToBcana  éUeewi  Capoccia. —  Capoccia  reniniinìno?  e  nel  aignif.  di  Mauaia?  Io  floren- 
lino  Tecdiio  capolno.  vinato  aempre,  o  qoaaì  aempre,  in  Toacana,  non  1*  bo  adito  mai 
dire;  ben  Pbo  adito  e  Todo  a  tatte  Tore  nel  genere  roaaeoUno,  per  denotare  Colei 
che  nella  famiglia  de*  contadini  fa  da  Capo  di  caia,  e  come  tale  è  rìcoocaoiato  dal 
padrone  per  gli  affirì  della  colonia.  La  IfMaoio,  nelle  cose  de'  contadini,  è  pinttoato 
da  dinri  in  certo  modo  la  femmina  del  Capoccio,  siccome  qnella  die  ha  cara  delle 
faccende  domestidie;  fa  il  pane,  fa  da  mangiare,  penta  al  filato,  al  bucato,  alle  gal- 
line ec  Capoccia  anche  si  dire  a  quel  lavorante  che,  in  nn  laroro  a  cui  molti  danno 
opera,  i  posto  alla  testa  degli  altri  per  governarli  e  dirigerli. 
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MEMPOSSKNTE.  80.    -  17J. 

QoMia  voce  U  di  «nlianto  il  (Àid.  Pini,  |ili  «Uri  If^ggoiiA  Mm  pmfenle.  e 
Mrao  poueNfr.  DtH'allm  oantu  dote  il  Venturi  ita  Veli,  come  ba  la  Croaea,  ^  altri 
k>ggoao  fede.  Di  piò  ita  male  1*  etempio  racaiu  oom'  è,  a  oe  TÌen  gnaaio  il  aaati- 
roento. 

Invece  adunque  di:  Vedi  oppresso  il  pupillo  TedoTa  o  meoi- 
possente  ?  desidera  d' aiutarlo  ;  corr.  terondo  la  lezione  dei  Tetto 
Dini,  a  cui  gli  altri  cnnsenlono .  tranne  h  arr.t^nnnte  varianH:  Vede 
oppresso  il  pupillo ,  redora  o  mpiiipossf^ntc  ?  desidera  d*  aiatarlo 
rome  può?  sia  libero  così  faro. 

MERCATANTESSA.  16.  —  :13. 

MEZZANITÀ.  54.  —  Mi. 

MIAGOLARE.  75.  —  15:2.  Al  dormirò,  rorr.  al  moTÌmcnto ,  o 
vero  dormire. 

Qaetto  etempio  ha  panmccoNO/  ma  la  Crucca  non  n^gistraTa  Ca«mrr. 

MLMSTRATORE.  .'>0.  --  115.  Questi  ininislratorl  de' sagra- 
menti.  Corr,  Tu  hai  faniij^flia  la  quale  ti  s:>r¥e  de'  beni  spirituali  ec. 
Questi  sono  ministratori  de' sarramPRti  :  come  battesimo,  messa  • 
cuiifessione  ec. 

MISURA.  11.  —  22.  Si  Irvi  dal  primo  significalo ,  e  se  ne  far- 
cia g  Per  melaf. 

MOSTARDA.  21.  —  30. 

MOSTRATRICE.  10.        ?,2. 

BOCCIOLO.  72.  -  tir. 

orciiPAME.NTO.  re.  --  i:\-i. 

ORATRICE.  4A.  ^  100.  Oratrice ,  asUnente,  di  Dio  beneditri- 
re.  gloriosa  Verdine  Maria.  E  attmre:  Piglia  per  Ina  guida,  ed 
essa  sia  alla  tua  Tifa  specchio.  Fumile  e  studiosa ,  casalinga  e  ver- 
gognosa ,  operatrice  colle  mani ,  e  oratrice.  Si  faccia  dei  primut 
etempio  continuazione  e  compimento  al  secondo  ,  che  diventa  ipi 
solo ,  come  dev'estfe  :  poiché  d'un  exempio  solo  la  Cruscn  me  fete 
due.  £  si  tolga ,  j*  intende ,  la  ripetizione  di  oratrice ,  e  1*  i? 
altrove, 

ORGANIZZATO.  4.  —  8.  Ed  ha  atto  alcuno,  ovrero  é  atto  del 
corpo ,  corr.  e  da  atto  al  corpo ,  o  vero  è  atlo  del  c^rpo. 
Cosi  lutti  i  Teaii,  accetto  il  V.,  al  qoale  le  n'  è  alata  la  Crusca. 

OZIOSAMENTE.  «6.  -  Hi. 

PADRONAGGIO.  60.  —  122.  Tutti  i  Cod,  leggono  patronaggio. 

Si  levi  V  etempio ,  e  si  jiorfi  a  Patronaggio  »  che  vianca  :  come  pure 
manca  Patrono. 

PALATO.  IC.  -  Si. 
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PARLATRICE.  i8.    -  n». 

PARTIGIANO.  22.  -  i5. 

PARVOLINO.  i.  ~  8. 

PASQUERECCIO.  Agg.  alla  defin,  E  parlandoti  di  cont^ifT,  o 
nimili;  Lauto,  Squitito ,  Magnifico,  51.  —  106. 

PERCHÉ.  S  X.  S9.        .50. 

PERICOLOSO.  64.  —  12B. 

PERMISSIVAMENTE.  »2.  -  182. 

Ht  il  Cod.  11.  l**ggp  in  questo  luogo  permeuiwamentt,  e  roti  b«  Io  stam- 
pato. Permmvamente  può  iruTBni  aUi  paf .  40. 

PIANTATORE.  3.  —  7.  Corr,  Come  dunque  instnimento  del 
Tpro  piantatore  ec. ,  risponderà  alle  domande  Ine.  Si  levi  dal 
primo  significato,  portandolo  al  §  Per  metaf.;  «  dell' e».  Salv.  !^in» 
si  faccia  altro  g  E  per  similit, 

P1CC0LELL0.  51.  —  106.  Sicno  pasquerecci,  eorr.  sieno  i  pa- 
«Hicrecci. 

PIETÀ.  51.  —  107.  Icod.  Jf.  e  Y,  hanno  piata.  (iV  e  .VJ. 

PIOVIGGINARE  J5.  5.  -  9. 

PIZZICO.  37.  —  7.>.  ~  Come  il  grifone»  corr,  come  p-ifone. 

PORTATORE.  41.  —  85.  /  cod,  Af.  e  ì\  hanno  pie  invece  di 
piedi. 

PRATICHEZZA.  «8.  —  56. 

PREMETTERE.  32.  —  66.  Non  andare  innanzi ,  e  premettere 
la  tua  sensualità  alla  Tolontà.  Corr,  Obedisci  e  leguita;  non  an- 
dare innanzi,  e  non  premettere  la  tua  sensualitÀ  alla  volontà  della 
madonna  tua. 

PROFONDO.  Sost,  g.  7.  —  15. 

PROPRIETARIO.  56.  —  116.  Far  diventar,  corr,  lare  di- 
ventare. 

PRUDENTEMENTE.  ».  —  5.  Prego ,  eorr.  priogo. 

QUATTRINO.  23.   -  U. 

RADICE,  per  Barba.  45.  ~  Oi. 

RATTO.  Add.  g  11.  3».  ^-  80. 

1  primi  due  m.  vanno  al  Yerbv. 

REGOLUZZA.  64.  —  130. 

RICAMAMENTO.  54.  Ricamamenti  t(  rorf.  /).  ;  ma  il  Testo 
K..  ni  quale  richiama  il  nvm,  53  in  Cr„  legge  racca marno n li  ;  e  coti 
pure  il  Magliabechiano, 
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RICÀMATtJRA.  C7.  -  13G. 
RICOLTO.  Soit.  55.  —  tu. 

RIMESSIONE  S*  10-  -  3^'  ^«<'*'  »  TeUi  hanno  remifMone. 
Si  tolga  di  fui,  0  ii  porti  a  Remiuione. 

RINNOVBLLAZIONE.  68.  —  188. 
RINVITÀRE  S-  ^«  -  113. 

RISCOTITORE.  Agg.  dopo  la  defin.:  E  si  usa  coti  nel  senUmaUo 
proprio ,  come  nel  figurato,  16.  —  33. 

RITROSIRE.  39.  —  80.  Non  ritrosire,  ma  Talte  adersi.  Nettuno 
de'  Teeli  ha  quel  ma  ;  eorr.  Non  ritrosire ,  valle  a*  Tersi ,  lusinga- 
la ,  fa' ciò  che  ella  Tude;  e  tosto  ritornerà. 

ROMPITORE.  56.  —  117.  Rompitore,  eorr.  rompitorl,  —  non 
curante ,  corr,  non  curanti  ;  e  agg.  Non  gli  lasciare  morire  di  la- 
me ,  né  andare  ignudi  ;  ma  sia  contenta  sieno  stretti ,  e  «Tfeggansi. 

SALVADANAIO.  Agg,  alla  rubrica:  e  anche  saltadawam. 
81.  —  163. 

Saivmdemari  legge  il  ood.  Y^  al  qualn  rimandt  U  Gratea;  «  ooal  pwa  il 
M..  ed  è  anche  nell*  uso.  Solo  il  Teato  de'  Dini  ha  $àltadmaio,  ma  aenlmi  riloooitoi 
Ho  dello  che  b  Cniaoa  rimanda  al  Testo  Ternari  il  a  eagkm  del  ■■m.  77,  eh'  h 
quello  della  caru  di  eaao  Testo  nella  quale  si  risoootra  1*  esempio;  s)  peceliè  «al  Te- 
sto medeainw  si  legge  semplioemente  o  casseMina,  oome  aelli  Crasa,  dove  gli  akri 
leggono  o  eamm  o  coastriiita. 

SANGUINOLENTE.  73.  —  148.  DsTid  ebbe  ec. ,  8angain<taili 
figliuoli.  Corr.  Del  contemplatiro ,  obediente.  e  benigno  David  • 
ebbe  Gemsalem  terreni ,  carnali ,  rebelli  e  sanguinolenti  figlinoli. 

SARCHIARE.  91.  —  i3. 

SARTORE.  91.  —  189. 

SAVISSIMAMENTE.  59.  —  109.  Disse  saTissimamente  »  eorr. 
saTìssimamente  disse.  —  Reati  i  poTeri  ec. ,  corr.  Reati  I  poreri  di 
spirito. 

SCARSEGGIARE  S*  Si  levi  :  In  signifie.  att.  ;  e  la  tpiageKUme 
si  riduca  in  questo  o  eimile  modo  :  Andare  a  rUente  con  io  tfenée- 
re ,  Dar  poco ,  Donare  scarsamente.  61.  —  195. 

SCHIFO.  Add.  94.  —  186.  {N  Sì- 

La  siiiegasione  Moih  e  JhUeato,  che  tiese  a  dire  Egmumitìeiu ,  IH  §emtil 
romj»I«t«oM,  non  quadra  bene  all'  esempio.  Té  oorretta  a  oa  di  praoKi  eoai:  IN  f«- 
$to  ioioerekiam$nt9  sfwatof  Che  «  reca  a  $ekifo  ogm  coso.  MdTiso  lÌMiìiiipe,  Beccw 
via.  Bocca  scdM.  T.  oot. 

SCIALACQUO.  53.  —  110. 

SCIUGATOIO.  30.  —  61.  Corra ,  corr.  corri.  O  meglio^  ei  ioì§a 

fjucsl' esempio  eh'  é  tulio  allegorico ,  e  si  sostituisca  quett' altro,  nel 
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quali  fcìnfatoio  è  utato  in  ten$9  proprio,  39.  —  UO.  Non  cercht- 
rete  pompe  nel  battesimo ,  e  tanti  ▼eilnti  dorati ,  sciugatpj  ,  pezze 
divisate  ec. 

SCURE,  e  SCURA.  Ai.  —  85. 

SEMINATRICE.  Potrebbe  forse  la  defin.  ridtsrsi  coti  :  Femm,  di 
Seminatore^  coti  nel  senso  proprio  come  nei  fnetaforico.  <tt.  —  54. 

SENTENZIOSO.  77.  —  155.  Tutto  espresso  nel  breie  e  sen- 
tenzioso parlare.  Si  compisca  con  nggiugner  divino. 

E  h  ÙPiHn.  potrebbe  per  arvenlora  corrisponder  meglio  agli  eaeoipj,  se  ri 
fosse  detto:  Molto  ewpreuivo,  Cke  ha  gran  t^ntimento  e  /orsa. 

SETAIUOLO.  9i.  -  189. 

SETTEGtìlANTE.  89.  —  178. 

SFORZO.  41.  —  85. 

SGARELLO.  Agg,  alla  rubrica:  e  scabbllo.  13.  —  t6.  Sf abello» 
corr,  scabeilo. 

Seàbello  leggono  tatti  i  Tetti  da  ne  veduti ,  compreso  il  ood.  D.  Ma  qoesta 
Toce  cosi  scritta,  pia  conforme  all' origine  htina,  la  Cr.  non  l'ba  ponto  notata;  bt- 
vegnackè  sia  tatlort  nell'oso,  cosi  dello  scrivere  come  del  prononiiare,  per  il  facile 
«cambio  del  e  col  9  ;  e  se  ne  abbiano  altri  eseropj,  non  pochi ,  d*  antichi  e  di  moderni 
scrittori. 

SIBILARE.  83.  —  47. 

SIGNOREGGIARE.  38.  —  79. 

Altro  esempb  di  qnesta  voce,  sempre  bensì  in  senso  netafbrico,  si  può 
avere  a  73.  <—  449. 

SINGULARMENTE.  50.  —  105.  Singolarmente ,  corr.  singular- 
mente. 

SMALTIRE.  S  I-  ^0.  —  84. 

SOPRANNATURALE.  75.  —  15i.   DaU   la  lingua ,  corr.  data 
lingua. 

SP  AD  ACCI  A.  Si  levi  l'es.,  per  le  ragioni  di  che  nelle  note. 

SPEZIOSITÀ.  31.  —  65. 

SPIGARE.  2Ì.  —  43. 

SPIRATORE.  8.  —  17. 

SPIRITa  8  X"I*  ^0-  —  9(' 
STADERA.  11.  —  SS. 

Pone  tventi  nella  stessa  paaioa  è  detto:  Piglia  la  Uadera,  e  pe$a  giit$io. 
Mi  pare  esempio  da  preferirsi  al  già  registrato. 

STATUIRE.  10.  —  80. 

STRACCIO  Per  V':slimento  lacero,   cencioso.   13.  —  t7.  Va', 
corr.  cosi  Ya*. 
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STRACCIO.  S  IV.  91.  ~  180.    F.  ATTIRRATOU. 
Re  fMri  u  tMU  a  pa'*** 

STRANGOSCIARB.  36.  -  74. 

STRUMENTALMENTE.  30.  -  //  M.  legge  imtrwnenUliiieDtc» 

STUDIARE.  S  II.  38.  —  80. 

SVERNAMENTO.  35.  -  7f . 

TACCOLINO.  54.  —  Ili.  Non  gli  vestir  di  panno  fin»,  eorr. 
non  gli  vestire  di  panni  floL 

TEMPERAMENTO,  fi  V.  63.  —  1S8. 

TEMPESTARE.  §  H'*  30.  —  61.  In  questo  atto  »  «orr.  in  qa*- 
sti  atti  :  0  dopo  diletto  st  faccia  punto ,  e  si  tolga  il  reitantCm 

TENERUCCiO.  66.  —  135.  Quella  tencniccia  mente  si  riempie 
del  mondo.  Coli  e  nulla  più ,  la  Crusca  ;  0  per  conseguenza  tutti  gli 
altri  Vocabolari,  Ma  •  Testi  dicono  :  Quella  tenemccia  mente  si 
riempie  del  modo  del  sacriflcio  Tatto  agli  falsi  dii,  e  rlTereniie 
grandi  ;  udendo  di  loro  falsi  miracoli ,  e  vane  trasmotaiioni. 

Ben  è  Tero  che  non  eenii  qoalcbe  foniltmento  gli  Acoedeinioi  della  Qwrta 
trsiero  mondo  ioTece  di  modo:  mt  conlnltociò  L'  etempio  laeriu  oorraiotte.  V.  la  aou 
in  proponlo. 

TESTORE.  93.  —  18i. 

TOCCARE.  Sost,  U.  -   93. 

TRACOLLO,  ts.  —  ti,  È  necessario  trar  fuori  gue$V  et.  «n 
po' meglio.  Si  potrebife  cominciare  la  citazione  da-  SentiraTla»  e 
V  ec.  porlo  dopo  sinistra  ;  togliendo  le  parole  che  vengono  appretio  • 
e  sostituendo  :  ma  per  la  fortezza  e  violenzia  di  sua  Icggierezsa  ti- 
rerà dopo  se  Inalzando  quanto  potrà  la  sinistra  bilancia  (Jff). 

Pare  che  i  dotti  Gompihtorì  deflt  pamta  impreisioiie,  Tone  par  «eiere  qvs- 
iit'  esf  mpio  asMi  malamente  ricavato,  non  lo  apprendeseero  nel  too  Tero  aeatÌBieolo. 
P(*rciocehè  nel  laofo  ond*  è  tolto  ci  tratta  a  lungo  di  peti  e  di  bilaneie,  beodbè  per 
inctafura;  e  qaelle  parole,  darà  tracollo  oXU»  nnitìra,  itanno  nicarameate  pew  farà 
andar  giù  la  bilancia  mniétra.  Ha  qnei  talcntoomini  due  tolte  il  raeavaao  m  laofO 
nun  auo  ;  una  yoIu  cioè  a  dabi  il  nACOixo ,  per  TracoUarif  XoritMre.  e  «a*  dira  a 
TRAcouo  per  Cadnia^  Bovina,'  mentre  atean  pure  an  paragraro  in  ambedae  i  Ho- 
ght,  con  Doro  U  tracollo  alla  bilancia^  nel  iolo  lenao  figurato  di  Ar  emgioma  ma 
alcwui  rÌMolusione  in  cota  d%Mim, 

TRENTAVECCHIA.  75.  -  151.  Agg,  in  principio  all'ex.  Or 
rome  bene  guadagni  e  lavori ,  tutto  il  di  tenerli  in  collo  ce. 


VAGLIARE.  37. 


i  i , 


VANITOSO,  m.  —  105.  tntece  che  :  Stiano  quanto  si  può  di- 
lun;;i  nozze,  conviti,  usar  con  Tanitose/  fi  ponga:  NoaoEC»  coaYitif 
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usar  con  TaDllow»  osare  dove  son  maschi  ec.»  non  sappi  quella  ve- 
dova che  di  Gesù  si  tqoI  Are  sposa. 

VARIÀTAIIENTE.  72.  —  146.  Agg.  aWei.  inprine.  Mostrando 
loro  come  ogni  festa  —  debbono ,  coir,  debbano;  •  adornar,  coir, 
adornare. 

VASELLO.  %%.  —  U.  Si  tolga  via  dal  primo  tignific,,  e  S9  ne 
faccia  S  Per  metaf,;  §  dopo  Toole»  agg,  (Iddio). 

VEDOVILE.  Add.  51.  -  106. 

VIOTTOLO.  8  90,  —  179. 

UNITORE.  17.  —  35.  Sii,  corr.  sia. 

VORACITÀ.  38.  —  79.  Altre ,  corr.^altri. 


INDICE  II. 

ANDARE  A  TAVOLA  APPARECCHIATA.  —  Vanno  spensie- 
ratamente mattina  e  sera  a  tavola  apparecchiata. 

DA  y  per  A  ìnodo ,  A  foggia,  —  Non  voler  permettere  che  i 
liincioUi  tettano  mai  da  donna. 

DA  PER  TUTTO.  —  E  perchò  lo  padre  di  famiglia  non  può 
esser  sempre  da  per  tutto,  pertanto  fa  mestiere  ec. 

DASSAIEZZA.  —  Era  donna  di  grande  dassaiezza. 

DIFFICILMENTE.  —  QnesU  maniera  di  vivere,  diflBcilmente  si 
mantiene  lungo  tempo. 

DOGAMENTO.  —  Quanto  di  vendemmia  si  spende  nel  doga- 
mento  della  botte. 

ERPICARE,  r.  ERPiCB. 

ERPICE.  —  Siccome  il  villano,  prima  di  erpicare  il  campo, 
mette  in  assetto  l'erpice. 

FERRO.  S  8.  —  In  questo  tempo  si  metta  il  ferro  alla  scarpa 
per  romper  Io  gelo  delle  rughe. 

FONDACHIERB.  —  Se  egli  vuole  fare  il  fondachiere,  l' orafo  ec. 

FORAINO.  —  Esti  colali  piati  foraini  perdurano  eternamente. 
E  appretso:  Se  il  figlinolo  vorrae  forti  uomo  foraneo,  e  viver  delle 
prebende  del  foro  ec. 

GALLINAIO.  —  Nella  villa  sea  buono  gallinaio,  volto  a  levante. 
GIUNCHETO.  —  Non  per  le  vie  maestre;  ma  per  li  spineti, 
pe'  salceti ,  e  pe'  giuncheti ,  vogliono  cammhure. 


so 

GONNELLINO.  —  Abbiano  il  gODneUioo  polito  e  nettow^ 

GUADAGNUCCIO.  —  Dadaod  ad  ogni  tHo  guadagnoccfo. 

lAIBORSAZlONE.  —  Se  tocca  a  te  aisiftere  alla  imbonnioot 
de*  magistrati. 

MAGISTRATO.  -  F.  iMBoaSAiioivi. 

MUTABILISSIMO.  -  Le  stagioni  che  sono  mntabiliaaime. 

ONORIFICO.  —  Montano  ad  no  grado  molto  piA  onorifieo. 

ORIBANDOLO  —  Siano  cinU  di  on  modesto  orlbandolo ,  con 
esso  le  flbbie  di  ferro  »  e  colle  bindello  da  legarlo. 

ORISCELLO.  —  Si  dea  loro  ogni  mattina  on  oriteello  di  paoe 
M  appreuo:  Ene  piccola,  ma  boona  caritade»  ono  oriioeUo  di 
allo  affamato. 

Questi  tre  et.,  cbe  li  Cr.  allega  elle  Tod  OHbmiéolo  e  Oràacalto 
rindienioBe  Tran.  Goo.  Fam^  ri  eoa  ritrorati  tn  gii  apogU  do!  Badi,  cbe  ri 
ferrano  nella  Libreria  di  8.  Loreoao.  E  il  Redi  gli  noU  eoma  pnai  dal 
del  goTemo  della  Famiglia  di  Sandro  di  Pippoao,  o  df  Uppan»,  QBmt'ahio  è  di 
saper*  a  questo  proposito,  tu  già  dichiarato  nella  PrefliriOBa. 

PAGABILE.  —  Debito  cotanto  grande  non  è  mal  r*g»Hfff 

PERDURARE.  —  F.  forairo. 

PRUDENZIALE.  -  Quanto  si  accosU  alla  parte  prodemlito. 

SALCETO.    F.  GIDNCHBTO. 
SPINETO.   F.  6IVVICHBT0. 

INDICE    HI. 


AEiLB.  ^  131.  Sia  abile  di  premiarlo  qoando  fk  bene* 

ABiLMiHTB ,  per  Ffuilmenie ,  —  51 ,  e  55 ,  e  SS, 

ACGOMPAGiiATo.  —  U\.  ScrTorai  per  tena  regolozza  di  tenerlo 
(il  figliuolo)  bene  accompagnato. 

AcconciMB.  —  114.  Tutto  quello  aTanzafa  loro  sopra  rordlaale 
spese  e  acconcime  della  chiesa ,  datano  a'  poTerL 

accusABsi ,  per  Confeuoni.  —  56.  Come  spesso  peoehi»  apoMO 
t' accusa. 

A  DICCI  A  PARI ,  B  A  DICCI  B  PARI.  Fot fo  omwrMàlM. 

co*  verbi  Giuocare^  Fare  e  timilif  accenna  a  tm  ^tioco  da  fanùtmlH 
in  uso  prato  i  notiri  antichi  ;  forte  lo  ttetto  che  SMeeki  qmtmii  » 
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o  Pari  $  caffo  :  di  che  %>,  NoL  Jtfolm.  189.  Lat  ludere  par  impar, 
0.  —  147.  Noo  TieUr  loro  di  giocare  alle  cappanelle,  a  dioGi  a  pari» 
a  chi  più  ulta  o  meglio  corre. 

ADTOCATO.  — -  V.  A.  F.  ATYOGATO. 
AFFABILI.  —  115. 
AFFLITTO.  SoSt.   —  i7. 

AGBNTi.  —  60.  Non  esce  di  bocca  (la  fna1adi%Ume)  sanza 
danno  dell*  agente  e  paziente. 

AGGUIACCIABE.  AiL  [Per  metaf.]  -  59.  Sempre  Inimica 
delle  soperfloità,  (che)  perdono  il  tempo  e  agghlacclono  l'anima. 

A6G« ADITO.  Add,  da  Aggradire.  —  74.  Non  ti  maraTigUerai , 
aggradita  serra ,  se  ec. 

Non  ha  die  nn  esentilo. 

AGNELLINO.  Usato  eoitantivamente  »  nel  eignifleato  del  S  di 
Agnellino,  add.  — 119.  Ore  bastasse  agnellino  o  taccolino»  se  ftassono 
laToratori  o  pecorai ,  perchò  la  abbi  assai  danari  non  gli  Testire 
di  paoni  Ani. 

AGOGRAIITB.  —    51. 
Bt  no  solo  etenpio. 

AIUTATO.  Add.  da  Aiutare.  [In  forza  di  So$t.]  —  119.  Se  non 
tanto  quanto  è  maggiore  nnmero  d'aintate. 

AL9ITB0.  V.  A.  Arbitro.  —  96. 

ALIDEZZA.  Attratto  di  Alido.  Aridezza.  Terni,  degli  Atee- 
tiei.  —  199. 

Melh  lettera  di  madonna  Bartolonniet  degO  Alberti;  dna  tolle. 

ALLABOABB.  [Allargare  la  mano;  lo  itetio  che  Aprire  la  mano; 
Largheggiare ,  Usar  liberalitd].  —  115. 

ALLBTATO.  Add.  da  Allevare.  —  98»  e  65. 

ALTAMENTE.  Atw.  [Alteramente]  — VI.  Rispondi  altamente» 
e  diTenta  mansueta  e  mota ,  secondo  il  soo  Tolére. 

ALTARE  »  per  Chiesa ,  Culto  divino.  -  115.  Chi  serre  all'al- 
tare ,  iostamente  può  Tirere  deli'  altare. 

ALTARDCCIO  B  ALTARUZZO.  Dim.  di  Altare.  —  146. 
Farai  ono  altarozzo  o  doe  in  casa  »  sotto  titolo  del  SalTatore. 

ALTO.  Add,  S  !▼•  —  113'  Non.  le  dare  (alla  figliuola )  di  qoe'dl 
Dio ,  per  metterla  più  alta  cbe  non  merita  (  cioè  in  grado  più  eie- 
vaio ,  in  condizione  piU  nobile  ). 

ALTO.  Sost.  [in  alto.  Posto  awerbialm.  In  luogo  alto,  o  Da 


luogo  alio].  — 147.  FMenéoli  predicare»  stando  U  eoo  la  tu  Aaiglia 
a  sedere  basso  »  quando  in  allo  dieono. 

▲LTaBTTALi.  {  SinUlm9nt$,  [ÀUroitantó],  ^  51.  E  altrettale  dico 
dell*  ooTa. 

AMATO.  Soti.  —  les.  Certo  d  che  ramante  è  serro  dell'ama- 
to» e  tanto  serro  quanto  ama.  E  appresto, 

AMBASCIATA.  —  01.  Nott  andare  a  Are  ambasciate ,  o  altro  che 
sis  centra  il  dolce  Dio. 

Il  Tooibokrio  netto  iniieiDe  Qmd  ék§  riftriie§  t  tmbateiatun  ^  eoa  Qmd 
éhM  fifen$ee  q^umpig  §itn  fMmidato,  Ifoo  turebbe  nw^lio  qvaslo  Meoado  ■%iJS& 
in  un  §  ■  parto?  —  Far*  ambtueiata  è  resìKrtlo  tra  i  modi  di  F«rt>. 

A  VBzzA  GAMBA.  Poito  owerhialm.  —  lii.  Dorms  Testilo,  ehneoo 
d'nna  caroiicia  lunga  più  che  a  mezza  gamba. 

AMHiTTBBE.  S  l»'  [iMtigare,  Metter  m].  -;  137.  Saranno 
da' Ticini»  noti  e  compagni»  a  questo  ammessi. 

AMMaTIBB»  AMMCNIBB  e  AMUBIBB.  —  133. 

A  MODO  COME.  PofTo  awerbialm.  Come  ss ,  Qmui  come.  — 
160.  Esso  maestro  rispaose:  dimitte  mortuos  eepeHre  mortmo»  s«ef  » 
a  modo  come  dicesse:  quando  Dio  li  cliiama^  del  mortai  padre  bob 
BTer  cura. 

AMORE  »  psr  Affètta ,  PatsUme  quahmque.  —  SS.  8e  noa  di- 
fendi la  Tolontà  da* tristi  amori»  non  ti  manderà  la  sua  aaata  e  si&« 
cera  carità. 

ARCOBA.  S  li.  Iiwece  d' Aneorchi.  —  129, 

ANOABB  »  per  Camminare»  —  57. 

ANDABB  A*  TBBSI.  —  80. 

ANDARE  DA  UNO;  per  Sfidar  via  da  uno ,  Dipartirmi.  —  St. 
Se  per  otto  di  o  quindici  delibera  per  bisogno  andare  da  te»  e  ta 
non  gllel  consenti  »  ba  da  Dio  la  licenzia. 

ANDARE  DINANZI  AD  CNa  -  Esser  da  più  di  M  »  JTs- 

sergli  preferito f  Superarlo.  —  131.  Quanto  premio  arebbe  (Giuda) 
da  Dio  rlccTuto  I  Non  so  se  Piero  apostolo  andasse  dinanzi  a  InL 

ANDARE  L' ANIMO.  V.  ahimo. 

ANDARE  SOTTO  CHECCHESSIA;  detto  di  denoH  e  HwUH. 
Perdersi,  Dissiparsi  in  checchessia,  —  117.  Ingegnati  quel  di  INo 
non  Tsda  sotto' dadi. 

ABGOSCIOSO.  —  101. 

ANIMALE  DOMESTICO.  —  152. 

ANIMO.  [Andart  l'animo.  —  Aver  voglia,  Aoer  dniderio^ 
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Senlirsi  disposto  ].  —  98.  Se  V  animo  V  andasie  d' esser  poverella,  e 
TÌTer  mendicando. 

AifiMUCCiA.  Dim,  di  Ànima.  —  153. 

ARNiCHiLABi.  {  [Figuratam,  utaio  anche  in  fona  di  ait] 
—  3.  Annichilò  se  medesimo  in  sino  alla  morte. 

ANNOVERARE.  Neutr,  ass.  —  16.  Usar  ti  conTieD«  arismetri- 
ca ,  e  annorerare. 

ANNUNZIANTE.  Che  annunzia.  —  15i.  Arai  in  casa  de' pro- 
feti annunzianti  i  secreti  diiini. 

APOSTOLO.  [  Gli  apostoli,  per  Le  feste  de'  santi  Apostoli].  — 
91.  1  di  comandati  dalla  Chiesa  d*  udir  messa ,  come  sono  le  dome» 
niche  >  le  pasque ,  gli  apostoli ,  le  sante  marie  ec. 

APPARECCHIARE.  $  III.  [Apparecchiarsi,  Apparecchiare  a 
se.  Apparecchiare  per  servigio  proprio].  —  184.  Ancora  {si  vo- 
gìiono  avvezzare  i  figliuoli)  a  serrir  se  stessi,  e  usar  men  che  si 
poò,  serrigio  d'anciNa  o  di  serro;  apparecchiandosi  e  sparecchian- 
dosi ,  calzandosi  e  yestendosi  ec. 

APPICCARE ,  n.  p.  per  metaf.  —  170.  Mal  può  ben  dire ,  si 
che  si  ficchi  e  appicchi  nella  mente  di  chi  ode  »  colai  che  dentro 
non  sente  per  effetto  quel  che  colla  lingua  dice. 

APPLICATO..  Nel  signif.  del  $  l  di  Applicare,  cioè  Adattato, 
Apposto  ;  ma  per  metaf.  —  10. 

Anche  l' et.  nnico  oh'  è  in  Crasca ,  ha  nn  àgnificato  consimile ,  bende  le 
deCfl.  dica,  DedUo  o  chtcchttma, 

APRiRS.  S  XI.  Aprir  le  mani,  [e  anche  Aprir  la  mano.  Lo 
stesso  che  Allargar  la  mano],  —  183.  Ved.  qui  addietro  allaboarr. 

ARISMETRICO.  Add.  F.  A.  Arimmetieo.  —  89. 

ARMA,  per  Arme;  nel  signif.  del  £  XVUl.  —  12i. 

ARRA.  Per  metaf.  —  98  ^  e  105. 

ARTIGBLLA.  —  183. 

ASPRETTO.  Diminuì,  di  Aspro,  nel  signif.  del  g  Ui-  —  187. 
Inaino  non  si  confessa  sieli  aspretta. 

ASSENTIRE.  —  89. 

ASSIDUO.  Posto  come  axjv.  —  Assiduamente.  —  US.  Tutti  qoeglì» 
asono  assiduo  con  tristi,  diventano  tristi. 

L' ee.  di  ìmMuo  a^.,  S«m.  Orì.  I,  12,  82,  non  può  fUre  con  gli  altri. 

ASSETATO  %.  Per  similit.  —  74.  Assetata  spangia. 

L* M.  di  <ndi.  G.  non  ha  aiutato  per  similit,  na  per  meUf.  Kè  rallre  Via. 
i'rist,  al  tema,  lo  ha  Teranenle  io  «coso  proprio. 
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AtSOLDiioNi  »  nel  tigtUfie,  del  g  li  di  Asiolvtre.  —  174.  Non 
Toglio  però  osi  asfolozione  né  con  parole  né  con  attk 

A8S0LTBRI.  g  H.  —  37. 

JISTEPCERE.  [  A  maniera  di  nevir,  •  osiia  eolia  particella  pro- 
nominale sottinlesa],  —  51.  Potresti  astenere  d*  alenna  cosa  per  con- 
soionzia. 

A  STENTO.  [Posto  awerbialm,  eoi  verbo  Morire,  vale  anche 
Morire  di  etento,  oisia  per  mancanza  di  nulriiione].  —  I6i.  11  quale 
(il  figliuol  prodigo)  sarebbe  morto  a  stento,  se  a?esse  arato  padre 
mortale. 

ASTiAZioiri  S*  ^  ^1*  Sentendo  adunque  te  essere  Tisitato   in 
sogni . . .  •  o  vero  per  altre  corporali  Tisioni  »  e  dicendo  più  »  per 
nnoTe  astrazioni ,  guardati ,  cognoscili. 
Moa  ha  ohe  DB  esempio  del  Redi. 

A  TiifPO.  Posto  aiwerbialm.  $  II.  Temporalmente ,  A  tempo  de- 
terminato, —  9t.  AceordandoTì  insieme  di  castità  perpetua  ,  o  pare 
a  tempo.  E  103.  Quanti  sospiri  e  lamenti  fedendolo  da  te  partire  a 
tempo. 

È  de  oteenrere  che  1*  et*  Cr.  f  pr.  S ,  recato  per  primo  a  questo  $  Il  di 
À  umpot  troTafi  pere  al  §  XL  di  Tempo^  eoa  definisione  alqnanto  «Uveraa. 

ATTANAGLIABR.   —  «3. 

Il  eeoondo  ei.  di  Airono^lialo,  CmxUe,  mmi.  cuor.,  va  al  vrbo. 

ATTITUDINE.  Disposisione  di  natura.  —  184.  Provredi,  come  detto 
é ,  impari  qualche  cosa  colla  quale  ,  in  tal  caso ,  debba  avanzar  sua 
Tìta  ;  e ,  se  r  attitudine  non  gliel  toglie ,  la  sapienzia  é  il  meglio 
che  sia. 

ATTIVO.  Ada,  %\\\.  —  Yita  attiva.  —  81.  Mani  e  braccia  del- 
r  attiva  vita  sono  mercatanti ,  arteGci  e  lavoratori. 

ATTIVA,  in  forza  di  sost.,  presso  gli  Ascetici,  ha  il  medesimo 
significato,  e  si  contrappone  a  Contemplativa,  —  19.  Se  te  iovitasst; 
di  scender  del  monte  della  contemplativa»  e  ire  alla  valle  dell'attiva. 

Nel  Vocabolario,  Vita  aflróa  aunca  d'eaempio. 

ATTO.  [Atto  della  generazione,  per  L'atto  eamale],  •—  138.  So 
nel  primo  piantare ,  V  atto  della  generazione  è  con  tutta  l' onestà  . 
si  può  (  cioè,  che  si  può  )  in  tale  concupiscenzia  servare ...»  credi 
la  pianta  ne  nascerà ,  sarà  buona. 

AUDACB  §,  —  68.  Audace  a  cominciare. 
Ha  nn  solo  eaempio  del  Boec,  con  audace  di. 

AVANZARE.  [  Alt.  Mettere  in  avanzo ,  Acquistare  :  e  in  forma 
di  neutri  Fare  avanzo].  —  161.  Che  giustizia  ò  questa  o  che 
cquitade,  che  ciò  che  '1  padre  può  avanzare ,  sviscerando  se  ed  altri, 
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5crbi  al  <fiio  figliuolo  ;  e  il  figliuolo ,  che  uon  può  guadagnare  m 
non  con  quel  del  padre ....  »  aTMiii  per  se.  E  163.  Rifiuteranno 
mancia  e  doni,  Tedendo  non  aTaniare  a  te. 

1  dae  ttlUmi  e«.  del  taiai.  con  «mnifar  f«iiipo,  fone  Meritano  ^  ■  perle. 

AVAifKo.  —  97.  ConfermoU  tu  ti  guardi  da  ofTcndere  Iddio  tu  : 
1*  aTanzo  laacia  guidare  a  lui.  E  188. 

AVERE.  Nome,  —  189.  E  senno  sapere  ben  gittare  V  aver  mon- 
dano. 

A  Tor.oivTA.  Ponto  awerbialm»  F.  volontà. 

AVVENTARSI.  [  Procedere ,  Operare  seonMeratamente  ].  —  97. 
Non  i*  avventare ,  non  creder  tosto ,  temi  V  ipocresia  altrui. 

Questo  figniSe. ,  treito  foorì  neU'add.,  maoM  ael  Terbo. 

AVVELENARE.  [Per  meiaf.]  —  169.  Non  gli  avvelenate  (i 
figliuoli)  col  lusinghevole  veleno  della  pecunia ,  di  tutti  suoi  ama- 
lori  traditrice. 

AVVOCATO ,  [  e  anUquatam,  advocato  ].  —  180.  Difendilori  col 
verbo  seno  advocali ,  i  quali  mi  sono  sospetti ,  perocché  pfctiniae 

vbtUiunt  omnia. 
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BALASCIO.    —    137. 

BALLA.  [  IHetaforitam,  ]  —  84.  Come  buon  portatore ,  ricevi  i 
pesi  lutti  Iddìo  ti  manda,  e  pazienzia  serva,  pigliando  con  diletto 
le  divine  balle. 

BALLARE,  g  I.  Per  melaf,  —  135. 

ballatricb.  —  99.  * 

BAMBoLiivo.  —  140.  Il  bambolino  non  ha  atto  volontario  in  se. 

BARATTARE,  per  Negoziare,  Traf/itare,  —  38.  Aveva  non 
b;ira1talo  né  gittato,  ma  sotterrato  in  luogo  sicuro  e  mondo, 
r  unico  talento  ricevuto. 

BARBUTO.  S  II*  Giovane  fatto,  —  1.57.  Debbono  {i  figliuoli)  non 
prcsuromere  di  parlare  nella  presenzia  del  padre  e  della  madre , 
essendo  ancora  barbuti. 

BASSO.  Sontantiìiam, ,  detto  di  persona,  ~  85.  Non  mi  movorò 
»^.  a*  bassi  la  colpa  non  perdoni  (cioè  a  quelli  che  eon  posti  in  bas- 
so :  ed  è  parlare  metaforico,  ) 

BASTARE.  S  IV.  basta.  Modo  di  dire  [ellittico]  per  imporra 
altrui  silensio  f  [e  altresì  per  dichiarare  che  non  si,  vuol  pt'a  d*  al- 
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€una  coia;  al  qual  /Cita  anche  diciamo  :  Non  più]»  —  110.  Banno  li 
Torace  gola  hiiaziabili,  e  mai  aoD  dicon  baita. 
8«  M  p«6  iMh*  luv  ma  lime:  JMr  taiM. 

BATTiTUftii.  —  IM.  Speate  »  dod  forioie  battitore  »  flinno  loro  il 
buon  prò. 

BATTIZZ ATO ,  F.  ^.  BaUes%ato.  Vtato  sostanHvam.  —  Cohn  ehi 
ha  ricevuto  t  o  riceve  U  itattesimo.  —  1S9.  Non  li  itima  del  battìi- 
zito  DeMon  atto  Tirtooso. 

Andie  l'et.  Mamntu.  m  Cnnea.  ha  Beilmeto  ripetilo  pm  toIi«  wafn 
io  fona  di  tote.  —  Batteaato^  dieiuM  altretl  iDTtea  di  Figtioedo.'  par  m.  H  mio  èmNa- 
MOlOf  par  QmtgU  eh*  io  itnm  •  baueùnto. 

BENE.  Cong,  per  Benché.  —  IS7.  rCon  ippeliice  contadina  co- 
rona di  perle ,  bene  la  vegga  in  teita  alla  contetsa.  E  lil.  E  bene 
David  profeti  parli  a  Dio,  pnre  si  distende  alla  creatura  ragioneroie. 

BBNBDiCEiiTi.  —  165.  Tile  benedizione  ricevuta ,  cbini  il  capo; 
e  levandoli ,  baci  la  mano  del  benedicente. 
Ha  nn  lolo  aaempio. 

BRiiviRUTo»  e  BBii  VENUTO  fi.  Sii ,  0  Sia  il  benvenuto.  Maniera 
di  ialuto  e  di  eongratulaxione  a  chi  arriva.  —  40.  Dica  che  lii  la 
ben  venuta  (qui  figuratam).  Si  usa  anche  semplicemente x  Ben- 
venuto. 

La  Crmea  registra  qae«to  modo  a  ì'tmuo  odi.  io  Temm  •  faaaadoia  !• 
Ma  forte  è  da  Urani  faorì  fra  le  altre  tocì  ,  al  sao  luogo  del*  alAibelow 

BBBRBTTCCCIA.  —  151. 

BiASTBMiARB.  F.  A.  Bestemmiare.  —  48.  Non  volere  attendere 
chi  sotto  colore  di  lode  biastemia  Dio. 

BISOGNO.  S  II.  Per  la  cosa  che  bisogna.  —  US.  11  limile  dico 
di  spender  nella  vita  loro ,  vestiri  e  altri  bisogni. 

BOCCI.  S  IL  Di  buona  bocca.  [  Modo  avverbiale .  posto  a  guism 
d'aggiunto];  dicesi  di  Chi  è  d'assai  pasto ^  e  mangia  di  fiifCo. 
[  Lo  stesso  che  abboccato.  ]  —   186.  Si  vuol  fere  di  buona  bocca  » 
si  che  mangi  d'ogni  cosa. 
Non  ha  esempio. 

BORSA.  —  129.  Per  qualche  via  tutto,  o  gran  parte ,  ritorna  in 
borsa  del  tristo  esecutore. 

BOTTB.  —  3. 

BRACCO.  —  ut.  Non  diventa  bracco,  cateUino  uso  al  macello. 

BREVE  e  BRIEVE  avv.  ig  Breve  breve,  e  Brieve  brieve  .  tmtk 
raddoppiato  ha  forza  di  super lat.  ]  —  101.  BricTC  brieve  ne  icrive 
qui  alcuna  cosellina. 

BRItiANTB  £.   —  lòO. 
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BMUTo.  Aggittnl9  iV animale:  (com9  n§U'et.  d$l  Boee.)  —  152. 
Ne'  bruti  animali  ha  tanta  difléremit  di  tocI  ,  quante  bisogna  alla 
loro  Minte  corporale.  B  109. 

BUGIARDO.  8  Far§  bugiardo ,  vaU  Far  rimantre  Imgiardo , 
Sbugiardare  f  Dar§  altrui  una  mentita,  —  83.  YoglioD  hre  bu- 
giarda la  somma  Verità. 

BUONO.  Sost.  usato  al  p/tir. ,  per  La  gente  da  bene.  —  7tt. 
Domandando  nelle  tentazioni  soccorso  da'  santi  del  cielo ,  e  buoni 
di  questa  vita. 


CADENTE.  Che  eade.  —  75.  Nell'altro  (piede)  tiene  {il  gru)  la 
pietra,  perchè  se  pur  dormisse,  il  desti  la  cadente  pietra  hi  soli* altro. 

CADERE.  S  XIV.  Cader  dalla  memoria,  —  4ft. 
Ha  OD  solo  etenpk». 

CALAMAIO.   —   134. 

CALDEZZA*  Caldo,  —  185. 

CAMBIATOBB.  —   18i. 
CAMICIA.  —   105. 

CAMPAN'ELLA.  [il  eampanella^  e  A  campanelle.  Poeto  awer^ 
bialm.,  detto  de' fiori],  -  «.  Molti  altri  be*Oori  inUgliati,  dipinti  e 
fatti  a  campanelle. 

CAMPANUCCIA  ■  CAMPANUZZA.  Dim.  e  am>ilit.  di  Cam- 
pana, —  lift.  SioTl  la  campanuzza,  corrino  a  sonare  tutte  l'ore 
come  sentono  nelle  chiese. 

Il  Yooibolario  spiegi  CoiiipMiieiM  pw  CompOMlIo,  e  per  gU  eaempj  cK« 
reet ,  toma  beat  ;  ma  nel  oobbm  aio  del  parlare  ira  Compomicda  e  Cawfwefl^ 
t'  è  diflefema. 

CAPTDBLVCCIA  e  CAifDBLCxzA.  —  146.  Saranno  occupati  in  far* 
griUaude  di  fiori . . . . ,  ftire  candeluzze ,  accendere  e  spegnere. 
Ha  tre  etanpj ,  thtU  del  SaoobettL 

CATioiiizzABB.  [  Per  eemplicem.  Confermare ,  Approvare ,  Auten- 
tieare  ], 

CANONIZZATO  ,  per  Confermato ,  ilfiprovafo ,  Auienticato. 
—  89.  Non  darebbonsi  tali  consigli  penrersi,  contra  la  determina- 
zione d*  Agostino  ,  sommo  dottore ,  canonizzata  nel  Decreto. 

De' due  ettnpj  io  Cruoa,  tatti  e  due  del  Sacehetlii  il  prìao  aloMM  ta 
•!  Tcrbo. 
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CAPELLATURA ,  per  Atfconeiaiura  de'  caprili ,  Mudo  di  te- 
nerli. —  143.  Da  tre  anni  in  li  non  sappi  che  sia  differenzia  Ira 
maschio  e  femmina ,  se  non  nel  TesUmento  e  capellatora. 

CAPEZZALE.  GwÈneiale  limgo  qyant'é  la  largKezxa  del  IsflO. 
dttve  Mi  pwte  il  capo.  [  Dormire  da  un  eapettale  —  Dormire  ùufeoif 
dalla  Siena  parte  del  letto:  non  uno  da  capo  e  uno  da  piede],  —  lU. 
Con  sue  siroccbie,  passata  l'età  d'anni  tre,  non  dorma  in  ano 
letto .  o  da  un  capexzale. 

CAPITANTE.  Che  capita;  nel  tignille.  del  $  ii  di  Capitan. 
—  lAO.  Oh  quanto  sarebbe  |  ìù  senno  studiare  con  tutte  le  poien- 
zie  i  figliuoli  dìYentassono  virtuosi  che  ricchi , . . .  cittadini  dello 
derno  regno  felice  e  glorioso ,  che  mondani ,  mal  capitanti  ec. 

Tatti  i  Testi  banau  tuoi  capitami,  oot)  ttAceito.  anii  il  T.  Diai  ha  mai* 
capùaaH.  Por  nondiineno  questo  modo  di  dire  può  indie  «crìterti  coagianimme. 
(-«ime  ona  siila  parola;  e  Malcapitanle  psò  aver  InofR)  nel  Vocabolario  ìoiiaBsi  cm 
Haidicenie,  Malfallo,  Ifo/roitemain  e  tante  altre  Toci  di  simil  fornu,  che  aoa  aoute 
con  speciale  rabrira. 

CAPITATO.  Add.  da  Capitare^  —  176. 

CAPITOLO.  8  m*  e  S  '^''  [^^^  CAPITOLO.  Adunarti  a  eoneigUe: 
detto  de' frati ,  canonici'  e  timili.  ]  -  1^.  SarA  utile  spcsio  ,  ogni  di 
una  Tolta ,  fare  loro  capitolo  (  qui  per  iimilit,  ) 

GAPITOLUCCIO  B  GAPITOLUZZO.  D(m.  di  Capitolo,  nel 

primo  tignile.  —  161.  Agevolmente  si  serverA  questo  capitolano. 
E  170. 

CAPO  A  iiisro!«DBRB ,  e  CAPO  KTASco^vnRBB.  —  151.  Or  come  bea 
guadagni  e  lavori ,  tutto  *l  di  tenergli  in  collo .....  con  eaai  Ibre 
a  capo  nascondere  ec. 

Non  ha  esempj  al  proprio. 

CAPPANELLA,  CAPPANNELLA  b  CAPANNELLA.  Fmfe, 
Giuoeare  alle  eappanelle.  È  im  giuoco  da  ragazzi,  che  ri  fa  con  noetioli 
di  pesca  0  con  noci  :  lo  slesso  che  alle  caselle  e  alle  cappe.  —  147. 
Non  vietar  loro  di  giuoeare  alle  eappanelle.  E  appresso ....  IP  174. 

Non  pigliare  ad  impresto  i  noccioli non  giocare  alle  cappan- 

uelle  a  credenza  (  V,  Noi.  Malm.  388.  J 

• 

CAPPELLUCCIA  b  CAPPELLUZZA.  Dim.  di  Cappella.  - 
146.  Mostrando  loro  come  ogni  festa  debbano  variatamente  adornare 
quella  cappelluzza.  E  147.  Sia  privato  non  entrare  nella  cappollima. 

CARNALE.  Add.  Che  proviene  da  carila  di  sangue  »  Ch'è  per 
uffttto  di  congiunto ,  Secondo  la  carne.  —  G3.  Tiene  il  tuo  nimico 
il  coltello  ignudo  in  mano  pi'i  darti  morie,  e  lu  penserai  delle  la- 
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gì  ime  carnali  ?  E  163.  Con  tanta  pradenzia  carnale  sanno  proTe- 
dere  a' mali  futuri,  che  fiinno  i  mali  innanzi  al  tempo. 

S  Eper  Lateivo,  Disonesto ,  Eccitante  a  huturia,  —  135.  Inse- 
gnando tntti  i  Tituperosi  mali  si  possono  pensare,  nello  studio 
d' Gridio  maggiore,  delle  pistole,  de  arte  amandi,  e  più  meretri- 
ciosi  suoi  libri  e  carnali  scritture. 

CABo.  Àdd.  —  175.  Inganna  e  rende  sua  llbertA,  una  delle  più 
care  cose  possegga  1*  uomo  nella  presente  rita. 

CBLBBRANTI.    -    190. 

CBLBBRABB.  g  III.  —  5S.  Colobro  Ogni  di,  se  gran  fatto  non 
m*  impaccia.  E  117,  e  119. 

Ha  doe  «•. ,  anbidae  del  MaeitroMo,  «no  de*  qaali  lungUaMiBO. 

CBiiA.  [FARB  CBifA.  Convitare  a  cena,  invitar  gente  a  cena], 
—  113.  Quando  fai  desinare  o  cena ,  non  inritare  ricchi  parenti. 

CENTESIMA.   Sost.  (come   Decima,    Vigesima  ee.)  —   114. 

V'  QUIlfQVAGBSIMA. 

CBBIXOniA.   —   Ili. 

CERTO.  Àdd,  S  BBifDBBSi  certo.  Accertarsi.  —  15S.  Credo, 
e  per  esperienzìa  mi  rendo  come  certo ,  ne'  bruti  animali  ha  tanta 
differenzia  dì  tocì  ,  quante  ec 

CESSANTE.  Che  eessa.  ~  iO.  Si  loda  cogli  Angeli ,  non  ces- 
santi di  cantare  ad  una  roce:  Sanctus,  sanctus  ec.  E  154. 
Manca  questo  aigaille.;  cbe  pare  4  il  proprio. 

CHE.  Sost.  [  Esservi  di  che ,  riferendo  ad  alcun  verbo ,  vale  : 
Esservi  ragione  o  bisogno  di  far  razione  indicata  da  esso  verbo; 
ma  si  %tsa  per  lo  più  negativamente].  —  174.  Hanno  bisogno  d'u- 
sarsi non  spendere  quando  non  ci  ha  di  che. 

CHB ,  per  Quanto ,  o  Quale.  —  S7.  Vedrai  che  mutar  di  Tirando 
spirituali ,  dal  ricco  conrilatore. 

Ha  dae  soli  et. ,  tutti  e  due  del  Boooaeeio. 

CDBBicATo»  S  II.  Clero.  —  115.  Giudica  men  che  puoi  il  chericato. 

CHERICO.  \Warei  cherico.  —  Entrar  negli  ordini  sacri.  Indiriz- 
zarsi al  sacerdozio].  —  118.  Debbo  ciascuno,  innanzi  si  faccia  che- 
rico, pensare  se  potri  rirere  sanza  render  Cristo;  e  se  non  può, 
faccia  altra  arte. 

cuiAMANTB.  —  90.  Il  Chiamar  dirino  è  a  festa  e  tranquillità  del 
chiamato;  il  quale  »  fuor  del  chiamante,  non  può  tale  riposare  trorare. 

Non  ha  cbe  un  esempio. 

CHIAMARE.  Usalo  sostantivam.  Chiamata.  —  18.  Tale  nuoro 
chiamare.  E  20.  Il  chiamar  diriuo. 
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CBUSATo.  in  forza  ài  »Qit,  ~  10. 

CIANCIA.  —  165. 

ciAifCiARB.  in  fona  di  »ott.  —  131. 

CIECO.  S  hi  prwerlno,  —  8.  Se  il  cieco  guida  il  cieco  »  ai 
dani  caggiono  nella  fossa. 

COMANDANTE.  Che  Comanda,  —  83.  |Tna  truffa  é  comandare 
a'  subietti  quello  che  non  fa  il  comandante. 

Non  ha  ewnpk». 

COMBATTBNTB.  —  131. 

COMBATTITORE.  Verbal.  mate,  di  Combatiere.  Che  combatte. 
Colui  che  combatte.  —  $  jì?  p«r  Soldato,  180.  È  una  generazione  quella 
de*  soldati ,  o  come  Yuogli  comlMttitori ,  troppo  piena  di  tI^. 

coMiNciAMBNTo.  —  lil.  FbIsì  inganni»  amor  di  Tendelle,  a 
simili  cominciamenti  tristi. 

COSPAGNCCCIO  e  COMPAGNUZZO.   —  187. 
COMPABB.  —  140. 

compbbabb  e  comp^abb.  g  Ili.  —  180.  Per  la  quale  (peeunio) 
ft'  appigionano  le  parole ,  e  le  quistioni  si  comperano. 

COMPBBATO.  —  158. 

COMPIANTO.  5ojf.  —  186.  Gioverà  non  gli  tkre  troppi  compìaBti 

quando  un  poco  ó  infermuzzo. 

Quattro  ea.  ne  dà  la  Grnica ,  ma  nesaono  in  plorile. 

COMPIITTAMBNTB.  —  155. 
Ha  eaenpj  del  aolo  Boccaccio. 

coMCNB.  So$t.  —  183.  Non  solo  facendo  cosi  gli  nutricherai  al 
comune,  ma  a  lor  medesimi. 

coMVNB.  Àdd,  S  À  comuni.  Posto  atrvtrbiàtm.  In  comune.  —  Vi- 
vere a  comune.  Far  vita  comune.  —  163. 

COMUNITÀ.  Astratto  di  comune.  -  137.  Comunità  de'  tnoi  fa 
rimaner  contenta  l' umana  gente  al  quia. 

coNcoBDABB.  Att.  Accordare^  Metter  d'accordo.  —  54.  Quando 
lodi  Iddio ,  orando  o  cantando ,  concorda  la  mente  con  la  Toce  • 
quanto  puoi. 

Dice  la  Cmica  :  S"  u$a  oltre  al  ngni/le,  ali. ,  tateh»  nd  «miir.  e  mat  memr, 
poM.  Biaogna  rivoltar  la  fraar.  peit4iè  inratii  il  meno  che  •'  mi  è  nel  Ngnile.  attivo: 
cume  mostrano  anche  gli  eacfflpj. 

correo  RDRVOLR.  —   55. 

CONCORRENTE.       119.  Guarii  dalle  sessanta  meste..  ...le 
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quali  farciao  lassare  la  mesta  della  chiesa  conoorrenle  (cio$  ,  se 
non  sbaglio  ,  alla  quaU  i  uso  che  tutti  concorrano,  ) 

Aodie  r  M.  Dan.  Toc, ,  metw  in  eoafnio  eogU  «Itrì ,  lembra  aeriuire  un 
§  a  parta.  Ccmcorrenu  lì  ala  per  Ccmpttitcn, 

coifGUBiiiABio.  —  121.  Non  ricevere  i  sacramenti  da  chi  è  pub- 
blico concubinario. 

CONCUPITO.  K.  J.  Àdd.  da  Concupire,  -  H.  Né  ruggine , 
né  ladro  può  difraudare  i  concapili  e  sperati  beni.  E  30.  Questo  e 
il  letto  concupito  nella  presente  TÌta. 

CONDIZIONE.  Pretensione  ingiusta ,  indiscretezza  •  Superehie- 
ria,  —  85.  L*uno  debite^  portare  T altro;  sapendo  soflérire  iniu- 
rie ,  condizioni  e  ritrosie.  (  Quasi  come  si  dice  in  modo  basso ,  Leg- 
giacce, ) 

CONFESSATO.  $  I.  —  139.  Sia  tu ,  e  cosi  il  padre  suo  ,  diToto 
nella  fede ,  confessato  de*  peccati  ec. 

Ha  un  solo  eteanpio. 

coNFBSsoBB  g,  —  154.  Sentirai  nuovi  conressori. 

CONFETTO.  Confettura  ,  Dolci .  Paste  dolci  ;  detto  in  generale 
Lat.  bellaria.  ^  IS7.  Chi  domanderebbe  miglior  vivando  ?  dove  si  fa 
più  san  confetto? 

Anche  Pei.  Boee.  «oc.  t4, 13,  eh* è  in  Cr*  al  tesa,  ha  ae  non  m'in^nno» 
la  Toce  eomfiUo  in  questo  >igni6c8la 

CONFUSIONE.  Turbamento  dell  animo ,  Smarrimento,  Umilia- 
zinne,  —  167.  Non  U  gloriare  nella  vergogna  del  tuo  padre;  peroc- 
ché non  t*é  gloria ,  ma  confusione. 

cO!tTUf  IONI.  Il  eonfondert  —  dice  la  Crnica;  e  pone  in  eonfoio  gli  ai.  di  oon- 
fnabne  materiale  e  di  confusione  niorale.  La  qnal  ooaa  a  parer  mio ,  non  Ta  bene  ; 
contuttoché  a  Ctmfomd^r^,  dopo  il  primo  sigoìfic.  Ti  sia  un  S  P»r  mtHof,  Vede  ognuno 
die  Con/MiioM  a  paura  mmtm§  miut ,  non  pad  stare  in  un  ambo  eoa  Sempre  la 
eanfuiiom  dette  pereome. 

CONGIUNGENTE ,  CONGIUGNENTE ,  •  antiquatam.  CO- 

NIUNGENTE»  Che  congiunge,  —  08.  Non  dividere  lesn  unito,  pace 

coniungente  il  mal  diviso. 

E  al  Terbo ,  dopo  CottgiuHgere  e  Congiugnere ,  si  ponga  :  e  mtiqtMtm,  anche 
Comumgere, 

CONTEMPLARE.  Sost,  —  73.  In  tanto  si  perde  Tatto  del  di- 
lettoso contemplare. 

CONTEMPLATIVA.  Usato  rome  Sost.,  per  Vita  eontemplaiiìMi  ; 
ed  è  Term,  degli  Ascetici,  —  IO.  Se  te  invitasse  di  scender  del 
monte  della  contemplativa ,  e  Ire  alla  valle  dell*  attiva. 

coivTKKTO.  Sost.  per  Contenuto.  —  45.  É  suo  il  cielo  e  la  ter- 
ra ,  e  tutto  contento  nel  cerchio  loro. 

La  Gr.  lo  nette  per  $  1  a  cojitkmto  ,  noi  tignific»  di  Contentesta, 
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CONTESSA.  Indefinitam.  per  Gentildonna.  —  t37.  Nod  ap|ielì- 
8ce  coDtadiaa  corona  di  pM'le ,  bene  U  vegga  in  tea  la  all«  contesaa. 

coRTiNco.  Aw.  Contimianunte.  —  149.  Non  potrebbe  pndre  • 
madre  altro  fkre  che  continno  attendere  a*iooi  flgliDolt 

CONTRADICBNTB.  —   118. 

Bi  tolo  na  en  del  Gfdcdmrèhd» 

coNTKAFFARB  UHO ,  imitarlo,  —  146.  Siene  menati  alcuna  volta 
alla  chiesa ,  e  loro  mostrato  qoel  che  fanno  e*  veri  sacerdoti ,  aeciò 
imparino  a  contraffarli.  Ma  Mi  piglia  pia  comunemente  in  mala 
parie  t  per  Isehertèire  altrui  rifacendone  i  geeti  e  il  pariate. 

CONTRAFFARE  A  UNO  per  Far  contro  a  uno,  ingioiarlo.  — 
148.  Non  si  avrezzi  di  contraffiire  al  prossimo  in  detti  o  in  flhtti. 

CONTRARIO.  Add.  per  Nemico.  —  101.  Sia  vera  roniU  ,  ignota 
al  mondo  quanto  puoi ,  nimica  della  foma ,  contraria  d*  ozio.  B 179. 
È  una  generazione  quella  de* soldati.*.. .  troppo  piena  di  riij,  e 
di  Dio  contraria. 

COmriTATORB.   ^  S7. 

CONVIVA RB.   F.  L.  Banchettare,  Mangiare  ineieme.  Convitare, 

—  53.  Non  SO  perchè  riprendere  la  creatura ,  che  una  volta  la  set- 
timana vuole  convivar  col  suo  sommo  Diletto  (  qui  figuratam,  ) 

COPIA.  8  I.  [  Aver  copia  d'alcuno  »  vale  anche  semplieomemte  » 
Aver  agio ,  modo ,  opportunità  di  trovarsi  o  aftbocearii  con  atevno,] 

—  134.  Sia  tu  sollecita  in  ogni  caso  amunirlo  quando  torn»  a  casa» 
e  quando  di  lui  o  di  loro  puoi  aver  copia  (eioé  del  fglimala  • 
de' figliuoli,) 

Aver  copia  d*  ima  perrnma ,  a  lenlir  la  GrMea ,  |»an  non   vorIìb  dir  dna 
die  Go4er§  ima  penona  tamromment^  :  ma   Pet.  dal  Dcoiiiioi  Boatn  atibaHaaii 
eome  pnò  aaèhe  piarsi  in  «n  aenio  al  lotto  oneato.  Seeondo  me,  alTartioolo  ooaià 
del  Vocabolario  aono  da  fktm  non  podie  matanom  ed  aggiunte.  Qnetta  toc»  Cofim 
ha,  ae  non  abaglio,  tre  aigniOcanie  prindpaK,  ben  dialinte  fira  loro.  |o  Odcmm,  ift- 
bondataa,  9»  Facoltà,  Comoda,  Agio,  Opportutdtà  •  rimUi,  «Ito  marnerà  éé'UtimL 
8*  Etemptaro ,  oasia  Ciò  eh§  non  ti  fa  di  prtpria  ineaiuione ,  ma  m  ricava  dolTen» 
finale.  U  perdiè  mi  pare  che  1*  anioo  ertioolo  della  Gruaca  a' abbia  a  aparlira  !■  tre; 
o  almeno  in  dae,  ponendo  il  i*  aigniflcato  tra  i  paragrafl  del  I*,  col  quale  ha  «u 
certa  analogia.  Laacerei  danqne  eom*  è  in  Gr.  il  primo  aigniflcato.  Tirerei  qMudi  foori* 
o  metterei  in  paragraro.  Copia  per  FaeoUàt  Agio,  Jbdo  ae.,  nTTalorandolo  eoa  qo»» 
sl'ea.  Mattirust.  9,  99,  coft.  135.  Quanie  co$e  mmo  qmèUé  ehé  folgono  la  copte  M 
procara  ptr  tmUmami  ?  —  Gonaegaentemenle  Aotr  copia  d*ima  eooa ,  o  di  fora  «oa 
coia ;  con  ea.  Giamb.  Orot,  vcig.  301.  Co/ore c^  no»  aò6ero  copia  d*  ncrùTarai:  e  Aort. 
Deeom.  6,  S44.  Ateaio  copia  di  vedere  aa$ai  «patio  fa  tua  donna.  —  B  fi  eorreapeuieo 
Dora,  Concedere,,  Far  copia  altrui  d'ima  rota,  o  di  fare  una  coea,  g  11  dalla  Oraaoa  : 
nel  quale  potrebbero  anche  citarti  Machiav,  Op.  % ,  8M.  JVè  m  dette  copia  ai  mimèoa 
iH  renire  a  giornata  :  e  Serd.  Star,  Gen,  S66.  Farebbono  loro  copta  ài  comèatlare  — 
Tui  irrrf ,  Concedere ,  Fare  ec  repia ,  parfondoti  di  pertona ,  col  rioMoeute  del  1 1, 
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aggiangeodo  a^li  m.,  te  piace ,  ÀnguM.  Mttam.  9.  S65.  B  cVelia  «M  tw>  amor  gU 
fei$t  cofiay  0  Frane.  Bald.  PoHd.  Virga.  3, 189.  Fu  (  Yenere)  cagione  a0e  domM  imI- 
r  tso/a  di  Cipro  cA«,  «or  /'(ir  eopia  del  enrpo  loro,  /beMsero  pMdagno.  —  B  aobilo  dopo 
Ater  copia  d'una  persona,  cole  ancAe  aempUeem,  te. ,  oom*è  detto  di  eopra  ;  pre- 
mettendo all'ea.  del  Dominici,  Pamav.  Specek.  PewU.  70,  Diede  la  grana  della  con- 
trizione ....  per  non  aeer  copia  di  eom(e$wre.  —  Replicherei  flaalmeote  coru ,  traendo 
fuori  per  tema  il  §  111  della  Crasca  (Copia  per  Biemplare)^  con  appreaso  il  §  IV. 
ridotto  a  §  1 ,  e  ooal  Ta  dicendo  degli  altri .  eccetto  il  §  Vili ,  Copie  per  Igchiere , 
che  dovrebbe  ater  loogo  tra  le  dipendeme  del  primo  significato. 

CORICATO.  Add.  da  Corieare,  —  88.  Cosi  da  lungi  coricata  fa' 
come  se  non  tì  fossi. 

Non  ha  esempio. 

CORPO.  8  XXI.  Corpo  di  ragione ,  per  Tutto  il  eompleiso  delle 
leggi,  Lat  eorpui  iurii.  —  179.  I  qoali  (rettori)  non  sanno  altra 
legge  che  la  testa  loro,  e  quello  loro  par  insto  è  tutto  corpo  di  ragione. 

Di  questo  ligniflc.  la  Grosca  non  reca  esemplo  ;  e  Corpo  di  ragione  noo  è 
notato. 

coBPORALB.  Add.  Del  corpo ,  Appartenente  al  corpo,  Omirario 
di  Spirituale,  —  178. 
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coRFORALMBRTB.  — .  58.  Solo  l' uomo  corporalmento  debbe  lo- 
dare iddio. 

Non  intendo  perobè  dell'esempio  IKn.  Comp.»  che  ha  loceondo  il  lilbfro 
corporolmenie ,  si  sia  fatto  g  a  parte  per  Bffettivamente,  Meglio  potrebbesi  attriboiro 
questo  sigmfio.  al  corporo/menle  di  Brunetto  Latini  neD'  es.  recato  al  tema. 

CORREZIONE.  —  156. 

CORTE.  S  vili.  [  Corte  litigiosa  ].  —  109.  Nella  coscienzia  e 
divin  cospetto  tanto  tiene  Tuno  contratto  quanto  T altro,  ma  nelle 
corti  litigiose  no. 

CORTESE.  S  II.  Star  cortese.  —  164.  Stare  ritti  e  cortesi. 

COSTUMATO.  Nel  signific.  del  S^ldi  Costumare.  Ammaestrato, 
Educato,  —  148.  lacob  e  Esaù  crebbono  in  uno  corpo ,  e  sotto  me- 
desime mani  costumati. 

CREDENZA.  S  X.  A  Credenza.  —  174. 

CUBICULO.  F.  L.  Metaforieam.  —  71.  Entra  nel  cubiculo  se- 
creto della  conscienzia  tua. 

CUBILE.  V.  L.  Covile ,  Letto.  —  61.  Se  avessi  presso  al  tuo 
cubile  una  croce  grande. 

CUI.  S  IV.  —  5.  Ti  priego ,  se  vorrai  la  risposta  di  tue  domande 
ad  alcuna  persona  leggere  o  comunicare,  guardi  prudentemente  a  cui. 

CURANTE.  —  117.  Di  suo  sUto  debito  non  curanti. 

indie  ne'  tre  es.  citati  dalla  Crusca ,  cttronle  è  sempre  accompafnalo  dalfai 
negativa.  B  la  Crusca  trac  fuori  al  suo  luogo  iVoncuroti/f,  dicendo  die  anche  si  serÌTe 
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Non  curantt.  Tidranno  gK  AMideoiici  m  di  qMtii  due  artieolt  oott  na  da  bne  ■« 
lolo.  —  CwrmU€,  mua  V  appotinoDe  della  negativa,  ò  UUiTia  imII*  oao,  m  par  lo  pm 
in  «gnileaio  diveno  :  dieiMM  enranfe  quel  medico  ,  a  oa  apacMlmaaf  è  alidita 
la  cura  d*  ao  Maialo. 
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DA.  Prep.  Si  adopera  a  denotare  lo  staio ,  ii  modo  d^ essere  ,  ia 
condizione  d'alcuno,  e  specialmente  l'età;  ed  eqiHvaie  a  Beeendo ^ 
Quando  uno  è  o  era ,  e  simili  :  dicendosi ,  per  et. ,  da  grande  •  da 
piccolo  f  da  vecchio  ,  da  giovane,  —  187.  Questo  gli  bisogna  più 
fare  da  grande ,  che  essendo  pargoletto. 

Qneafatn  della  prepoa.  d4,  qnaDtonqae  oomamarimo,  non  rmèo  dm  m 
notato  nel  Vocabolario  ;  o  n  t*  è  pur  notato,  non  è  in  modo  apeoiale  eù  mpnmok 
Ho  aTTerlito  nella  defin.  die  riferiace  apecialmenle  alP  età,  e  eoa!  è  «SbUog  sa  d  diot 
anche  d'altra  eoaa  die  appartenga  allo  atato,  alla  oondiaione  ddla  petaoMb   ff^  m, 
un  ricco  di  freica  data  potrebbe  eaprìmersi  ooai:  da  poTero  avoTO  mano  paMiaii. 

DANNARE.  £  I.  Biasimare  ^  Riprendere.  —  51.  Non  danno  clii 
h*  aslienc  da  certi  cibi. 

DANNBTOLB.  Biasimevole.  —  ilO.  Oh  di  bnona  mercatanzia  dan- 
ncvole  guadagno  I  E  149. 

DANTE.  Che  dà ,  Colui  che  dà,  —  57.  Hanno  riceruto  per  salale 
dcir  anime  de*  danti.  E  appresso. 

DARE  m  SU  QUALCUNO.  Percuoterlo.  -  157.  Posson  dare  ia 
su  loro  (doé  su'  figliuoli)  quando  TOgliono. 

DATO.  Modo  avverbiale.  Posto  che ,  Ammettendo  che.  —  16.  Fa 
(iddio)  tutte  le  cose  molto  buone .. . ,  dato  alcuna  cosa  paia  Im- 
perfetta. 

Diciamo  andie ,  ore  il  ragionar  lo  richieda ,  Dolo  e  non  conceaso. 
DEBII.EZZA.  —   145. 

DEBITO.  [  Esser  ne'  debiti,  vale  Essere  indebitato ,  aggravato  di 
debiti].  —  173.  Essere  ne' debiti  è  esser  servo  del  creditore ,  e  per- 
dimento di  libertà  diletta. 

DERRATA,  gì*—  ^^'  Apparecchlati  a  queste  derrate,  dì  qveiU 
Trutli  aspella. 

DERRATA.  §  "•  I  P^r  metaf.  ]  —  55.  Se  dai  limosina . 
dagai  tante  derrate  di  paradiso  quanti  danari  dai. 

DESIDERARE.  Figuratam.  Meritare ,  Convenire ,  l>otiera.  — 
134.  Ogni  fatica  desidera  essere  premiala.  Nell'uso  più  ccwiiine  ii 

direbbe  :  vuol  essere.  V.  Cr.  a  volere  g  //. 
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DB811IARB.  Nome*  S  Fare  deiinare.  Convitare ,  invitar  gente  a 
deiinare,  —  113. 

DBSPBTTO.  F.  A.  Difpretxato.  —  85.  A' quali  capitano  talli  i 
miseri ,  rifiatati ,  despetti  al  mondo. 
Ha  un  lolo  eMmpiOi  « 

DJESTO ,  figuratam.  riferito  ai  semi.  —  60.  Dormendo,  tieni  gli 
orecchi  distesi  e  desti.  B  appresso:  Ti  mara?igli  adire,  dormendo 
tenga  gli  orecchi  desti. 

DiCBNTB.  Che  dice.  —  54.  Chi  la  lingna  osa  in  ozio ,  fa  non  solo 
contra  il  suo  comandamento ,  dicente  che  non  si  parli  oziosamente, 
ma  contra  il  naturale  mandato ,  dimostrante  ec. 

DI  COTIDI  B  DI  COTIDIO.  F.  A.  Posto  awertHalm.  Quoti- 
dianamente, Ogni  giorno,  lai.  quolidie.  —  01.  Contradicendo  tó  rada 
alla  chiesa  di  cotidi,  fa*  la  volontà  saa.  Cosi  il  J.  Bini:  il  Maglia^ 
beehiano  ha  di  coti;  ma  é  sbaglio  senz'altro  del  copista. 

A  oonfemn  di  quatto  antioo  afTerbiale,  troro  1*  apprnMo  esempio  nel  Diario 
di  Domenico  di  Lenxo  Biadaiuolo,  Testo  a  penna  che  fu  gìA  del  Harcb.  Tempi,  ora 
laareniiaQo  (pog.  89).  Comm  i  detti  $ei  (  afficiali  dell*  abbondanaa)  di  coiidio  facevamì 
fare  del  pane  dei  cammua  atte  eamoce. 

Nel  medeflinM  «gnif.  dissero  gli  anttelii  andie  SBUiplioamenia  CoaWo,  con- 
forroe  all'aso  di  nostra  lingua .  che  pone  indiSerenlemonte  fuori  e  di  fwiri^  lungi  e 
di  lungi,  suMto  e  di  tubttOt  'Otto  e  di  aoUo  ee.  ee.  —  È  eotidio  d*  origine  latina ,  ami 
è  Toeabolo  pretto  latino,  8n  da'tonpi  aaigliori  della  latinità.  Ted.  il  Carisio  nel  Pnt* 
Schio  grawwaftcas  Utimaa  emcMree  antiqui,  alla  pag.  477.  Th»Tasi  registralo  in  tatti 
•  Ùitionarj  sncoedati  alla  Crosca,  oomindando  dallo  Zanotti,  con  an  ea.  di  Lotto  di 
Ser  Dato,  pisano  (  Poa.  pnm.  sec.  /.  397),  die  par  vedo  notato  in  nna  scheda  fra 
le  pifa  antidie  deirarelàrio  aecademioo.  —  Nella  naoTa  eompilaiione,  giosta  il  me- 
todo adotuto,  raTferbtale  Di  eotidio  eo*  sorrallegati  esempj,  formerà  an  §  a  ooti- 
Dio  aTTerbio. 

DIL4TABB.  Att.  —  153.  Era  perdalo  (il  linguaggio)  e  confuso, 
quando  sotto  Nemrot  i  terreni  dilataTano  la  terra  Cctod,  ne  dilata- 
vano Vattitato). 

DILATARE.  Neutr.  pass.  {  Figuratam.  Dilatarsi  in  checchessia f 
vale  Largheggiare  in  far  eheeehessiat  Darsi  a  spendere  in  chec^hesia. 
Lo  stesso  che  Allargarsi ,  Distendersi.  —  120.  Non  potendo  tutto 
hanno  gittar  giù  per  la  gola ,  si  dilatano  in  saperfiai  ediQ^.  V.  in 
Cr.  iSS  ii9  III  di  Distendere. 

Fra  gli  esempj  recali  in  Cr.  al  primo  signifto.  di  DUatare,  d  vedo,  o  ni  par 
di  Tederd,  alquanta  confusione.  Credo  che  bisognerà  leTame  dÌTarsi»  e  distribairli  por 
separati  paragrafi. 

DILEGGIARE.  —  81.  Quando  dileggiate  furono  tutte  le  medi- 
cine e  naturali  filosofie ,  per  scrittura  fu  notificato  lutto  il  caso  a 
uno  religioso  (cioè  :  si  conobbero  vane  e  da  niente ,  e  perciò  furono 
avute  in  dispregio). 
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DILETTO.  Add.  [utato  toHanUvam.]  —  30.  Sentendoli  te  puoi 
col  Diletto  cominciare  a  taglir  la  croce  (quitn  semo  miaiieo).  B  Ut. 
Goderebbe  V  anima,  in  paradiso,  della  preaemìa  de'  ìqoI  dolci  dfleUL 

DILUNGATO.  Per  metaf,  —  103.  Tu  TedOTa ,  se*  |rfù  dUmipla 
da  Dio  perdendo  la  integrità  della  carne  e  legoendo  molte  Tuilà , 
non  é  la  Tergine  riienrata  a  Dio. 

DIMERITO ,  DEMERITO  ,  DEMERTO.  —  138.  Dispone  Dio 

glorioso  secondo  la  sua  volontà ,  e  nostri  meriti  e  dimeiiti.  E  aitrmft. 

DiMESTicHBKZA.  —  56.  Non  Sarebbe  U  peggio  mutare  speleo  eon- 
re^soro ,  per  non  cadere  in  dimestichezza. 

DIMESTICO.  DofMstieo,  figuraiam.  Àggiunio  di  Ubro.  Fami- 
liare ,  Vtuale.  —  43.  Come  in  altro  libro  hai  letto  a  te  caro  e  dime- 
stico. —  [E  per  Facile,  intelligibile.  Accomodato  alla  eapaeiid  del  iei- 
tore  ].  —  15.  Non  solo  i  libri  della  Bibbia ,  I  quali  sono  di  smianrato 
profondo,  ma  oltre  a  questi  abbi  di  que^i  sono  più  dimesticlii  fhUi 
per  santi  dottori. 

Panni  «ner  qnetto  il  rignifietto  del  §  III  di  Domntico,  iffiiwlD  ^mbm^ 
per  Trattàbile ,  AUa  mano ,  appropriato  trasIatiTaoMiite  ■  libro. 

DIMOSTBARTB.  ~  18.  E  54. 

DIPIGNERSI ,  DIPINGERSI.  Per  iinUUt.  ImbelUttarsL  —  88. 
Portare  oro ,  arìento ,  gemme  ec.  ;  dlplgoersi  e  Cirsi  vana  contro 
la  Tolontà  del  marito ,  o  per  piacere  ad  altri  che  a  suo  merito  »  é 
peccato  grate. 

DisAfANZABB.  Scapitare,  ->  163.  Ti  pare  aTere  disaramato  che 
i  tuoi  figliuoli  non  Toglion  più  giucare,  e  rifiutano  i  ben  terreni  t 

DISAVANZATO.  Add.  da  Diiovaniare, 
■noi. 

DisciPLiif  ABB  g.  Percuotere  con  dUeipUna  o  aUro,  per  goMtigo*  — 
150.  Spesso  conirengonsl  disciplinare  i  bambolini,  ma  non  eapra- 
mente. 

Noo  Iw  eaenpio.  Fona  aoderà  auto  a  quato  T  aiL  di  JV.  GioriL  JPrwi, 
raeaao  al  tema. 

DiscoBBBBB.  Andar  qua  e  id.  Camminare.  —  104.  Se  la  Tergine 
siede  mangiando ,  tu  mangia  discorrendo.  B  105.  Andare  a  ftete  ^ 
discorrer  per  la  terra. 

g  /.  Per  metaf.  Trascorrere,  Incorrere.  —  178.  Le  donne  non 
discorrono  in  tanti  mali  quanto  i  maschi. 

DISCREZIONE  ,  per  Discemimenio,  Sapienza,  Sanio  iHedisfe.  — 
79.  Lo  parer  dell* anima,  dotU  della  discrezione  de* Padri  Santi..., 
vada  innanzi  alla  Toloutà  della  sensualità. 
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DISFRENATO.  Metaforiemn. ,  #  a  modo  di  moìU  — 133.  Se  il 
mandi  alla  cornane  scuola ,  doTe  li  rauna  molUtndine  di  disfrenati, 
tristi ,  labili  al  male  ec.»  temo  non  perda  infra  un  anno  la  fatica  di 

sette. 

La  Cnuca  nette  ta  coiAiso  gS  as.  del  leiuo  proprio  ooa  qaelS  del  mete- 
lòrioo. 

DISPENSA  TORI.  In  Mfuo  proprio.  —  110. 
La  Cr.  oonfonde  i  proprj  oo'  flgarati. 

DiSPBKSATRiCB.  Per  metaf,  —  110. 

La  Cr.  non  atTerte,  pir  mttaf.,  ma  tatti  e  tre  gK  et.  che  allega  eoo  ne- 
taforìd. 

DisPBifSAKioNB.  DUtrilfusione ,  Porzione,  —  149.  Sono  paniti 
come  negligenti  nella  dispensazione  loro  data  da  Dio  in  tesori  gran- 
dissimi. 

DISPONSAZIONE.  F.  A.  Sposalizio.  —  S  P^  metoA  —  5. 
V,  appretso  alla  voce  sbnsalb. 
Ha  an  solo  esempio. 

DI8RBDITARB.  JHetreditore ,  Dieeredare.  —  107.  Santo  Agostino 
rifiatò  il  lascio  d'  uno  »  aTera  lasciato  tatto  il  sno  per  Dio  alla 
chiesa  donde  era  vescoYo  ;  perchè  aTeva  disreditato  1  snoi  figliuoli. 
Coti  legge  anche  il  manoscriUo  Venturi ,  ma  il  T.  de'Dini  ha  dise- 
reditato :  e  Disereditare  é  nel  Voeab.  con  un  solo  et,  del  Segneri, 

DISSIPARE.  Scialacquare.  —  91.  Attendi  alla  salate  e  masserizia 
della  casa  ec. ,  non  dissipando  i  beni  che  non  son  tuoi. 

Nel  Yooab.  solita  ooaftisioiie  d*eserapj  da  dotersi  distingoere  per  paragrafi.. 

DISTANTE.  Lontano,  Diseoeto  ;  metaforicam.  —  17.  Essere  non 
paò  in  questa  luce  non  sia  generata  una  rerercnzia  difinale;  e  si 
per  più  conoscimento,  come  per  Tederò  tale  distante  compagnia. 

1  tre  es.  che  sono  in  Cr.  parlano  tatti  di  distanu  materiale;  qai  è  detta 
dìttantt  la  compagnia  dell'uomo  con  Dio,  per  la  infinita  sproponione  In  T amanita 
e  la  divinità. 

DI8TBNDBRB ,  riferito  al  discorso.  Spiegare  a  lungo.  —  56«  Di'  i 
peccati  con  la  lingua  tua ,  non  gli  distendere  più  che  sìa  di  bisogno. 

DISTENDER  LA  MANO.  In  significato  analogo  ad  Allargare, 
e  ad  Aprire  la  mano.  —  115.  Questi  essendo  bisognosi,  di  buona 
vita  ec. ,  distendi  la  mano  e  si  allarga  come  puoi. 

DISTINTO.  Add.  da  Distinguere.  —  16i.  Se ,  te  TiTcnte  e  consen- 
ziente, gli  fili  proprio  dal  tuo  distinto....  certa  se*  che  sono  già  ladri. 
Non  ha  eoempj  che  del  Magalotti  e  del  Redi ,  e  il  secondo  del  Vedi  non 
accorda  con  gli  altri;  foiso  è  da  porsi  al  §  psr  DitUaiOf  con  Dtmt,  Purg.  89. 

DISUSARB.  —  144. 
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DimsiTA*.  S I.  StranBxia,  [CotifroHefd]  ^  103.  Quanti  pazienzia 
nelle  me  diTeriitàl 

oiTioiTOvi.  Per  meiaf,  —  6. 

DITIRALI.  ^  17. 

DIVISA.  —  113.  Spendere  i  denari  e  mollo  tempo  in  fare  divite, 
raccamamentì  ec.  Qui  pare  ehe  debbati  imtendere  per  ima  apeiie 
d' ornamento  alle  veeti. 

DOLERE.  Neutr.  ass.  Diepiacere ,  lfi«reMere.  —  88.  Coti  presti 
fiire  qoello  doleva ,  come  quello  piaceva. 

DOMESTICARE  a  DIMESTICARE.  Neuir.  pose.,  e  anche  in  fbr- 
ma  di  neutr.  Assuefarei,  Affvetzarsi,  AddomesHearsL  (V.g  Xiéi  Ad- 
domesHeare,  Vfi  hnpreseione).  —  173.  Imparino  non  tenere  naicofi  i 
vizj  loro,  e  domestichino  di  confessare  folentieri  e  spesso,  {i  toM 
F.  e  D.  hanno  domesUchisino  j. 

Diee  la  Cr.  ■  DimMlicart  g  n.  ff  per  Campimgtni  «■■— Iwwifc  SkA,  ai 
DOD  lo  credo  dw  quei  lo  verbo,  di  per  w  lolo,  pone  sigmfletre  tato  avnti.  Getto 
è  clie  r  Qaioo  ee.  che  w  do  addooe  in  prova,  ooo  prora  nolla.  Boee,  non.  45,  40.  fa 
fai  gmati  ccm  lui  m  Hmnlicàt  ck'i9  n§  naeqm.  La  toma  itaan  dalla  daMali  ooa 
qoeD'iii  lai  ffuua  ékt,  aioitra  abbaitaina  dw  Hmntieani  bob  ha  qai  din 
Doo  é*Àmie0ni ,  Fani  muco  •  fauàUan^  ooom  dichiara  il  ||  L  B  di  fatto 
a  Dimndeanit  il  Congitmgeni  eamalaieiite  o  altro  •inile,  ae  TÌeBa  aa  fin  al 
a  ridioob  che  nnlla  pih.  Gooiattociò  non  vedo  an  Tooabdiario,  tra  i  aooeedBti  aOa  Gn? 
an,  ehe  non  aUna  adottato  a  chios*  ocdù  si  fatto  pangraTo. 

DONAGIONE.  per  Oonasion».  Term.  de' Legisti.  --  1i8.  Per 
testamento  o  donagione  a  persone  ne  faccino  il  tuo  volere ,  ren- 
dilo tutto  a  Dio,  servando  le  particelle,  son  dette  di  sopra»  de*  co- 
niunti. 

llanuieBO  a  Amoaioiia  nou  il  Voeab*  questo  iigoiflcito. 

DOPPIO.  S  IT.  la  forza  d'avì)erb,  —  54.  Non  mentire,  nou 
parlar  doppio. 

DoasBura.  Dormiente  ;  Per  metaf,  lo  stesso  che  Dormiiore ,  • 
Dormitriee,  —  179.  GÌ*  imparerai  svegliandogli  dalla  dormente  poe- 
rizia. 

DORViTORB  {.  [  metaforieam.  ]  Spensierato ,  7raiciirolo  •  In/lii- 
gardo,  —  179.  Ricliiede  tale  stato  sieno  soUicili,  non  dormitori. 

DOSSALUZZO  B  DOSSALUCCIO.  Dim.  di  Dossale.  ~  IM. 
Abbiti  tre  o  quattro  dossaluzzi  variati. 

DOTATO,  ildd.  da  Dotare  [nel  eignific.  del  S  i  ]-  —  118.  A 
tolti  religiosi  e  cberici  provvede  Iddio  abbiano  salaro  ordinalo  . . ., 
u  per  cbiese  date  dotate ,  o  per  decime  ordinate  ce. 

DOTTa  Add,  —  8G.  e  173. 
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DOTTRINARE.  Ammoettrare  [Addottrinare].  —  134.  I  nostri  an- 
lichi  Tìddono  lame,  doUrÌDando  la  puerizia. 

La  Cr.  ne  dà  an  solo  es.,  «  in  ùgn^l  di  Dorè  ad  inlfmfert. 

dupplicitÀ.  Duplieild,  —  19. 

DCBATo  g.  [Sostenuto]  Sofferto»  —  148. 
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BCCBDBBB.  [  Usùto  astoluiom.]  —  124.  Non  cerca  d'eccedere, 
uè  di  Tolere  qnel  che  non  si  conTiene  a  lei. 

ECCETTO,  g  II.  —  151. 

Veramente,  tra  i  dao  paragrifl,  1  e  II,  del  Yocab.,  non  so  Tedtte  ana  dif- 
rercBsa  notobilo  di  tignillcato;  molto  neno  in  alooni  dì  quagli  eieni|»j. 

ECCLESIASTICO.  Add.  IH  chiesa.  Appartenente  a  chiesa.  —  59. 
Si  potrebbe  loftitttire  al  primo  del  Mtmtrtau,  che  ?e  n*lia  qoaltro. 

ELBBRO.  F.  A.  Elleboro.  —  138. 

EMPIERE ,  per  Adempiere,  g  IV.  —  lii. 

ESAMINANTE.  Che  esamina.  —  18.  Forza  mi  pare  si  truoTÌ 
compagnia  d*nna  esaminazione  pedsante  ed  esaminante  ec. 

ESECUTORE.  [  g  Esecutore  di  testamento ,  Esecutore  testamenta- 
rio. Term.  de' Legisti].  —  138,  due  volte. 

Tre  ei.  di  tal  aigaif.  reoa  la  Crusca,  aanerae  con  quel  di  Dante:  Per  l«r 
cotàU  etecutari  a  Marte. 

ESEMPLABB.  Vcrbo ,  [per  Copiare,  Trascrivere].  —  59.  Pnoi 
lavorare  scrivendo  dello  spirito  dato  a  te,  se  n'avessi; o  esemplando 
(|uello  hanno  scritto  gli  altri. 

ESISTENTE.  —  37.  Ancora  sono  sicnri  tatti  gli  esistenti  del 
purgatorio  loro  penitenzia  essere  accetta  a  Dio. 

In  qneeto  es.  la  Tooe  Fmienle,  può  interpetrarn  :  Coltrf  che  è,  che  ata,  che 
n  trovQ  attualmente  ;  prendendo  la  prep.  Di  come  unta  in  reco  di  In.  Ma  forse  è 
meglio  trar  fuori  la  (irase,  e  dir  cosi:  Bàttente  di  «n  iMogot  per  Colui  che  sM,  che 
si  trova  attuaìmente  in  un  luogo. 

BSTiMABB.  —  171.  La  savia  mente  si  ponga  innanzi  tutti  i  casi 
gli  possono  intervenire,  ed  estimili  venati. 

BSTiMATORB.  iSlimatore,  Appreszatore ;  figuratam.]  —  55.  In- 
sto estimatore  è  Iddio ,  e  instissimo  pagatore. 

ESTREMITÀ  g.  —  113.  Dove  fusM  nltimR  estremità,  tntto  sia  co- 
mane  ;  e  tatti  tali  reputa  tuoi  Ogliooli. 

EVANGELICO.  [  Dcll'Mvangelo ,  Di  cui  parla  V  evangelo  ].  —  163. 
Non  ti  dismenticare  il  figliuolo  evangelico. 
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FALCIDIA.  —  107.  A*  quali  concede  (la  legge)  certi  parte  di  qmH 
della  madre  per  falcìdia  e  trebeUiana. 

PALLiRi.  S  III.  —  87.  Che  debbi  Dire  fiilleiidoti  too  marito 
(cioè  mancandoti,  rompendo  la  fsde  data), 

FAMIGLIO.  [  PorH  per  famiglio  :  lo  eteuo  che  MeUeni  per 
eertitore  »  Andare  a.iervire],  —  183.  Non  saranno  costretti ....  di 
mendicare ,  o  tor  qael  d' altri ,  poni  per  fSunigti ,  o  Un  quel  cke 
non  ai  conviene. 

FANTASIUGCIA.  Dim.  di  Fantoiia.  —  145.  U  utura  ehe 
cresce  ia  correre  e  saltare;  e  la  fkntasinccia  (che)  comincia  a  lavo- 
rare ,  vorrebbe  frascoline. 

FANCELLA.  Fantieella,  Sermteeia.  -  79.  RacMvdati  ta  •e'ia 
fancella ,  e  non  Toler  riToltare  in  tuo  uso  quello  Atto  é  per  Ta- 
nima  madonna. 

FARE,  [g  Facendo^  per  Fneienie .  Che  fa.  Come  epatào  nalli 
antiche  Scritture  tiene  il  gerundio  le  veci  del  participio  preamfa; 
maniera  comune  col  provensale  ].  —  47.  Le  melodie  degli  uccelli 
fiicendo  dolci  Tersi  al  sno  Signore. 

FARE  BUGIARDO»  Sbugiardare.  V.  aueunno. 

FARE  BUONA  VITA.  Portar  bene  la  pergona.  F.  vita  im  w^ 
gnàfe.  di  Pereona. 

FARB  CBUA ,  FAB  DBSiif  ARI.  Contitoro  o  Cena  »  a  deatoort.  F.  . 

CERA  f   F.  DISINARB. 

FARE  LE  SPESE.  Comprort  le  robe  che  bieognano  per  la  /h« 
miglia.  V.  spesa. 

FASTIDIATO.  F.  A,  Add,  da  Fastidiare.  —  144.  S'io  boq 
lussi  fastidiato  di  tanto  prolisso  scrivere ,  allegherei  delle  storie  de- 
gli antichL 

FATICA,  per  Dispiacere,  Afftiiione  »  Tribolaiione.  —  147.  Per- 
dona loro  delle  giuste  busse»  quando ....  inginocchione  domandano 
grazia  a  messer  lesu  cbe  tu  non  gli  batta  ;  acciò  s*  avrezzino  « 
buona  ora  ricorrere  nelle  fatiche  al  vero  Dio. 

GoM  i  Laiini  dioevino  laUnrf  tneo  le  pana  dell'adaw,  e  i^Ja^ttom^ 

PATTO.  Add.  da  Fare.  —  165.  Baciando  la  Citta  croce  eoi  dito 
in  terra. 
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FATTORE.  SI*  —  11')*  Slndia  all'I  li  sia  avere  aTnli  dispcntalorl , 
e  Tatlori  e  amministratori  de'  ben  temporali. 

FAYELLAIB.   SomL  —  155. 
FBMMINACCIOLO  ,  e  FEMIRAGCIOLO.  ^   US. 

FICCARE.  Ntffttr,  pan.  [Figuratam,  InsinuarH ,  Penetrare], 
—  170.  Mal  può  ben  dire ,  si  cbe  ai  ficcbi  e  appicchi  nella  mente 
di  chi  ode ,  colui  che  ec. 

FIDARE.  S  in  [  Usato  a  guisa  di  neutr,  ]  —  79.  DoTè  non  tro- 
vassi persona ,  di  cui  ti  paressi  potere  fidare. 

o  Va  000  qnello  di  Dtnle:  la  frod€  ontT  <^  eo$ei9wtia  è  wwta,  Può  V  wo» 

mo  taart  in  coiui  eht  '»  Imi  $da, 

FIENO.  [  Fieno  da  eanalU ,  figuraiam,  per  signi/leare  Cosa  vais- 
sima ,  0  di  vilissimo  prezzo  ].  —  138.  Ora  ogni  cosa  é  terra ,  e  fa 
fieno  da  cavagli. 

Dice  la  Gr. ,  §  Il ,  cbe  Uomo  di  /l»no  file  Uomo  di  nian  Tilore ,  e  lo  fa 
•inonimo  d'  Uomo  di  paglia,  Veramenle  qoeale  da«  locmioni,  e  in  apecifl  la  neoonda 
ch'ò  molto  pib  neU*aso,  fagSono  in  ten^o  proprio  Uomo  /tttiziOf  Famtoccio;  ma 
quasi  sempre  si  adoperano  al  flgaralo,  e  nel  discorso  bmiliare,  dicendosi  oomane- 
meiile  Uomo  di  pagHa  a  Colai  che  figura  per  altri,  o  è  mandalo  da  nn  altro  cK« 
non  Tool  comparire,  Como  che  fa  ana  parte  a  comodo  d'altri.  In  questo  signific, 
e  non  in  quello  d'  fTomo  di  nhtn  voioro  V  usò  pure  il  Rnonarr.  nel  pasm  della  Fiera 
citato  in  questo  luogo  dalla  Cruaoa.  B  per  fTom*  /VMtno  lo  spiega  anche  il  Salrioi 
nelle  Annotasioni. 

FINALE.  Add,  [$  n  dì  finale.  La  fine  del  mondo.  Il  giorno  del 
giudizio  ],  —  S,  Promettendole  le  sarebbe  renduto^  più  bèllo  al  di 
finale. 

FiREziA.  Astratto  di  Fine,  —  16.  Chi  vuole  determinare  se  Toro 
è  fine ,  o  quanto  manca  da  sua  finezza ,  annovera  1  gradi ,  o  vera- 
mente carati. 

FISICO.  S.  —  106.  In  tutto  queste  vivande  voglio  cbe  metti  del 
sale  della  discrezione  ec. ,  misurando  con  vulontà  il  potere  e  la  tua 
complessione  ;  non  diventando  però  fisica ,  la  quale  é  nimica  del 
viver  divino. 

FITTAMENTE.  [  V.  A,  Fintamente],  —  110.  Battesmo  ricevuto 
filtameute  non  salva ,  ma  dispone  a  salvazione. 

FiziONE.  V.  A.  Finzione, 

S  Per  Favola.  —  I3i.  Avevano  moralità  di  Catone,  Azioni 
d' Esopo ,  dottrina  di  Boezio. 

Può  stare  con  qnesto  l'es.  Bui.  Inf.  1.  L*  ultimo  poi,  Bern.  Ori.,  ts  I^ 
Tato,  non  essendo  die  la  ripetiiione  pura  e  semplice  del  Terso  del  Petr.,  dialo  ìtì 
fra  gli  altri  poche  righe  aTanti. 

FONTANELLA.  [  £  Giuocare  alla  fontanella.  Sorta  di  giuoco 
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puariìe],  —  U7.  Se  ancora  confeniMe  giocare  alla  fonlanelU  »  o 
alle  cappannelle ,  giacando  to  con  loro  laaciatt  Ttneere. 

vobhositÀ.  Belteuii*  —  7i.  La  debbi  menare  (F  amima)  a  con- 
siderare la  TarietA  dell'erbe,  formoBiU  de* fiori  ee. 

FORTE,  iidd.  £  IX.  [Aggiunio  dCerba.  —  Di  forte  $apar&9  eo- 
flit  cipolle  •  agli ,  radiei ,  §  Hmili  ].  —  IM.  Mandorle  di  peiche , 
insalalozza  di  marrobbio  e  erbe  forti. 

FORTUNALE.  Add.  Di  fortuna.  [AppartenmUe  alla  foritma]. 

—  170.  Nulla  altra  creatura  fii  tante  girafolte  quanto  V  nomo  »  per- 
cbé  nullo  saglie  in  sulla  fortunale  ruota  ftior  cbe  ruomo. 

FRACiDUHB.  [  Oggi  più  comunem.  FradicUmu  ].  —  49. 

FBA8T  AGLIO.  —  113. 

FBATBBifALi.  Fraterno,  —  11. 

FBCTTO.  Rendita^  intereue.  —  92. 

FVoBi ,  per  Eccetto,  Fuorché ,  Altro  che,  —  170. 

FUORNE.  Lo  Steno  che  Tranne.  —  96.  Peccberesti  gravemeiile  ; 
come  ditermina  san  Giovanni  Crisostimo ...»  fuorne  un  caao. 

FURARE.  Buttare  f  nel  tigni f  del  $  l  di  gueeto  verbo.  Spo- 
gliare rubando ,  Derubare.  —  76.  Guarda  1*  anima  tua ,  come  fa  fl 
padre  della  famiglia ...»  il  quale  feggbia  non  gli  sia  furala  la  casa. 

FURIOSO  S  I.  [  In  for%a  di  io$t. ,  per  Pomo  furioio  ].  —  171. 
Un  furioso  mi  può  repente  dare  morte. 

Va  inaieiiie  ooll'et.  Mmuruz*.  4,  54. 
$  [E  detto  di  cosa.  Bestiale,  Da  pazzo  ^  Che  si  fa  per  giuria]. 

—  156.  Spesse ,  non  furiose  battiture  fanno  loro  il  buon  prò. 

Ta  OM  qwflto  r  et.  G.  F.  3,  5,  S. 


GAMBO.  —  6.  D*  ogni  gambo  rerdc  non  nasce  giglio ,  d' ogni 
pruno  non  si  coglie  rosa. 

Se  ne  poseono  fafe  duo  modi  proferbiali,  in  §  a  ptrt«,  a  Gamto  a  a  Prw» 
no,  o  a  Gt'yfio  e  a  Boia. 

GANNIRE,  il  mandar  fuori  della  voce  che  fa  speeialmtmi^  U 
cane  qtiando  si  rallegra,  o  anche  quando  si  duole.  Gagnolatt, 
Mugolare.  —  152.  Altrimenti  ganniscono,  abbaiano»  o  miagolano 
invitando  al  cibo;  che  ec. 

GENERARE.  —  145.  Se  tu  il  vo1c8!>l  BTere  generato  a*  barattieri . 
insegnali  o  lascialo  giucarc  a*  punti  segnati  ne'  noccioli  ditisi. 
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GBifiTO.  —  145.  Lo  stadio  de*  genitori  essere  debba  circa  la 
salute  de*  geniti. 

GENITRICE.  [  Figuratam.  per  Produttrice ,  Generatrice],  —  8. 
Dal  qoale  s'adopera  nella  memoria  genitrice  d'atto  intellettÌTO. 

Analogo  a  questo,  quanto  al  tignif.  di  genitrice^  è  1*  et.  Lab.  409  citato  in 
CriBOa  ;  e  va  distinto  dagli  altri. 

GEOMETRA  ,  fetnm,  —  13.  Piglia  queste  qoattro  misure ...»  e 
dìTenta  buona  geometra. 

GETTARE  B  GITTARE.  g  HI.  Per  metaf.  Gittani,  vale  Fare 
checchessia  avventatamente,  con  poca  riflessione*  —  lil.  Credi 
presto  il  bene  e  sia  tarda  a  credere  il  male ,  pur  però  non  ti  git- 
tare  ;  sia  prudente,  e  te  non  fldare,  se  non  se'  sicura,  altro  eh*  a  Dio. 

GINOCCHINO.  Dim.  di  Ginocchio,  fi  Fare  di  ginocehino. 
Piegar  leggermente  e  con  garbo  le  ginocchia  in  segno  di  riverenza , 
Fare  un  inchino,  —  151.  Quanto  studio  d' insegnare  :  fa'  buona  Ti- 
ta  ,  sta*  cortese ,  fa'  di  ginocehino. 

È  modo  fnori  d*uo;  né  ginrerei  d'ater  dato  nel  segno,  spiegandolo  oome 
rho  spiegato. 

GOLA.  S  XI.  —  ISO.  Non  potendo  tutto  hanno  gittar  giù  per  la 
gola ,  si  dilatano  in  superflui  ediflcj. 

GONFALONE.  — -  188.  Il  secondo  (adiutoHo)  sarA  esso  gon- 
falone della  croce  santa,  nel  cospetto  del  quale  cade  ciascuna  in- 
fernale potenzia. 

GRANDE  ;  detto  di  persona  ^  riferendo  alV  etd,  non  alla  statura. 
Adulto.  —  187.  Questo  gli  bisogna  più  fare  da  grande,  che  essendo 
pargoletto. 

GRiLLAiiDA.  Ghirlanda.  -—  146.  Saranno  occupati  in  fare  gril- 
lande  di  fiori  o  d'erbe. 

GROSSO.  [  S  Aggiunto  a  Pane.  Pane  ordinario ,  Pan  nero ,  o 
come  dicevano ,  inferigno  ].  —  184.  Nutricar  si  TOgUono  a  pan  gros- 
so, vestimenti  tUì  e  comuni. 

6BU ,  mase.  ^  75.  Guardala  (l'anima)  come  il  gru  fa  la  guar- 
dia ,  stando  in  un  piò  per  non  dormire. 

GCABDABB,  ncutr.  pass.  S  GUARTi,  dctto  per  sincope  invece  di  Guar- 
dati.  Prendi  guardia.  Avverti,  Bada.  Lat.  cave,  eaveto.  L* usarono  i 
nostri  antichi  costruendolo  colle  prepositioni  ùi  e  da  •  e  anche  as- 
solutamente. —  115.  Guarii  di  non  fare  ornamehto  vano.  E  123. 
Guarii  dalla  comune  Tanagloria.  E  ì\9.  E  196. 

Di  questo  modo    reca  il  Vocabolario  dae  esempj  nei  dÌT^rsi  paragrafi  del 
Terbo  Gvwrdan,  ma  in  confuso  con  gR  altri  :  l' ano  del  Bemi  Ori.  «1  J|  lY,  ov'è 
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imto  tMolatunralr,  •  I*  altro  al  K  TIII.  Cron.  jr<r«U.  A  ne  pue  èha  awriii  d*  m- 
aer  notato  eoo  apecinlo  diehiaraiioae. 

6CBLF0.  —  178.  Uii  a  dire  non  ener  guelfo  né  ghibellino  »  mi 
tutto  florentino. 

Mi  para  adoperato  flgunUMento,  a  qaaai  pfovttWilaent*  «  per  émaÈtn 

nn  partito  qoalanqoa 

orsTo.  S  I.  Astaggin,  [AanporatMnto].  —  154.  Oh  beala  eaw 
cosi  Tiindata ,  di  ^ita  eterna  esemplo  ,  arra ,  radice ,  guato  e  conia- 
ciamenlo  (qui  p^r  metaf,) 

E  oieurorid  aono  egaalmante  i  dee  eaeBpJ  dw  ae  di  bi  CroMi. 
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IL.  Articolo  ,  S  111.  Ptir  Nel ,  referendo  a  tempo.   —  9f.  Koa 
mettere  tempo  in  orare ,  il  quale  el  foole  che  ta  altro  faccia. 
IL  ;  per  Lo .  pronome.  —  85. 

ILLAVORARE  b  INLAVORARE.  F.  A.  Lavorare.  Lat.  iì» 
laborare ,  Tac.  —  59.  Ancora  ti  puoi,  o  a  preno  o  In  dono .  lUa- 
Torare  delle  cose  s*  appartengono  alla  dirina  laude. 

Goaì  legge  il  T.  Ventori;  quello  do^Dini,  e  il  Higfiabediiaiio  hMW>  fdb- 
vorare, 

iMiirTABi.  V.  A,  Tramutare.  —  73.  Eisendo  Immalato  e  ratio 
lo  'ntelletto. 

La  Cr.  regialra  Immutato,  add.  da  immutan  con  nn  et.  Segtt,  amimm  eia 
dice:  V  occhio  è  immutalo  dal  colore.  Farmi  che  teda  al  terbo;  neglio  ti  tlanlbt 
o  meno  male,  qoetto  del  Dominici. 

iMPACciARB ,  S II.  Impedire.  [Diitomare  ].  — 194.  Non  aolameate 
tu  non  dar  limosina  per  dota ,  ma  impaccia  chi  dare  ne  Toiefae. 

IMPACCIO,  impedimento.  —  138.  Se  render  non  poteail  tolto» 
per  impaccio  d'altri. 

S  Dare  impaccio.  Apportar  briga.  Dare  impedimento  [IKafor* 
tiare].  —  70.  Quando  Thai  menata  (V anima)  in  questa  prlna  tia» 
lasciala  stare .  non  le  dare  impaccio. 

Dare  impaccio  per  Apportar  briga.  Dare  impedimeiile,  è  io  Cr.  In  i  modi 
di  Dare;  ma  l'unico  ea.  iti  allegato,  Bocc  noe.  6S,  9,  ha  qoeflo  modo  ia  atMO 
alquanto  dÌTerso;  in  quello  doè  d'Ingombrare^  Occupar  luoge, 

IMPAZZATO  [nel  eigni fic.  del  $  d'Impazxare].  —  49.  Corrono 
le  fanciulle  del  suo  amor  tirate  e  impazzate  (  qui  figuraiam.  ) 

ivpEGiVARE.  —  115.  Guardati  di  non  fìire  (alla  chiesa)  orna- 
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monto  yano . . . ,  né  che  si  possa  agerolineDte  fendere  »  impegnare 
o  barattare ,  se  non  ti  pool  Odare. 

IMP£RADORE,  o  IMPERATORE.  Usato  come  femminino. -- ^9. 
Vedi  a  cui  tu  serri  ;  a  una  reina ,  sposa  del  cielo  e  della  terra  im- 
peradore. 

IMPORTABILE.  Da  non. potersi  portare,  —  79.  Ponendo  in 
sulle  spalle  altrui  pesi  importabili  (qui  figuratam,) 

iMPOTBifTB  g.  —  134.  Ora  si  crescono  i  moderni  figliuoli..., 
nel  mezzo  degli  atti  disonesti ,  sollicitanti  la  ancora  impotente  na- 
tura al  peccato. 

IMPRIGIONANDO.  Add.  Da  imprigionarsi.  Degno  d'esser 
messo  in  prigione,  —  150.  Oh  quanto  sarebbe  più  senno  studiare 
con  tutte  le  potenzio  i  figliuoli  diyent assono ... .  cittadini  dello 
eterno  regno  felice  e  glorioso ,  che  mondani ,  mal  capitanti  e  im- 
prigionandi  nel  sempiterno  fuoco! 

IMPROMESSO.  Add,  Promesso,  nel  signific.  del  S  /'  di  Pro- 
mettere. —  30.  Chi  tale  stato  rifiuta  o  fugge ...»  traditrice  rompo 
la  fede  data  ,  o  ruba  se  tutta  impromessa. 

La  Cr.  non  trae  faorl  Imprometto  ae  non  come  aoat,  ed  ha  para  tmfnh 
mettere, 

IN  prep.  Si  adopera  tal  volta  per  significare  il  modo  o  la  fog- 
gia del  vestire  ;  ossia  la  specie  d*  abito  che  uno  ha  indosso  ;  dleen» 
dosi  per  es,  in  veste  da  camera  »  in  abito  di  gala ,  in  giubba ,  in 
calxon  corti.  —  1 74.  Sieno  liberi  potere  andare ....  soli  e  accom- 
pagnati, disarmati  e  scalzi  e  in  giubbettini,  secondo  richiede  il 
tempo  e  il  bisogno  loro. 

IN  ASCONDITO.  Modo  avverbiale  tolto  dal  Latino,  e  posto 
come  aggiunto.  Di  nascosto.  Fatto  di  nascosto.  —  132.  Cosi  non 
saprà  la  man  manca  quello  che  fa  la  diritta ,  perchò  la  limosina 
tua  sarà  in  ascondito. 

INCAPPUCCIATO.  Sost,  —  160.  Voglio  sieno  ammaestrati  che 
differenzia  ba  da  Teri  religiosi  a  falsi ,  da  frati  ad  incappuciati. 

INCARCERATO.  In  forza  di  sost,  —  130.  Spendono  indarno , 
in  pietre  e  in  calcina,  quello  hanno  bisogno  aflìsmati,  ignudi,  in- 
fermi e  incarcerati. 

L*  oltimo  ea.  del  Tocab.  ba  pnra  ineareeraU^  in  fona  di  aoit. 

iNCB!isABB.  —  146.  Sarauuo  occupati  in  fare  grillande . . . ,  ac- 
cendere e  spegnere ,  incensare ,  tenere  pulito. 

INCINCISCHIATO.  Add.  detto  di  vesti.  Che  ha  cincischi. 
Ornato  di  cincischi;  lo  stesso  che  Cincischiato,  —  141.  Se  il  co- 
minci ad  usare  o  dilettarsi  negli  dorati  panni,  incinciscbiati  Testi- 
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menti ,  fUmpate  icarpette ....  tu  bai  pofto  il  Termine  del  perealo 
in  ni  ciiie  ino.  (Di  giiMla  vom  ,  •  MU  wurU  Uziami  dt*  roéiri,  e. 
Not.) 

iHCMATO.  —  m.  Ndle  quali  (Seritture)  si  traoTa  4*  ogni 
ferità  increata  e  creata. 

INDEBITARE.  Attiv.  —  175.  Oh  quanto  é  laudabile  Tircr  pia 
tolto  del  ino  pane  ed  acqoa ...»  che  alle  spese  d*  altri  »  indebilndo 
se ,  usar  cibi  al  corpo  dilettosi. 

È  il  Miir.  pm.  ri^ouo  ail'Mnr  mo  vera^  cinm  p«  via  d*aMH. 

INDISCBITO.  —  4. 

iUFAHABB.  —  53.  Nou  rendere  flilsa  testimoniania .  non  ialh- 
mare,  non  mormorare. 

INFATICABILB  e  iifPATiOABiLB.  [  CA«  fiofi  ftta  fMÀ  per  fiiiiea^ 
Ineeuante].  —  78.  Questo  é  domestico  duello,  battaglie  civile*  in- 
fatigabil  pugna. 

iNPBBHCizo.  Dirn.  d' Inférmo.  Infermueeio.  -  186.  Giorerè  bob 
gli  fare  troppi  compianti  quando  un  poco  ò  inrermozzo .  acciò  che 
a  buona  ora  cominci  Tesiirsi  della  pazienaa  santa. 

iifPBTTO.  8  Per  metaf,  —  lii.  Tutti  quegli  usono  assiduo  eoa 
tristi  diTentano  tristi ...»  ritirando  indietro  sempre ,  e  quanto  pndf 
la  natura  dolorosa ,  infetta. 

INFIAMMARE.  [  Meiaforieam,  infiammare  alcuno  di  un  altro; 
per  Fare  che  alcuno  s'innamori  d'un  olirò.  Eccitare  in  otana 
grande  amore  per  alcun  altro],  —  47.  Abbi  aperti  gli  occhi  al  cie- 
lo ,  alle  selfe ...»  e  a  tutte  cose  ti  possono  inflammare  del  Crea- 
tore. 

INGANNARE,  [g  ingannare  uno  di  una  cosa.  ikfraudafnàlù\.^ 
107.  Dato  la  legge  scritta  non  obblighi  a'  figlinoli  i  ben  de*  genitori  » 
so  non  dopo  la  fita ...  ;  pure  chi  distribuisce  il  suo ,  come  riflo- 
tando  il  mondo ,  debbe  attendere  alla  intenzione  dell*  autore  d' essa 
leggo»  e  alla  naturale  che  non  ha  interpretazione;  e  non  gì* in- 
gannare della  parte  loro. 

INGINOCCHIARE.  [  in  forma  di  neutr, ,  o  vuoiti  diro  colta 
particella  sotlinteta},  —  1G5.  Come  dico  ficcino  i  figliuoli  a  te  »  coéI 
dico  (licci  tu  al  sommo  padre  Dio  in  ogni  cosa ,  e  specialmente 
dello  inginocchiare  a  lui. 

meiCBiAivTB.  in  forza  di  sost.  —  148.  Colui  che  ingiuria.  —  118. 

liioiCBiATo.   in  forza  di  tosL  Colui  che  ha  ricevuto  ingiuria. 

—  1«. 
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INNAFFIATO.  —  138.  Neccfurio  è  che  pianta  ce.  poita  io  lri»U 
terra  e  di  putrida  acqua  iutiafflata ,  mal  cresca  ec.  (qui  figuratami) 

IN  PUBBLICO.  Posto  awerhialm.  V,  pubblico. 

INSEGNANTE.  Che  insegna ,  insegnatore.  —  135.  Così  si 
passa  per  Tergilio ,  tragedia  e  altri  occupamenti ,  più  insegnanti 
d' amare  secondo  carne  »  che  mostratori  di  buoni  costomL 

INSTABILE.  In  forza  di  sost.  Chi  non  ha  sede  fissa,  —  ii4. 
Vagabondi  e  instabili  non  debbon  tanto  c«ritatÌTamente  esser  ri- 
Ceruti. 

llfSTRUMBllTALMBBITB.  —  79. 

È  lo  iteno  pano  che  la  Gr.  dia  ■  Strumentatmente  .*  e  di  Toro  eoai  leggono 
i  Testi  D.  e  V.  ;  ma  il  Magliabechiana  ha  imtrumentalmmua, 

INTELLETTO.  Sost.  $  1.  intelligenza.  Cognizione.  —  135.  Non 
vi  s'appicca  Ferità  con  intelletto  di  Scrittura  santa. 

iNTONicATO.  Add,  —  8.  Vergognati  d'essere  roto  vasello ,  o 
sepolcro  intonicato. 

Ma  questo  modo  figwato,  e  tatto  proprio  del  parlare  etangelico,  merita 
Corse  «n  paragrafo  a  partOk 

ENTRATA.  K.  A.  Entrata.  —-  10.  Per  conionzione  e  intrata  abbi 
nello  'ntelletto  umano. 

loccNDiTA.  F.  A.  Gioeonditd.  —  79.  La  debbi  menare  fi' ani- 
mo; a  considerare  la  Farietà  dell'erbe  *  formosità  de' fiorì. . .»  io- 
cundità  de'  cieli  •  nobiltà  di  stelle. 

Goal  fl  ood.  M.  e  qnel  de*Fcntari:  il  cod.  D.  ioemtdità;  ma  nessimo  ^ìo- 
comdiiàt  come  legge  la  Cr.  àundo  Io  stesso  passo  aHa  toce  stiihambiro. 

IRRELIGIOSO  E  INRELIGIOSO,  i detto  di  persona}.  —  li8. 
Del  religioso  Samuele  procedeltono  irreligiosi  figliuoli. 

La  Gr.  da  trrdigiom  mmda  a  tnrdigioBOt  e  ne  reca  on  solo  es.  in  coi  si 
parla  dì  coaa. 

IRRITROSIRE  e  iNRiTROSiRB.  —  81.  La  came ,  per  Federsi  si  di- 
spregiare ,  irritrosirà  ;  e  contradicera  a  ciascuno  desiderio  dell'  a- 
nima. 

ITEM .  Voce  tolta  dal  Latino,  Biedesimamente ,  Ancora.  —  96. 
Item  in  tal  nuoTO  consenlimenlo ,  o  Fero  contratto,  potresti  ce. 
Usasi  per  lo  più  ne' contratti  e  altri  istrumenti  notariali. 
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LABILI.  SdrueeioUvole.  [  Ma  i*  uia  per  lo  più  figuratauu  imI  IJ- 
gnif,  di  Fuggevole ,  Che  pretto  patta  ;  o  in  quello  di  Faeiim ,  Fro- 
clive  a  cheeehettia  di  maleì.  —  133.  MolUlodiDe  di  disfrenati  ,  trilli, 
labili  al  male,  ed  al  bene  contrarj  o  difflcili. 

LANAIUOLO.  —  188.  Disposto  a  essore  laoaioolo ,  non  sarà  Imobo 
barbiere. 

LARGHEZZA.  Flguratam.  —  M.  Se  ti  lega  stretU  »  sem  b 

sua  legge ,  dando  on  poco  di  larghezxa  alla  carità. 

LETAME.  Per  timilit.  —  185.  ^el  qnale  (corpo  detta  madf) 
talli  stanno  fra  simile  letame  e  con  simile  caldezza. 

AiMhe  dell'  et.  Jhni^  la/*  45,  è  da  bni  tpeenle  ^ 

LIBERTÀ,  l  Libera  faeoUd,  Facoltà^.  —  S.  Sempre  ci  rimm 
la  libertà  di  far  meglio. 

g  E  per  Libero  arbitrio,  —  45.  Saper  debbi  II  corpo  tao  esseri 
obbligato  per  natura ,  per  diTina  intenzione ,  per  legge  ,  e  dalla  tea 
propria  libertà. 

L*  aldmo  et.  del  tema. ,  Smg$^  nat,  eip.,  è  figoralo,  •  però  aaiiUi  |  a 
parte. 

LICBIfZIATO.  —  87. 

LiiVARi.  V.  A.  Levore.  g  XXXIII.  Rizxarii.  —  60.  Come  de- 
star ti  senti  non  ti  Toltare,  ma  liefati  in  ginocchione. 

§  E  nel  iignific.  del  fi  XXXI V.  —  164.  Quando  li  coricano,  e 
quando  si  lieTsno. 

Tale  è  la  leiiono  de'Teetl  a  peniM  M.  e  T.  in  anbediie  gR  aif  pf, 

LIMBO;  per  timilit,  —  98.  Yìtì  come  debbi,  e  Da*  quel  chi 
credBTì  facesson  tue  compagne  in  tal  limbo  o  purgatorio. 

LiMosiffiBRB.  —  123.  Molti  dìTentano  gaglioffi  per  la  frcllilà 
de*  liniosinicri. 

LINGUUCGIA.  Dim,  di  Lingua,  —  153.  Sarà  prima  coma- 
serata  la  linguuccia  sua  alla  diTina  laude  e  rirerenzia. 

LITIGIOSA,  i  Corte  liligiotaì,  V.  corti. 

LO.  Pronome,  l  Ciò ,  Quella  cosa.  Lai.  id  ,  illud  ] .  —    51*  Di- 
co.... non  mangi  carne;  e  altrettale  dico  dell' uora  ne*i 
comandati ,  potendol'  Dire  abilmente.  E  altrove, 

Mnrìu  fi  a  parte  ',  ed  è  noUbile  che  dei  dodici  ei.  aUegati  al  g  II, 
•00  presi  dal  Boccaccio. 
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LOCUZIONE,  [il  parlare.  Discorto].  —  166.  Chi  teme  Dio, 
onora  i  geDìtori  ;  e  come  a  suoi  lignori ,  serre  loro  in  operazione, 
locazione  ed  in  ogni  pazienzia. 

LUI.  S  1^  >  P^  ^9^^'  "  ^'  ^**  ^^^^  ^  ^^  ®  *^*  ^  ^^'  * 
come  lui  comanda. 

Lui ,  iiirec0  d*  Bgli^  fu  u$ato  da  oleum  tr9golata$hente  :  coti  la  Cr.  che  ne 
reci  dae  et.  non  piò  antichi  del  qoatlrooento.  Il  Cinonio  area  detto  che  :  Ita  nel  primo 
auo  moltimme  voltt  ti  trova  fanfo  in  reno  che  in  proso,  e  ne  aUegata  tre  es-,  doe  di 
Dante  nel  Contito,  e  ano  di  Gio.  TiUani  ;  pare  atTertendo  eaaer  cota  da  non  imtarwi. 
Alle  Boddette  autorìtA,  oompren  qoeata  del  Dooninieì,  molte  e  nkolte  altre  le  ne  po- 
trebbero aggiunger^  di  piii  recenti  né  meno  approTate  scrittore  ;  e  certo  è  che  oggi- 
giorno  neir  uso  del  parlar  familian ,  cosi  fra  la  eulte  come  fra  le  ioculle  persone , 
questo  Lui  V  udiamo  ad  ogni  tratto. 

LUSINGO,  V.  A.  Lusinga.  —  88.  Non  U  sono  negati  priegbi, 
lusinghi,  ma  non  troppi,  e  persuasioni  ec. 
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HADONif  A.  Titolo  di  maggioranza  :  per  V  es.  v.  mbssirb. 

MAGGIORUZZO.  Dim.  di  Maggiore,  riferito  all'età.  —  163. 
riccinioi  giocando  alle  noce  e  noccioli,  o  maggioruzzi  afendo 
da'  lor  maestri  salarj. 

MAGNO.  Add.  Grande.  —  99.  Domenico  e  Francesco  tiroron 
gente  a  Dio  ;  ma  oggi  i  lor  figliuoli  bastardi  sludian  di  tirare  a  se , 
ponendo  lor  felicità  in  turba  magna. 

HALCAPITANTE  b  MAL  CAPITANTE.  Che  capita  male, 
Che  /m ,  o  d  per  avere ,  cattivo  fine.  — -  150.  V.  capitautb. 

MALB.  Awerb.  per  Difficilmente.  —  170.  Mal  può  ben  dire. . . 
colui  che  dentro  non  sente  per  effetto  quel  che  colla  lingua  dice. 

MALivoLO.  —  31.  Non  abita  t'eterna  sapienzia  neir anima  ma- 
lifola. 

MALVIVENTE  b  MAL  VIVENTE,  Chi  vive  male.  Chi  fa 

cattiva  vita.  —  35.  Gì*  ignoranti  e  malTÌ?enti  ti  sieno  sospetti. 

Oggi  pifc  comunemente  s*  adopera  nel  signifie.  di  Malfattore,  Ladro,  Asios- 
wino  di  ttrada. 

MALUZZO.  Dim.  di  Male,  in  signifie.  di  Fallo,  Peccato.  Ma- 
luccio. —  173.  Acciò  che  Yolentieri  dicano  i  maluzzi  loro,  e  non 
gli  nascondano  per  paura. 

MAHiiA.  —  176.  1  casi  possono  ìnterTenire  principalmente  alle 
Icmmiue,  rimanendo  giovanetto  sauza  mamma. 
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MAXDATO.  ComamtUtmmto,  Preeetto,  Oréimt,  —  &4.  Cki U liiiffu 
ou  io  «zio ,  fli . .  • .  coatni  fl  oatorale  mandalo.  E  M.  Par  cte  !■  1 
facci  non  per  propria  loda ,  ma  per  adempiere  il  difino 

HAMiooLDo.  Conw/kt,  Boia.  —  IM.  Dieo  cli*eHa  (ìm 
blica  )  ha  biiof oo  di  manifoltli  •  •  •  »  e  pw  la  ww  debbi  volata  i 
tooi  ftgtiuoli  fieno  roanifoUi. 

MARO,  [g  Diitender  la  ommo.  Por^ert  aiuto,  Soeearnre ,  ipa- 
cialmente  con  denari].  —  115.  Emendo  (i  eheriei)  bìaofaom,  di 
buona  fila ,  ed  aUendeati  al  dìTino  officio  e  minta  del  popolo,  di- 
stendi la  mano,  e  al  allarga  come  pool. 

S  CXXXYII,  Per  uMno,  e  Per  le  mani.  Per  «mio.  —  f. 
Arendo  lo  dato  per  le  mani  d*  altri ....  al  ioanM»  Iddio  1*  aatma  • 
il  corpo,  r afere  ec. 

S  Proverbialm.  Non  eappia  kt  tmam  monco  fael  ckg  faìméi' 
ritta  ;  dieeei  per  eignificare  :  La  limosina  si  dee  far  di  ftoaroafo  • 
senza  osienlaxione,  -  ISt.  Cosi  non  mprà  la  man  maiica  qpello  A 
la  diritta,  perché  la  limosina  toa  sari  in  ascondito. 

«ANTCLLABB.  Neutf.  pass.  g.  —  164. 

MA^iTELLO.  Per  metnf,  —  68.  Di  quesU  lana  farai  an  fraa 
mantello  che  ti  ricoopra  tolta .  si  chiama  cariti. 

HARaoBBio.  [Marrubbio.  Pianta  erbacea  volgare,  di  sapore 
amaro:  presso  i  Botanici  marmbium  folgare].  —  IM.  Le  aoaare 
rose  con  che  osar  si  possono ,  sono  mandorle  di  pesche ,  iaaab- 
tuzza  di  marrohbio  e  erbe  fòrti. 

HARTBBKLLo.  Dim.  di  Martire ,  o  di  Martore.  Piccolo  morffrr. 
—  154.  Quanto  goderai  vederti  la  casa  piena  di  marterelli  f  cosi  ari 
cod.  IC;  ma  fi  V.  e  il  D.  hanno  martorelli;. 

MASSERIZIA.  Risparmio  :  [  e  anche  V  avere ,  Le  foslonse  •  £a 
roba  di  casa],  —  91.  Attendi  alla  saluta  e  maaaeriiia  della  cam 
quanto  uì  e  paoi. 

UEDICINCZZA.  Dim.  di  Medicina,  gì.-  186.  Si  Taola  aaara 
alcuna  Tolta  sanza  regola  a  certe  medicinnzze,  non  pericoloee» 
purgatìTe  ;  sicché  poi ,  quando  sari  il  bisogno .  non  le  rifiati. 

MELATO.  Add.  —  131.  Fancinllino  che  entra  nel  diaerlo. 
scherza  cogli  uccelli ,  succhia  le  foglie  melate ,  dorme  in  mila  ter- 
ra. (  Qui  pare  rhe  vaglia ,  Sparse  di  melata  ,  eh'  è  spezie  di  rafin- 
da:  Rugiadose). 

MENATO.  Add.  da  Menare  nel  signifie.  del  g  ^^it.  <-  175. 
Induce  la  sposa  presa ,  e  gii  menata ,  una  singulare  serritù  ;  e  al* 
cuna  rulla  si  couferte  pure  in  amaritudine. 

ME>DICARE.  in  forza  di  sust.  -   118.  A  lutU  i  religiosi  a 
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rhorici  proTede  Iddio  abbiano  Miaro  ordinato . . . ,  o  per  posaef- 
siono  concesse  in  comune,  o  per  pabblico  mendicare. 

MENDICO.  Add.  Butto  di  cota.  Mùero ,  Mf»ehino,  —  19i.  Sarà 
maggiore  onore  di  Dio  arere  aiia  casa  sofllciente ,  che  doe  men- 
diche. 

BIENTIRE.  —  Mentire  cogli  effetti  ;  per  Fare  divenamente  da 
guello  che  uno  hapromeuOf  o  dice  e  profeua  di  fare.  —  180.  La  mag- 
gior parte  de'cafalieri  mentiscono  con  gli  effetti;  però  che  pren« 
dono  tal  segno  e  degnità  per  difendere  la  instizia  con  la  spada  in 
mano  inaino  alla  morte ,  e  non  ne  fanno  atraccio  ;  ma  spesso  sono 
i  primi  atterratori  di  quella. 

MERETRICIOSO.  Add.  DisoMUOf  LomHvo,  Meretricio.  — 
—  135.  Insegnando  tutti  i  Tituperosi  mali  si  possono  pensare , 
nello  studio  d' Ovidio  maggiore ,  delle  piatole ,  de  arte  amandi ,  e 
più  meretriciosi  suoi  libri. 

MBRITARB.  g  II.  —   157. 

MBRiTO.  §  li.  Usura ,  Frutto.  —  174.  Molti  ne  periscono  per 
accattare  con  merito  o  sanza  merito. 

MBSSBBB ,  e  «ADOiiif  A.  Signore ,  e  Signora.  —  158.  Meglio  se 
dicesse:  messer  padre,  madonna  madre,  o  pure  assolutamente 
messere  e  madonna  ;  e  cosi  rispondino  domandati  :  messer  si ,  mes- 
ser no. 

BIEZZÀNO.  Mediatore,  figuratam.  —  47.  Queste  (le  orecchie) 
sono  strumenti  della  fede .  perocché  fidet  ex  audùu.  Queste  sono 
scuole  d' obbedienza ,  o  vero  mezzani. 

MEZZANO  g.  Mediocre,  in  forza  di  tosi,  —  13t.  Le  creature 
son  libri  de*  mezzani  ec.  Ma  le  scritture  rerclate  son  principalmente 
per  li  più  perfetti. 

HBZZo.  S  ^IV.  —  il.  Veggono  i  cittadini  sanza  mezzo,  e  noi 
peregrini  per  ispeccbio  oscuro. 

MINISTRARE  i  sacramenti,  —  Ili.  I  sacerdoti  sUTan  sem- 
pre in  servigio  del  popolo  loro,  o  orando  nel  di«in  conspetto,  o 
ministrando  sacramenti ,  o  predicando .  o  correggendo  i  peccati. 

MODICO.  Piccolo .  Mediocre.  —  11.  Il  primo  volito  è  io  sul 
monte  modico  della  umiliià. 

MOLTO.  —  lil.  Si  legge  di  molti  pochi  ec.  essere  stati  com- 
pagni di  scorpioni ,  e  non  essere  punti  e  avvelenati. 

MoJti  fochi.  —  Gli  sTTerbj  che  i  graronutid  ehiaroano  quantittMri,  come 
HollOy  Poco,  Tanto,  Quanto,  Troppo  e  simili,  InoonlraDii  non  di  rado  in  approvate 
scrittore  usali  a  maniera  di  tool  dec^nabifi  per  genera  e  per  nomoro.  e  ffitti  con- 
cordare  cogli  aggettiri  ai  qoali  t*  appoggiano.  Ycd.  GWrardini,  Appemlice  all9  Gram- 
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mtatiehe  itaUtme,  al  §  IX  deirartieok)  ÀmerUo:  dote  pih  cote  oeoorrono  degne  di 
note ,  oltre  la  copia  degli  eiempj  allegati  in  propoaito.  Ted.  pure  il  Cinooio , 
cap.  480  S  21,  OTe  dice:  nouo,  benekk  mverhialm,  petto ,  furfi  ti  trova,  preaeo  i 
piii  antichi,  aeeordaio  cognomi,  Asienione  che  aarebbe  gintta,  ae  non  rettrìngeeao 
a'pib  anticfai  l'nao  di  cbe  ai  parla,  e  non  TenÌBae  con  ciò  a  qaalilcarlp  per  aatiqoa- 
to;  mentre  se  ne  hanno  eaempj  d*ogm  età  nella  lingna  icfitta,  e  rndiaiiio  t«tlo- 
giomo  nella  parlata. 

«ohdahbnti.'  Aw}.  —  99. 

MONDANTE.  Che  tnonda.  Che  purga.  Figuratam.  —  52. 
Consacrò  se  anello  mondante  da*  peccati  il  mondo. 

MORDENTE.  Che  morde,  g  E  per  metaf.  Tormentoso^  Angv- 
scioso.  ^  177.  Maschio  che  ec.  toglie  raga  bellezza  da  molti  ri- 
chiesta »  si  può  dire  fenduto  a  una  femmina  e  suo  parentado ,  e 
mordente  gelosia. 

Il  Vooab.  non  dà  et.  di  qnmìM  Tooe ,  ae  m»  riCmta  agli  eflbtti  flaid  d*  al- 
enne  materie. 

MORIRE.  §  li.  Metaforieam,  per  Maneare.  [Finire  f  Ces$€we]. 
—  93.  J?  Ili. 

Dice  la  Cr.  ($1).  Mcrin  io  iignif.  alt.,  tale  Immooore.  La  qnal  di- 
chiamione ,  in  forma  coal  generica  e  indefinita ,  non  è  da  poterai  ammettere.  Mo- 
rire ditenta  attito,  e  tale  AmmaxMort^  aolament»  ne*  anoi  tempi  compoati.  quando 
si  oonioga  con  l' aasiliare  arore.  B  qneato  accade  in  Tirth,  aa  non  sbaglio,  della  voce 
Morfo;  il  qnal  participb  passato,  come  significa  Oàcito  di  cito,  ha  esiaBdio  il  Talora 
di  Folto  uàcirt  di  vita,  doè  immoasafo,  Ueeito;  e  qoindi  con  aotr*,  »  presta,  ae- 
condo  i  coatmtti,  alla  aignificasione  attira,  e  con  essere  alla  passi ta. 

MORMORANTE.  Che  mormora ,  [  Che  dice  male ,  o  Colui  che 
dice  male  d'alcuno.  Mormoratore].  —  48.  Non  pecca  meno  uditori 
di  mormoranti  e  adulatori ,  che  facciano  que*  parlanti. 

AtTerto  che  r  eaempio  dtato  in  Cr.,  Tom.  Gerws.i,  4,  è  sbsgfiato.  —  fsmeK, 
che  al  §uon  do"  mormorai  earm  (  date  dire ,  e  non  mormoronA'  ) ,  Sin  n^a  reggia 
$ua  Pluton  epaconta.  —•  Vero  è  che  la  stampa  dtata  dai  panali  Accademici  e  qual- 
cun' altra,  leggono  mormoraiui,  ma  è  lesione  per  certo  da  rigettarsi.  Rinano  che  ab- 
bia pur  fiore  dì  gosto  poetico  paò  pensare  altramente:  e  di  fatto  le  migliori  Visioni 
hanno  mormorali.  Si  trasporti  dnnqae  Tea.  Tau,  Gerut.  a  noaaoaATO.  Add.  da 
Mormorare,  che  appunto  manca. 

MUFFA.  Saper  di  Muffa  :  figuratam.  —  99.  Femmina  vaga  e 
linguacciuta  è  vasello  foto,  e  forse  sa  di  muffa. 

N 

NATO.  Soit. ,  Figliuolo.  —  136  e  139. 

NE.  Cong.  V.  L.  Affinchè  non.  Che  non.  —  li.  Teglia  e  ora 
ne  entri  in  tentazione.  E  46.  Certo  se  per  ragion  rifa  tutto  si 
debba  rendere  a  Dio,  rendi  gli  occhi  ne  TCggano  yanità. 
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A  eonterma  di  qoMto  Ne,  pretto  latino,  ù  hanno  altri  taempj  di  non  ni- 
imra  aatorìtè.  Dant.  Farad,  Si.  VerametUe,  m  /oftc  In  f*  arretri.  Movendo  V  aie  tue, 
credendo  oltrarti.  Orando  ijraxia  eonxien  che  §*  impetri  —  But.  Com.  Jnf.  6«  I.  Fii- 
dendo  (  Sottìo  Tallio  )  che  gli  /fglwoU  d*Àneo  avevano  morto  Lueumo  Tarqidnio  per 
IO  regno,  ed  erano  iti  in  eeSio ...  ;  temendo  ne  i  /f^Knob*  di  Tarqeimio  Prieco,  ctol 
ìmcìo  e  Àmnte ,  faeeeeono  io  MiiZa  a  lui,  diede  laro  due  eoe  /IgUuale, 


ifBCBSSiTA ,  [  €  antiquatam.  if bcista  ].  M.  —  Quando  Tedewi  0 
poTero  in  estrema  neciftà.  E  iti. 

S  E  per  Cote  neceuarie.  —  US.  Cosi  dico  de' cibi  e  altre 
nccistà. 

Ta  eoll*«i.  di  Fr,  Jae.,  nUimo  del  tema. 

iiBCBSSiToso.  —  56.  8e  il  Tedi  necessitoso  de' beni  temporali» 
secondo  la  tna  facoltà  ne  li  proTredi. 

NEGARE  per  Abnegare,  Annegare,  —  67.  Disponi  adempiere 
tutto  quello  ti  dirà  »  e  negare  in  quel  caso  tutta  te  nelle  man  di 
quello. 

S  E  soitantivam, ,  per  Abnegazione.  —  103.  Quanto  negar  di 
te  per  lo  suo  amore ,  quanta  alienazione  da'  parenti  per  lo  suo 
Tolere. 

ROCIYO.  —  4. 

NOTO.  Add.  Conotciwto. 

S  Venir  noto  a  uno ,  Venirgli  a  notizia ,  FargliH  noto.  —  06. 
Non  per  te,  ma  per  altri,  a  cui  questa  scrittura  potrebbe  Tenire  noia. 

g  E  toitantivam,  nel  ntim.  phtr.,  alla  maniera  latina.  Co- 
noeeenti.  —  137.  Saranno  da'  Ticini  »  noti  e  compagni ,  a  questo 
ammessi. 

Oraiio  nelle  Sat:  ohmm  Odenmt,  vidm,  moti,  pueri  atque  pudtae, 

NUTRICANTE.  Che  nutrica;  nell'appretto  tignif.  —  151.  ìiaie 
differcnzie  di  giococci ,  tutti  a  Tanità  nutricanti. 

NUTRICARE.  Figuratam.  per  Educare ,  Aceottumare.  —  16i. 
Se  desideri  adunque  i  tuoi  flgliuoli  sleno  liberi  e  beati ,  nutricagli 
nel  mondano  dispregio.  E  183.  Facendo  cosi,  gli  nutricherai  al  co- 
mune. E  184.  Nutricare  si  Togliono  a  pan  grosso ,  TCstimenti  Tili  e 
comuni ,  andare  a  piò  ec. 
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OBBBDiBRTB,  e  OBBDiBRTB.  —  169.  De' quali  (deli)  sono  obedienti 
i  bruti  animali. 

OCCEC AZIONE.  F.  A.  Acceeamenio,  —  33.  La  prima  ù  di- 
sperazione. La  seconda  è  errore  e  occecazione. 
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OCCORRENTE.  Che  oetorrt;  il«/  Hgnifie.  del  $  i.  —  184. 
Ditti ....  questi  taoi  flgUaoli  esser  soggetti  alla  fortuna ,  o  occor- 
renti cast 

occopARTB.  Che  occupa.  —  34.  Per  soperchio  d'omori  manin- 
conici ,  occupanti  la  memoria* 

ODORIFERO.  Detto  di  pereona.  —  48.  Volessi  immaginare 
quanto  è  odorirero  quello ,  nell*  odore  de'  restimenti  dei  quale  cor- 
rodo le  fonciulle  (qui  figuratam.) 

OGNI.  S  ^*  Accordato  col  plurale.  —  5i.  E  84. 

OLIO  SANTO.  (Olio  S  y^h  "  ^M*  Si  daouo  nell'ultimo  della 
Tita,  ma  in  buon  conoscimento  »  il  corpo  di  messer  lesu  e  la  estre- 
ma unzione  detta  T  olio  santo. 

OMici DIALI.  Omicida.  —  148.  E  150. 

OPERATRICE.  Lanora\rice.  —  100.  L'umile  e  studiosa  casa- 
linga ,  e  Tergognosa  operatrice  con  le  mani. 

OPPRESSA  NTE.  Che  oppresta  ,  Colui  rhe  oppreaa ,  Oppret- 
eatore,  Oppreuore.  —  171.  Non  ristando  (daìV  aiutare  il  pupillo  . 
la  vedova,  ec),  perché  possa  forse  interrenire  1*  oppressante  troyarsl 
in  ufficio. 

ORANTE.  Che  ora^  Che  fa  orazione.  —  131.  Si  Torrebbero 
nutricare  le  piccole  CanciuUe  nell*  aspetto  dell*  undici  mila  rergini , 
discorrenti,  oranti»  combattenti. 

OUATOBB.  Che  ora ,  Che  prega.  ^154.  Sarà  oratore  eontem- 
platiTO.  E  19%.  Corrono  sempre  (gli  angeli)  doTO  s'ora;  ma  dove 
sono  pochi  oratori ,  e  molti  bestemmiatori , . . .  dìTenta  abitazione 
dell'  inferno. 

È  con  mi  solo  etempio. 

ORDINATO.  Add.  da  Ordinare;  Apprettato,  Preparato^  De- 
etinato.  —  50.  Cuoce  (Iddio)  tutti  i  frutti  e  altri  cibi,  ordinati  alla 
salute  umana  nella  prima  creazione;  e  in  tutti  ha  posti  i  debiti 
savori. 

S  Eper  Begolato ,  Staibilito.  —  114.  Tutto  quello  aranzaTa  loro 
sopra  r  ordinate  spese  e  acconcime  della  chiesa ....  darano  a*  po- 
yeri.  (  Ma  forte  qui  sta  invece  d'ordinarie;. 

ORDINE.  S  TI.  Uscir  d'ordine.  Lasciar  t abito  religioso. 
Sfratarsi.  —  117.  So  alcuno  ti  richiedesse  aiuto  per  uscire  d'ordi- 
ne...  >  non  lo  udire. 

OTiLB.  Figuratam.  Comune  abiturcff  Tranquillo  ricovero  di 
molti  intieme.  —  190.  (  leff.  )  Fermo  ancora  nella  mente  mia . .  - . 
di  ritornare  all'  umile  ovile  di  messer  san  Domenico. 
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OVINO.   K.  A.  Add,  Di  pecora.  Pecorino,  —  160.  Molti  lupi 
sono  nascosti  sotto  1*  orina  pelle.  E  alirove. 

Di  qnwto  latinismo,  certamcnto  non  bdlo,  ebe  direbbe  II  Piofetti,  •  eoi 
dava  nel  nato  ra^Miio  deirÀriosto?  Ovino,  bensì  è  nella  fngua  parlata,  ma  come 
Uim.  «rroco,  Voeicino;  e  Ta  raffistralo.  Nel  medesimo  seatimenlo  cbe  l'allegato 
orino  osarono  i  nostri  antldii  anche  Agnino  e  AgnUe,  Il  primo  è  gii  registrato  con 
un  es.  di  Fr.  Guitta  il  secondo  lo  trovo  nel  AiodoiMolo,  cbe  dice  f  pop.  34 }.  Chi 
torente  osile  la  falm  volpe  tolto  agmU  pantn.  Ha  nistoMi  di  quesu  toni  sarebbe 
oggi  da  nsani 


PAGATORE.  Figuraiam.  —  55.  Insto  estimatore  è  Iddio ,  e 
instissimo  pagatore. 

PARABB.  SI.  —  146.  Incensare  »  tenere  palilo ,  spazzare  p  pa- 
rare gli  altari. 

PAETiC.£LLA.  Proposizioneella ,  Breve  sentenza,  Punio.  Ar- 
ticolo, —  9.  Questa  particella  mi  debba  giocare ,  cbe  qnanto  più 
mi  senti  rio ,  tanto  più  divotamente  pregberrai  Iddio  per  me.  E  46. 
Prima  ti  cpnfien  sapere  tutto  il  corpo  essere  di  Dio ,.  e  però  tutto 
doversi  rendere  a  lui.  So  che  non  bisogna  provarti  la  prima  par- 
ticella. 

Qneslo  signif.  banno  pnre  gK  es.  cbe  A  Vocnb.  allegn  •  Particola,  definen- 
dola Particella, 

PARTIGIANO.  Usato  assolutam.  Paniate.  —  70.  Da  tntti  tali 
e  simili  Tì  guardate  di  pigliar  consiglio ,  perocchò  sono  partigiani. 

PARTITO.  §  IV.  rermine ,  Pericolo,  —  187.  £  se  1*  anima  si 
trovasse  sola ,  sarebbe  a  mal  partito. 

Forse  dei  modi' Eaure,  Trooard  a  mal  partito:  Comiwrt,  Rtear»  a  mai 
partito  9  ùmUif  è  da  farsi  speciale  paragrafo,  confermandolo,  ohre  a  quoslo,  coli'  es. 
eh*  è  in  Crusca.  Àlam.  Gir.  %i,  72. 

PASCSRBCCio.  Lauto,  Abbondante  ^  Opiparo.  Lo  stesso  che  Pa- 
squereccio,  —  106.  Pane ,  erbe,  e  rade  volte  pesci  picrolelli»  e  ac- 
qua ....  sieno  i  pasoerecci  conviti  vedovili. 

È  Tsrianle  del  Testo  M.;  gK  sbrì  leggono  paaqmrttti,  GindichenMio  gK 
Accademici  se  sia  o  no  anmiasibile. 

PASTO.  Ada,  V.  L,  Pasciuto,  —  Ul.  Sparviere  assai  pasto, 
e  pur  d' uova  fresche  »  non  diventa  buono  uccellatore. 

Imposlo  loono  disse  V  Ariosto ,  per  digiuno  ;  ed  è  bello  o  imitabil  modo , 
qoanlonqae  non  registralo  nel  Vocabolario. 

PATRiNO.  Compare.  —  IU9. 

PATaO.XAGCIO.    -  122.    V,   PADR0!VAG«10  ,  nslV  bìdìCS  /. 
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PERSUADENTE.  Che  persuade.  —  126.  Gaarti  da  nna  cornane 
mala  suggesUone ,  persuadente  tu  lasci  a*  tuoi ,  perché  ti  soYYen- 
gaoo  poi  negli  opportuni  bisogni. 

PERTINACI,  —  96. 
PBRYBRTIRI.  -^119. 

PJESOy  per  inearco,  ingiuria.  —  118.  Crescendolo  in  sapere 
umilmente  sostenere  i  pesi  de'  fratelli. 

pbttiuari.  —  150.  Quanto  tempo  si  perde  in  pettinargli  spesso. 

PIAGA.  S  1*  P^  metaf.  —  97.  Le  mura  e  le  serrate  porte  na- 
scondono molte  piaghe  a  chi  ne  sta  di  fuori. 

PIANTARE.  Figuratam.  —  138.  Diciamo  che  I  parenti  tre 
tolte  piantano  i  lor  figliuoli. 

PIATAHEA.  V-  A,  Pietanza.  ~  135.  Oggi  si  chiamano  piatanzc 
le  ghiotlornie. 

PI  ATOSO.  K.  A,  Pieioio.  —  134. 

PICCININO.  Sott.  Bambino ,  FqneiuUino.  —  110.  Deh  pensa  in 
quali  meriti  Dio  iostissimo ,  nel  hattesimo ,  perdona  il  peccato  ori- 
ginale in  quel  piccinino. 

?■  con  questo  Tet.  del  Buonarroti, 

PICCOLINO.  Sott.  Lo  ttetso  eke  Piccinino.  —  HO.  Molti  pie- 
colini  sono  battezzati  p  i  ^ali  solo  riccYono  il  sacramento ,  e  non 
la  grazia  del  sacramento. 

PICCOLO,  rifèref^  alVetd.  —  185.  ATvezzarlo  a  digiunare, 
non  sempre  ber  Tino ...»  trattarlo  piccolo ,  come  fusse  figliuolo 
d*uno  lavoratore. 

PIENO.  Add.-  78.  Volendo  (l'anima)  innanzi  il  tempo  essere 
di  te  piena  Tittoriosa. 

Para  adoperato  come  in  fona  d*aTTerb.  per  PientmmiUe,  Compiutmunte. 

PIETRELLA.  V.  A.  per  Rena ,  metaforicam>  —  81.  Le  labbra 
della  mente  tua  colla  pietrella  della  fede  sieno  purgate. 

POETIZZATO.  Add.  da  Poeti%%are.  —  Metto  in  verti,  Jlldolto 
in  poetia.  —  134.  Avevano  moralità  di  Catone»  Azioni  d* Esopo.  •  •  « 
con  un  poco  di  poetizzata  Scrittura  santa. 

PONITORE.  [  Verbat.  mate,  di  Porre  ].  Che  pone.  —-  83.  Piacciono 
(tali  bilaneie)  a* dicitori  di  mal  bene  e  di  ben  male,  e  ponitori 
luce  nelle  tenebre  e  tenebre  nella  luce. 

RoB  Iw  esempio. 
POPOLOSO.  Popolato.  —  129. 

PORRE  g.  Porre  innanzi ,  figuratam.  per  Pretentare ,  Offrire. 
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—  170.  Acciò  non  sicno  smemorati  e  ciecU ,  qoin^  i  cali  iiranao 
posti  loro  innanzi. 

POSTA.  /.11090  assegfìato.  Posta*  —  76,  Gaardal«»C€me  soldato 
guarda  la  sua  posta. 

POSTA.  S  XVII.  A  potia  d*  alcìmo ,  vola  A  piaetmoOo  S  al- 
cuno, [  E  figuratami  A  posta  di  una  cosa ,  vate  A  seconda  di  essa 
cosa ,  Secondo  che  occorre  per  acquistarla  p  0  simiU].  —  168.  Kos 
tedi  che  a  posta  delle  ricchezze ,  fama  o  vero  onori ,  i  loro  ama- 
tori digiunano  e  non  digianano . . . ,  camminano  o  Manno  fermi , 
parlano  o  tacciono? 

POTENZA  g.  —  55. 

PRATICO  S-  -  8. 

PBBDISTI!fARI.  —  130. 

PREDIALE.  Detto  di  Daiio  ,  o  Gravetxa  che  si  paga  per  pos- 
sessioni 0  beni  stabili;  contrario  di  Personale,  cioè  Che  si  paga 
per  testa,  —  Ili.  Possono  (le  chiese)  ioridicamente  domandare  de- 
cima :  e  solo  parlo  delle  prediali  e  non  delle  personali ,  perchè  non 
fai  mercatanzia. 

PREGNO.  Grot^idò.  —  63.  Poni  il  pie  in  sol  corpo  pregno;  o 
Ta* ,  seni  a  Dio. 

PRELATO  g.  —  45.  ■ 

PRELIARE.  V.  L.  Combattere,  —  66.  Obedisci  segniUndo .. .  ^ 
serri  apparecchiando ...»  difendi  prcliando. 

PRESTARE.  %  111.  Prestare  orecchie ,  [  Prestar  gli  orecchi  e  si- 
mili] vale  lo  stesso  che  Ascoltare.  —  131.  Non  prestare  gli  orecchi 
a*  maldicenti. 

PRESTO.  Pronto ,  Sollecito,  —  28.  Cosi  presti  (hre  quello  dole- 
Ta ,  come  quello  piacerà.  E  34. 

PRESCNTUOSAHBNTE.  —  15.  MolU  prcsuntuossmente  hanno  scrit- 
to ,  più  tosto  per  difendere  sua  opinione ,  o  se  maniflBslare  per 
scrittura ,  che  per  zelo  di  TeritA  o  di  salute  umana. 

PRESUNTUOSO.  —  6,  Di  SO  prosuntuosi ,  e  a  se  più  fiiendo  cho 
al  sommo  Bene. 

PRIVARE.  —  147.  Sia  prirato  non  entrare  nella  cappelluzza. 

PRIVATITO.  [Regola  privativa  —  Regola  che  impone  priva- 
zioni], —  145.  Insino  a  qui  ho  dato  regole  pur  priTatife. 

PRO  S.  Fare  il  buon  prò.  §  Giovare.  —  156.  Spesse ,  non  fu- 
riose ,  battiture  fanno  loro  il  buon  prò. 

PROCEDERE;  per  Derivare,  Nascere,  -  148.  Del  religioso 
Samuele  procedettono  irreligiosi  OgUuoli. 
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^Boi^BSSo.  —  85.  Paò  ancora  nel  tuo  corpo  dato  a  Dio  parte 
avere  per  libero  arbitrio  religione ,  se  fossi  professa. 

pROPBTTO.  F.  A.  Profitto,  Lat.  profectus,  —  183.  Sieno  esami- 
nate le  'ncbinazioni  de'  fanciulli  ;  e  quella  seguitando  >  si  Tiene  a 
qualche  prefetto. 

PROFILARE  E  PRO^FILARE.  Ritrarre  tu  profilo.  [Disegnare  i 
contomi  d'alcuna  cota,  e  anche  templieem.  Disegnare],  —  131. 
lesu  profila,  ed  essa  Madre  tal  profilo  cuce. 

Ampliando  così  la  dichiarazione,  direnta  inutile  il  §,*  e  gli  ef.  prendoA 
laogo  nel  tema  che  ora  n*  ò  senza  ;  fra  ì  quali  deve  andare  anche  quello  posto  dalla 
Crusca  a  Prù/llato,  cioè  Cotoi.  Purìf.  21,  che  dice:  sono  fro/UaH  per  lo  angelo;  formi 
CTÌdente  di  yerbo  pasiiro. 

PROFILO;  per  Disegno  semplicemente.  Lo  stesso  es.  eh' è  so^ 
pra,  a  profilare. 

PROFONDO.  In  forza  di  sost. ,  detto  di  persona ,  per  Posto  in 
basso ,  in  profondo.  —  25.  Le  mani  distende  a*  profondi ,  per  adiu« 
tarli  su  salire  (qui  figuratam.) 

PROLISSO.  Add,  Lungo  nella  sua  operazione ,  o  nella  sua  dura- 
ta ,  o  nella  sua  quantitd ,  [  ma  dicesi  per  lo  più  dello  scrivere  o  del 
parlare].  —  IH.  S*io  non  fnssi  fastidiato  di  tanto  prolisso  scrivere, 
allegherei  ec. 

PROHOZioifB.  [Avanzamento ,  o  anche  Conseguimento  di  grado  o 
di  dignità].  —  190.  Lett.  Non  sento  sensitivamente  di  tal  promo^ 
zione  alcuna  allegrezza. 

PROPRIO.  Sust.  §  I,  per  Proprietà.  —  16i.  Se,  te  vivente  e 
consenziente ,  gli  fai  proprio  dal  tuo  distinto ...»  certa  se*  che  sono 
già  ladri. 

PRoviDiGiORE  [e  PROVViDiGiONB ].  Provvisione.  —  118.  Il  frutto 
delle  limosino ,  si  danno  nel  dare  i  sacramenti ,  ò  una  delle  prov- 
vidigioni  divine. 

PRUNO.  [D' ogni  gambo  verde  non  nasce  giglio.  D'ogni  pruno 
non  si  coglie  tosa,  —  Modi  proverbiali  di  chiaro  significato  ].  —  6. 

PUBBLICO.  Sost,  Comune ,  [  ti  Popolo  in  generale  ]. 

S  in  pubblico.  Posto  awerbialm.  In  luogo  pubblico ,  Alla  faccia 
del  pubblico. 

S  VBNiRB  IN  PCBBLico.  Uscir  fuoH,  Forsi  vedere  in  pubblico., 
—  104.  La  quale  (Giuditta)  stava  sempre  in  camera....  Solo  per 
la  gloria  divina  e  salute  del  popol  suo,  una  volta. venne  in  pubblico. 

PUBBiLB.  Fanciullesco.  [  Di  fanciullo ,  $  Da  fanciullo  ].  —  130. 
I  genitori  sieno  dirizzatori  d'esso  (cioè  del  figliuolo)  negli  anni 
Ì>oerili. 


60 

La  GrasM  diebiara  PutriM  per  Età  fwHUs  e  alte  ?ooe  FuirOa  aeMana 
delle  citaikMii  rìferiiee  pmprìameiite  ansale.  Anaora,  il  pnenl  cofo  (Danf.  Por.  S) 
e  le  roei  f^erìH  [Ikau.  Par.  3S)  non  poatono,  a  tatto  rigore,  atara  Isiiome,  quando 
non  d  dia  an  poco  pili  di  largbena  alla  deflni»one. 

prLiTo.  S  I.  Liteio ,  [  Levigato  .  Lustrato].  —  3k  Non  passa  la 
ilice  bene  se  non  per  tetro  poro  ;  e  corpo  non  palilo ,  luce  rice- 
Tuta  male  rappresenta. 

PUZZO.  Metaforieam,  per  tmmondesia.  Sporcizia,  Cattività.  — 
149.  ta  trista  natura  Tuole  aggiugnere  del  suo  qualche  puzzo.  B  lil. 
SerTavano  (gli  antichi)  tal  dottrina  per  alletare  i  figliuoli  buoni , 
non  seryi  della  carne  ;  a  ciò  che  fussono  nati  al  cielo ,  e  non  al 
puzzo  fetido. 

Q 

QUANTO.  5ojf.  —  Iti.  Non  dando  gli  altri,  da* tu:  il  quanto 
ditermina  prudentemente. 

QUASI.  —  52.  Vergine  •  o  fedo  va ,  o  maritata  quasi  TedoTa ,  stia 
apparecchiata  comunicarti  ogni  mattina. 

QUIA.  —  137. 

QUIETO  B  QUETO.  Add,  fi  P^r  Placido,  Tranquillo;  detto  del 
mare,  —  190.  Lett,  Non  so  nsTicare  per  lo  quieto  mare  (qui  pgu- 
ralam,) 

La  CroMa  fa  an  tema  di  qoito  e  Qvmo,  recando  aaeopj  anche  di  quatta 
seconda  maniera  :  e  poi  aeoondo  1*  ordina  aUkbetioo,  trae  foori  di  bboto  Qtnno  con 
altre  dtasloni.  Pam»  che  ne  Tada  (ÌMto  «i  eoi  lana ,  dando  te  prifiH«Bia  a  quo- 
to ;  e  che  gli  et.  con  «Ignifieato  di  Placido,  Tron^to  ec,  radano  aeparati;  distin- 
guendo quegli  ot'  è  detto  dell*  aniuM»,  dagli  altri  che  parlano  di  ooaa  materiali.  iT  da 
outani  che  non  e*  è  in  Cr.  un  ea.  in  cui  fatalo  sia  aggiunto  di  aure. 

QUINQUAGESIMA ,  per  Cinquantetitna  parte ,  al  modo  etesso 
che  Decima ,  Vigesima  ec.  —  Ili.  Ora ....  basta  di  pagare  decima 
secondo  usanza ,  o  decima ,  o  Tigesima ,  o  quinquagesima ,  o  cen- 
tesima ,  o  qualunque  altra  parte  sia. 


R 


RAccAMAiisiiTo.  F.  A.  Bìcamomenio,  Ricamo.  —  113.  Spendere 
i  denari  e  molto  tempo  in  fkre  dlTise ,  raccamamenti ,  doghe  e  fra- 
stagli. 

Cosi  0  Tetto  a  peana  Hagfiabaeyano  a  quel  da*Tanlari.  Lo  alatao  et.  è 
in  Cr.  a  A'ramammlo,  secondo  te  Tarialetiona  del  codice  Dini. 


61 

RACCORDARE.  Ricordare  ;  nel  tigni f,  del  il  di  questo  verbo. 
^  53.  Non  bettemmlare  >  non  maledire,  non  raccordare  il  demonio. 

RAGAZZA.  Serva ,  Fantesca.  —  169.  Ed  ò  come  olUma  ragaiza 
-trattante  d*  ogni  letame ,  spazzatura  e  fostldio. 

RAGIONE.  S  V.  Mettere  a  ragione,  per  Mettere  in  conto ,  Calco-' 
lare.  —  118.  Chi  mette  a  ragione:  tanto  mi  Tarrà  il  battezzare, 
tanto  il  celebrare,  tanto  il  conres&are,  tanto  il  predicare,  prima 
Tende  Cristo  che  l' abbi  nelle  mani. 

RAMO.  [Figuratam.,  per  Parte  di  checchessia  ^  Provenienza  da 
checchessia;  Diramazione].  —  10.  Carità,  e  ciascuno  suo  ramo. 
E  154. 

§  Ramo  di  pazzia.  Indizio  di  pazzia.  Cosa  da  pcazo.  {$  ÌY). 
—  113.  È  piuttosto  ramo  di  pazzia  e  di  prodigalità,  che  non  é 
spezie  di  buon  costumi. 

RBGGIMBIITO.  S  I.   —  id. 

RELITTO.  V.  L,  Lasciato.  —  62.  Se  fussi  libera  da  sposo ,  e 
solo  alla  subiezione  de*  parenti  relitta ,  a  loro  sia  obedlente. 

RETTO.  Add.  da  Reggere.  Governato  :  usato  anche  in  forza  di 
sost.  —  168.  Se  il  rettore  è  subietto,  confiene  il  retto  sia  Khiato 
del  primo  dominante. 

BBTTORB.  —  170.  Come  i  moderni  cittadini  rettori ,  i  quali  non 
•anno  altra  legge  che  la  testa  loro. 

BBTSLATo.  Add.  da  Revelare.  —  132.  Le  scritture  reyelate  son 
principalmente  per  li  più  perfetti. 

La  Cr.  Iw  Beveìar^^  e  Bivdare,  tepanUiDeiiie  ;  eredo  die  debba  fiurseae 
un  foto  «rticolo.  Fra  i  derÌTati  di  Afoetert,  manca  rAdietlÌTO. 

REVERENZA  B  REYERENZIA.  [Far  reverenzia.  Ritpettare, 
Onorare].  —  155.  Comanda  e  TOglia  1  tuoi  figliuoli  ti  faccino  re- 
Tcrenzia,  e  grande  ;  onorando  te,  e  simile  il  padre ,  quanto  si  può 
dopo  Iddio. 

RIBELLARE.  §  I.  [Repugnare,  Reealciirare].  —  40.  Quanta 
superbia  ò . . .  •  ribellare  a  quello  (che)  Dio  mole  permissifamente 
in  tutti  gli  uomini.  E  82.  Posto  1*  anima  nel  principio  ribellasse 
d*  udire  il  suo  comandamento. 

RIBELLO  [B  RIBELLE  g.  Fare  uno  ribeUo  —  Dichiararlo  ri- 
belle. Condannarlo  come  ribelle].  —  171.  Posso  esser  rubato,  arso, 
cacciato  e  Tatto  ribello. 

Ribelle^  eh*  è  pih  neU'  mo,  manca  al  Tocabolario.  È  neoeeMrìo  agginngerlo, 
anche  perchè  uno  de*  dae  es.  aDegati,  cioè  qnello  di  Dante:  DegU  amgeU  eh»  nom  /W- 
roH  ribéUi,  non  etdnde  la  dcatnenia  in  fRe  al  tingolare. 
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BiCAWATO.  -^  151.  Quanto 'si  Tane^ia  e  spende  a  fare  le  ber- 
retlQccie  ricamate. 

KIGCIUTO.  —  150. 

nicoMPERARB.  $  I.  Per  metaf.  —  90. 

BiooM AHDARE.  —  120.  Saprà  ridomandare  il  sno  a  chi  1*  u- 
snrperà. 

RiFARB.  §  I.  Riedificare  [e  anche  templieem,  Reetaurare,  Rac- 
conciare, ^  ti%.  Più  ti  consiglio  rifacci  una  chiesa  guasta  e  ah^ 
bandonata,  o  spedai  rifiutato  per  poTertà,  dotando  di  quel  che  puoi, 
che  fabbricar  di  nuoTO. 

RIFIUTATO  S.  In  forza  di  tosi.  ~  85.  A*  quali  (spedalinghi  e 
vestiiieri\  capitano  tutti  i  miseri,  rifiutati,  despetti  al  mondo. 

11  prìiuo  es.  della  CroK«  ■  Bi/haalo  add»  starà  mèglio  al  rcrbo:  e  gli  si 
può  sostituire  quel  del  Dominici ,  432 ,  notato  qui  sopra ,  nel  quale  è  tpedal  ri- 
fiutato. 

RIFRIGERARE,  e  antiquatam,  ripriggbrarb ;  lo  Hesio  che 
Refrigerare. 

S  E  per  metaf.  Confortare ,  Consolare.  —  166.  Chi  obedisce  al 
padre ,  rifrigera  la  madre. 

RIGUARDARE.  Alt.  Tenere  in  riguardo.  Aver  cura  d'alcuno 
che  non  «'  ammali,  —  185.  Non  si  yogliono  arrezzar  dillcatamente, 
né  riguardarli  molto  mentre  che  sono  fancinllL 

Quindi  il  §  del  nentr.  pass,  per  Asfenersi,  kotmi  cura  ee. ,  che  in  Gr.  è 
il  VI. 

RIMAHBBB.  S  XI.  —  13i. 

RIMBALZO  g.  Di  rinhaVio ,  potio  axiwrhialm.  :  pvr  metaf.  —  8. 

RIO.  Sost.  Reo ,  contrario  di  Bìtono  :  detto  di  ehecehetiia.  — 
77.  Tagliare  è  discemere  il  buono  dal  rio ... .  E  il  rio  Ti  truoyi , 
pietre ,  mochi ,  veccia ,  loglio  o  polvere ,  da  te  il  rigetta. 

RIPRESENTATO.  Add.  da  Ripresentare,  nel  Hgnificalo  del  $. 
—  133.  Si  comprende  farsi  riverenzia  alidore  e  pietre,  e  non  alle 
figure,  o  vero  verità  per  quelle  figure  ripresentate. 

Hanoa  in  Cr.  AipreseaKtfo ,  tanto  in  questo  ohe  nd  signifio.  del  tema,  Di 
Rtioco  prcsen/ore. 

risebbare.  —  127.  Questo  non  è  abbandonare,  ma  riserbare. 

RIVOCARB.  >-   55. 

ROMPBBE.  S  VII.  Romper  la  festa,  —  Non  osservarla,  —  168. 
Guardano  festa,  e  s)  la  rompono. 

ROVESCIANTE.  Traboccante.  —  170.  Col  bicchiere  a  bocca, 
e  stomaco  rovcsciante  di  ghiotti  cibi  e  vini ,  e  offuscata  mente  da 
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fommi  soperchianti ,  danno  (i  moderni  retiori)  sentenzio  Dio  sa 
chenti  e  qnali. 

RUZZARE.  —  Ui.  Con  sue  sirocchie ,  passata  Tetà  d'anni  tre, 
non  dorma  in  uno  letto  o  da  un  capezzale ,  nò  ruzzi  di  di  molto 
con  esse. 


SACCO  g.  Sacco  di  fattidio  :  detto  del  corpo  umano ,  per  di- 
spregio e  abominazione,  —  G5.  Sacco  di  fastidio  . . . ,  subietto  di 
morte»  cibo  di  Termini. 

SAGUMENTO.  V.A.[Il  salire.  §  P^r  metaf.]  —  7S.  Comin- 
cerà dalla  Tallo  delle  lacrime  porre  saglimenti  nel  suo  cuore. 

SAGRESTANO  [  e  SACRESTANO  ].  —  146.  Farai  uno  altanizzo  o  duo 
in  casa  . . . ,  ed  egli ,  o  più  ,  ne  siano  sacrestani. 

SALARIO,  e  [antiquatam.]  salaro.  —  117. 

§  E  per  Regalo ,  Ricompensa.  —  163.  ÀTendo  da*  lor  maestri 
salari ,  o  da  parenti  mancia  o  altri  doni ,  tutto  sia  posto  in  tua 
balla. 

SALIRE.  SI.  —  95.  Tal  matrimonio  non  perde  frutto  di  Tirgi- 
nità  doTO  saglie  ramo  di  tanta  carità. 

SANTO.  Add.  —  91.  S  '•  S'usa  eomunem.  inforza  di  sost,;  e 
Santo  de'Santi,  e  talora  anche  Santo  santorum,  s'intende  Dio  stesso. 

—  119.  Se  Tuogli  fòro  celebrare ....  a  divozione  di  qualche  Santo, 
non  te  ne  sconforto.  E  132.  Le  quali  (figure)  dieno  loro  amor  di 
Tirginità,  odio  de'  peccati ...»  e  cominciamento  di  contemplare,  per 
considerazione  de*  Santi ,  il  sommo  Santo  santorum.  E  187.  Im- 
pari nella  infermità  ringraziare  Dio ,  chiamare  lui  e  gli  altri  Santi 

(V.  SD- 

S  Sante  Marie ,  chiama  il  nostro  popolo ,  specialmente  del  con- 
tado,  le  Feste  di  maggior  solennità  consacrate  a  Maria  Vergine, 

—  91.  I  di  comandati  dalla  Chiesa  d*udir  messa,  come  sono  le 
domeniche ,  le  pasque . . . ,  le  sante  marie  quattro  Tolte  1*  anno  ec. 

SANTUARIO.  S  I.  [ Per  Chiesa ,  Cappella  e  simili],  —  146.  Siene 
occupali  con  amore  circa  il  dÌTino  santuario. 

SAPUTO.  Add.  da  Sapere,  —  IH.  Domestici  chiamo  i  tuoi 
Ggliuoli ,  maschi  e  femine ,  se  altro  non  hanno  che  quello  tu  puoi 
dare;  e  susseguen temente  gli  altri  coniunti,  e  da  te  saputi  non 
a?ere. 

S  E  per  Savio,  Sapiente;  usalo  anche  a  modo  di  sost*  —  143. 
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I  più  saputi  tlKeTano  ad  onore  di  Dio ,  e  salale  delle  ftitare  genli» 
quel  che  ora  sarebbe  degno  di  gran  biasimo. 

SATISFATTORIO.  Add.  Che  iatUfà,  Atto  a  iotisfare.  —  kh. 
Hispondo  per  giustizia  satisfottoria  e  distribntiTa. 

SBANDIRE.  I^at  hwnào  •  Mandare  in  etilio,  [Figuratam,  ]  —  64. 
Ogni  altro  amore  sia  da  te  sbandito. 

E  por  figanumeote  è  usato  questo  Terbo  ia  dnqne  eaempj  «Iombo,  fn  ì 
wtt«  ebe  ne  dà  Ui  Crasca. 

SGABPETTDCCIA.  Dim.  dt  Scarpetta,  dim.  di  Scarpa.  — 
151.  Qoanto  si  Taneggia  e  spende  a  tare  le  berrettnccie  ricamate , 
mantellncci  inarientati . . . ,  scarpeltaccie  dipinte  e  calze  solate. 

SCHIRLATTO.  V.  A.  Scarlatto.  —  US.  Meritando»  come  gentili 
nomini ,  scherlatti  e  di  seta ,  non  ti  for  conscienzia  dar  loro  come 
si  richiede. 

Sekerlatti  è  tarialeiioiio  del  Tetto  de  me  preeeelto,  gli  altri  hanno  SemHaui: 
ma  eomnnqae  l' esempio  è  bello  e  notabile ,  per  pifa  conti. 

8CBIP1TA.  SchifUtd.  S  II.  —  186.  Non  (ti  vuole),  per  ogni  sua 
KhiOtà,  rimntare  manda. 

Sdiste,  come  astratto  di  SeJ^fbb  *  pili  naturale  e  pih  in  ragoia  ebe  Schifila: 
e  meglio  si  oonforma  agli  altri  deriTatt  di  Schifo;  ma  la  Cr.  non  lo  ha  noUto. 

scHivso  8*  P^  Escluio,  Separato»  --  100.  Se  yolessi  dal  mondo 
schiusa  diTentar  romita ,  ponti  datante  le  battaglie  del  nimico. 

SCISSURA.  Fig.  Divisione,  Ditcordia.  —  09*  Non  che  sia  fra 
GuelQ  e  Ghibellini ,  o  Greci  contr*  a  Latini ,  maggior  scissura. 

SeisMra  per  Dicmìoim,  o  pie  preeisamenle  per  JMsporsrt*  ÌKccrmtà  d*  opi- 
fùoM ,  è  molto  cornane  nell*  uso.  Dicesi  Fare  ceiccyru,  qoando  aknno  defiberando 
insieme  con  altri,  non  concorra  neir  opinione  dei  pih  :  e  il  voto  di*ei  dà,  e  anche  la 
serittara  con  coi  lo  diòbian  e  ne  rrade  ragione ,  chiamasi  Tato  di  Sdmtrtu 

SCOGNOSCERE.  F.  A.  Sconoscere.  [Disconoscere,  Non  cono» 
scere].  —  135.  I>onde  procede,  la  Tera  fede  essere  disprezzala, 
Dio  non  riterito ,  scognoKinto  il  Tero. 

SCOTTO.  S  I.  Figuratam,  Pagar  lo  scotto ,  per  Hiseattarsi  • 
Prosciogliersi  da  un  obbligo  qualunque,  —  67.  Se  non  tìyì  della 
fiitica  tua,  paga  lo  Kotto  peregrina. 

SDRUCCIOLENTE  S*  P^  metaf.  Disposto ,  Proclive ,  Labile 
—  156.  Di  bisogno  ha  d' esser  tenuto  a  freno  la  sdrocciolente  età 
al  male  e  non  al  bene.  E  175.  Non  sono  tanto  sdrucciolenti  le  fan- 
ciulle quanto  i  maschi. 

U  metaforico  deHa  Cr.,  g  I,  è  confermato  da  nn  solo  et. ,  Ae  dice  sdrur- 
riefonli  e  parla  di  Teni,  iolendendo  «MtfitmK.  ài  teme  poi ,  dorè  Sdrmcciolentc  è 
definito  per  ÀggimUo  di  cosa  sopra  le  quaU  ù  cdrueàcXa^  sono  dee  es.  d'astratto 
ngniflcato. 
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SENSALE.  Figuraiam.  —  93.  Sola  Bon  dormire,  se  puoi,  acciò 
ropportaniU  non  sia  sensale  di  male  operare. 

S  Per  Mestano  di  matrimonio ,  o  come  diciamo  familiarmente 
parlando  ^  Cozzone. 

%  E  per  simitit,  —  5.  Iddio  Yolse  el  tempio  a  lui  essere  edili- 
calo  per  Salamone  idolatra ,  e  sensale  il  fece ,  nella  Cantica  canti- 
comm ,  fra  se  e  1*  anime  caste ,  di  disponaazione  Tirginale ,  benclié 
fosse  disonesto  più  che  gli  altri. 

SENS^nVAME^TE.  Aw.  SemUHlmewie.  -  190.  Lett  Non 
sento  sensitiTamente  di  tale  promozione  alcuna  aHegrezaa. 

smBAUB.  F.  A,  Separare,  —  88.  Si  pvò  (lo  epoto)  per  al- 
bana DoUe  seperare ,  e  non  la. 

8BPBRAT0.  V,  A.  Add.  da  Seperare,  —  178.  Si  TOgliono  (i 
ftgHwfli)  orescere  iusU ,  colta  diritta  bilancia  in  mano  ;  seperati  da 
«gai  parte ,  setta  e  diTisk>ne. 

Seperan  e  Stperttto  lagf»  dfttiBttmmte  B  Mio  fetio  nuffrnb.:  ma 
gnesUi  leikme  sembrt  in  parte  ooofennata  dtl  eod.  D.  fa  osi  ■  Te4a  Mperoft' 
•orilto  abbreviatamanu  «ol  aagoo  dell*  abbreviateci  alle  parte  ioferiore  del  p ,  il 
quel  aegao  geneMlaiente  eaol  denotare  obe  p.  età  in  luogo  di  per.  B  gieocbè  lia- 
BK>  sene  Tenenti ,  avverto  che  veramente  il  Hagliabechieno  legge  $eperata ,  aooor- 
dandolo  oen  biUuteiat  ove  gli  altri  leggono  Mperof»,  o  aeporaa',  che  li  riferisce  a 
figUmóU.  B  qneeta  ho  crednta  nrigUor  lesione. 

SERRATO.  CMmo,  MineMueo.  g  Per  meiaf,  —  113.  Posto  cbe 
ti  sia  pena  yedere  gli  altri  bisognosi ,  e  tenere  la  carità  serrata. 

g  E  usaio  in  fona  di  tosi,  —  160.  Voglio  sieno  anmuiestrati 
che  differenza  ha  da  feri  religiosi  a  falsi  • . . ,  da  monaci  a  serrati. 

SBRBARB.  S  IV.  Mettere  da  parie  o  in  custodia  eheccheesia, 
perché  eia  d^  ubo  a  tempo  opportuno.  —  i71.  Non  ristia  pensando  : 
io  posso  impoyerire,  dunque  serbiamo. 

SBRTARB.  S  III.  Osservare.  —  116.  Se  son  poteri  mendicanti, 
e  serrano  la  regola ,  non  dare  ce.  B  altrove, 

SICURO.  In  for%a  di  sost.  —  17i.  Prudentemente  opponi .... 
il  bene  al  male,  il  sicuro  al  dubbio. 

siGNORB.  S  I.  Padrone,  —  83.  Gli  amatori  di  Dio  per  se ,  come 
il  cane  ama  il  signore  a  sua  utilità.  E  87.  Esso  (  il  marito  )  sia  el 
signore ,  e  tu  la  serya. 

SIGNOREGGIATO.  Dominato,  in  forma  di  eoet, ,  e  figuratam, 
—  108.  Quanto  è  beato  il  signoreggialo  dall'amore  dìTino,  che 
non  può  Tolere  altro  che  Dio ,  e  ogni  altra  cosa  gli  é  pena. 

SINGULARITÀ.  Singolarità.  [Attratto  di  Singulare  o  Singo- 
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lareh  —  W*  Cosi  dico  ne* eibi  tnoi ,  accordati  oott  lui  e  wnu  sua 
licenzia  non  fare  singolarità. 

sorriaBNTK.  Capace ,  Comodo ,  Grande  ;  Che  baita  al  hieogno. 

—  ISS.  Sarà  maggiore  onore  di  Dio  ayere  una  casa  sofficiente ,  che 
due  mendiche. 

Rote  eiempj  aUtgt  U  Tooab.  t  ooafbrma  di  Soi^eiante;  Mi  qatli,  tam 
ebe  in  hb  Mio ,  «  parla  di  penona, 

soriflTEBiA.  Sofisticheria.  —  187.  Rappresentando  {il  demonio) 
intomo  a  ciò  molti  inganni  e  soflslerie.  ^ 

Moli  ha  oh*  doe  «aaopj.  Cor.  «  SoMn. 

SOLATO.  Àdd.  Cahe  Molate;  cioè  CaUe  con  itie/a,  come  porta- 
vano i  nostri  antichi.  Contigie.  —  141.  Stampale  scarpette ,  corti 
ginhbettini ,  tirate  e  solate  calze.  E  151. 

SOLLICITANTE.  Che  solUeUm,  o  eolleeita.  —  iU.  Si  crescono 
i  moderni  flgliooli ....  nel  mezzo  degli  atti  disonesti  »  soUiciUnii 
la  ancora  impotente  natura  al  peccato. 

■aooa  dei  pari,  SoiUdtcmtt.  % 

SOLVENTE.  [  Che  eolve.  Che  eeiogUe  ^  Che  diaipa].  —  fS8. 
In  ogni  lor  cii>o  erano  questi  due  temperamenti ,  solTenU  ciascuna 
indisposizione  corporale. 

n  Toeab.  a  eonferma  di  SolMni»  spieiato  Ckt  fofw,  e  aulla  pifa,  reca  im 
cs.  onico,  Bwmarr.  Fitr^  nel  qoale  è  detto  non  totvmue  per  ifon  pagaiae;  oasi* 
Caitù»  pagaiore.  Vero  è  ohe  Soleanie  non  ai  «sa  oggi0iono  se  bob  nel  sigaUlc  di 
BwM  poQjiuon ,  Cht  ha  jwm'Wi'fà  di  fogoM. 

S0PE1ICH1ANTE«  Che  iopercMa,   Che  iopraHà»  Beeeaivo. 

—  Ì79.  Ved.  addietro  »  in  botisciaiiti. 

sqpoRi.  [Sonno  profondo;  e  anche  Sonno,  tempUcem.]  —  74. 
11  suo  sonno ,  del  sopore  mise  In  Adamo  Dio ,  è  si  ferie  (che-) 
non  si  può  destare. 

Ba  solo  DB  es.  del  PoEiiaBo. 

SOTTO,  prep.  S  II*  Sotto  pena,  i Sotto  ot^bHgo  e  eimiU,  vo- 
gliono Costituita  la  pena ,  Imposto  V  obbligo ,  Sottomettendosi  alla 
pena  »  Obbligandosi  ].  —  58.  Indico  più  essere  obbligato  chi  rìccTe 
in  dono ,  che  chi  riccTO  sotto  obbligo. 

SOYYERSO.  Àdd,  da  Sovvertire;  Sovvertito.  Figuratam.  in 
senio  morale.  Guastato ,  Corrotto ,  Pervertilto.  —  14S.  Non  arebbe 
(Salomone)  in  dodici  anni  aruto  figliuolo;  e  in  trenta  partorito 
idolatria .  soTverso  dall*  amore  feminile. 

Ha  VB  solo  es.  io  senso  proprio.  Fr,  Giùrd,  Pnd. 

SOZIEVOLE  E  SOCIEVOLE.  Add.  Sociabile.  Sociale ,  Com- 
pagnevole, Che  ti  fa  in  compagnia.  —  6.  Domenico  (tro^  il 


(i$iid$rato  fine)  nel  dispregio  degli  onori ,  Antonio  nella  lolitodine» 
e  Francesco  nella  vita  sozìofolo. 

SPACCIARE.  Vendere ,  Etitare. 

S  Per  metaf.  —  33.  In  tre  paesi  si  fa  il  mercato ,  e  spacciasi 
diTina  mercatanzia.  E  appresso ,  più  volte, 

SPADUCCIA,  —  n%.  Se  giocherà  di  danari,  o  cosi  o  alle 
carte  »  gli  apparecchierai  la  Tia  delle  forche.  Comperandoli  la  spa- 
doccia ,  o  fero  la  daga ,  sarà  nato  a*  soldati.  Ved.  PfoL 

SPARECCHIARE.  Contrario  d* Apparecchiare ,  deUo  della  ta- 
vola» Oltre  all' alt,  eignifie.  s'usa  come  neutr. ,  e  anche  a  maniera 
di  neutr.  pass*  —•  184.  Veà.  àpparbcchiabb. 

spaurì  RI.  —  165. 

SPEDALDSRE.  Albergatore ,  Ospite.   Che  riceve  ospitalmente. 

—  108.  Onesto  primo  (partito)  fu  d'Abraam,  e  degli  altri  spe- 
dalierì  di  messer  Domenedio ,  nel  Tecchio  Testamento  ;  di  Lazaro  • 
Maria  e  Maddalena ,  nel  naoTo. 

SPKGFrsRS  [e  Spengere],  S  Per  metaf.  —  1S9.  La  esecrabil  fa- 
me di  tal  oro....  accieca  lo  *Dtellctto,  spegne  la  conscienzia. 

Spengere  non  è  notato  nel  Yooab. ,  bencbò  sia  questa  oggigiorno  la  pih  co* 
nane  maniera  di  prononiiare  e  di  sorÌTere  questo  verbo. 

8PENDBRI.  -r-  119.  Spendi  i  beni  di  Cristo  a*  poveri  suoi. 

SPBIfDITOBB.   —  107. 

SPENDITRICE.  Femm.  di  Spenditore.  —  1S6.  Potresti  anco- 
ra, rimanendo  libera,  rendere  a  Dio  quel  che  t*ha  commesso, 
rifiutando  per  più  bene  d' esser  sua  spenditrice.  (  Qui  figuratam.  ) 

SPESA.  S  VARB  LB  SPBSB.  Comprare  le  robe  che  bisognano  per 
la  famiglia,  È  anche  far  la  spbsa  detto  specialmente  del  servo  che 
va  in  mercato  a  comprar  V  occorrente  per  il  desinare  e  per  la  cena. 

—  38.  Ora  attendendo  (il  famiglio)  a' cavagli,  ora  a* «cani»  ora 
alla  villa  ;  e  quando  a  far  le  spese ,  o  servire  a  mensa. 

Fare  U  spe$e  è  in  Cr.,  g  li  di  Fare  spesa.  Spendere;  ma  in  signìf.  di 
Jfaii/«n«re,  Dare  gli  aliwtenti.  Ed  è  a  notarsi  che  con  altri  due  es.  ben  a  proposito 
T*è  Dant.  Inf.  39:  Che  eeppe  far  le  Umferate  spese,  il  quale  Ta  messo  al  tema; 
aggiungendo  alla  rubrica  :  e  anche  Fare  le  »pe$e.  —  Si  può  anche  aggiungere  :  Fa- 
re ,  o  Far»  buone  tpete  per  Cibarm  bene ,  Trattarti  bene  a  ritto.  Vodo  dell*  uso 
familiare;  che  olire  al  signiQe.  neutr.  pass.,  ha  pure  l'attÌTO,  dicendosi  Far  bmone 
spese  ad  aleunot  per  Cibarlo  bene  «e. 

SPICCARE.  175.  —  È  giogo  Si  attaccato  (quello  del  matrimo- 
nio )  •  che  non  si  può  spiccare  a  posta  di  chi  vuole. 

i  ì>  E  metaforieam,  per  Fare  che  uno  «t  parta  da  un  luogo, 
o  che  lasci  una  persona.  Distaccamelo  :  riferendo  specialmente  agli 


QlPsiU,  e  alt9  poithmi.  —  t6i.  Spiccali  (i  fglimoii)  dalla  lem 
quanto  puoi ,  se  Tede  hai  ;  e  leyagli  Terso  il  cielo. 

QflMto  rigniOc.  It  Crosoi  lo  regbtni  «I  £  II ,  ma  come  «nto  aollmto  al 
neotr.  pa«u:  e  gli  eiempj  aUegaii,  tatti  col  nentr.  pass.,  darebWo  edettÌTameiile 
■  credere  che  lolo  in  tal  rorma  ■  potette  ottre. 

S  !!•  Spiccare,  per  Cogliere  t  lat  carperei  metafóricam,  —  1S8. 
Tal  cibo  si  spicca  del  legoo  della  Tita ,  tal  Testimeoto  si  teste  col 
telaio  della  innocenzia. 

SPIRITUALE.  ìfeX  tignific,  del  S  ff  di  que»ia  voce»  dai  per 
Divoto ,  Dato  alla  epiritualUà  ;  ma  in  forxa  di  tosi.  —  40.  Forse 
per  sperienzla  sai ,  o  almeno  per  scrittura ,  a  certi  spirituali  Tenire 
tale  e  si  Atta  tentazione  di  non  peccare  tenfalmente, 

SPORSE.  Esporre ,  Dichiarare,  —  170.  Come  spaosi  nella  rispo- 
sta prima. 

STAMPA.  Per  Omamento  di  drappi^  di  vetH  $  eimili,  fàito  con 
ttampa  ;  come  iarehbero  tmerH  ,  trafori ,  disegni  in  rilievo  o'  altro 
tale,  —  136.  Tutto  quello  gli  può  superfluamente  ditettare,  come 
ariento ,  oro ,  pietre  preziose ,  ricamature ,  intagli ,  stampe  e  altri 
trarisati  »  laKia  stare. 

STAMPATO.  Add.  da  Stampare  nel  tignipe,  del  {  ///  di  esso 
verbo.  Traforato,  Smerlato,  hnpresso.  —  lif.  Dilettarsi  negli  do- 
rati panni,  Incincischlati  Testlmenti,  stampate  scarpette»  corti 
giubbettini ,  ec.  Ved,  anche  la  precedente  defin.  di  stampa. 

Altro  ben*  et.  a  oonfierma  del  taddetto  tignifloato  ti  pad  prtndara  dal  Ca> 
Ttlca  Sp9€ch,  Cr,  151.  Sogtiom  aMr§  in  fìl  te  teorpelfe  tfonpafV,  e  Crialo  Me  • 
pil  forati  ed  inuMgwiati, 

8TATVIBB.  Staìdlire,  Determinare,  —  Si.  Dirldl  11  tempo  quanto 
puoi ,  statuendo  quello  debbi  comunemente  orare. 

STESO.  In  fona  d'aw, ,  per  Distesamente.  —  86.  Nel  secondo 
caso  dirò  più  steso. 

STOBTO.  Add.  §  li.  [Per  metaf.  Sregolato;  contrario  di  Di- 
ritto ,  pure  in  senso  metaforico],  —  130.  L* amore  diritto  congiugne 
eoa  Dio  y  e  k>  storto  ne  £i  pericolosa  separazione. 

STBAcciARB  g.  Per  metaf.  ^  178.  Setteggiante  non  regge  la 
repubblica ,  ma  straccia ,  difide  e  guasta. 

stbbmitÀ  S»  —  ^^^'  Cos^  ^  possono  spendere  i  beni  in  db* 
bricare  chiesa,  monasteri  ec,  dare  a  eiascvno  che  chiede  pe.r 
r  amor  di  Dio ,  dote  tu  non  sai  essere  stremila  o  iiltkna  bisogno. 

STRETTO.  Add.  da  Stringere.  {  Per  AffUto^  Angustiato, 
[  Corto  a  danari].  —  If 7.  Sia  oontenU  easi  siano  stretti ,  ed  afyeg- 
gansi  come  patiscono  per  essere  infedeli  a  Dio. 
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STRiGifBiiB ,  [  6  Stringere  ]  §  III.  Figuralam,  per  Cottringe- 
re.  —  113. 

STRETTURA.  [Per  metaf.  Violenta ,  Oppresiione,  Torimentù. 
—  105.  Ora  intendi  come  Tirer  debbi,  e  •  • .  •  andar  sempre  dintorno 
a  Cristo  tuo ,  troYarlo  in  croce  >  e  sotto  la  strettura. 

STBIDIBB.  —  81. 

■i  ptre  che  1*  m.  Mot.  S,  Greg,  31,  tid«  portato  al  g. 

scBiBzioif B.  Suggezione.  —  101.  ÀTendo  provato  1*  angoioloso 
mondo  e  pien  di  fatiche  e  di  sabiezioni.  B  103* 

suGGBSTio?iE.  [  SuggerifMnto ,  Istigazione].  —  85.  J?  116. 

su^iTUoso.  Sontuoso,  —  89.  Portare  oro  »  ariento  »  gemme  » 
panni  yani,  superflai  e  santnosl. 

Non  ò  in  Cr.  oho  on  folo  es.  di  StaUuon, 

SCO.  Pronome  che  denota  proprietà  o  attenenza  ;  [  e  anche  tal" 
volta,  posto  come  aggiunto  a  un  participio,  ne  riferisce  l'oggetto 
precedentemente  nominato.  Di  lui,  Di  ùi.  Di  se.  Di  quello.  Di 
quella],  —  139.  La  esecrabil  fiime  di  tal  oro  a  ogni  male  condnoe  i 
suoi  innamorati  petti.  JB  167.  Noteremo,  oltre  alla  servitù  del  pec- 
cato »...  quattro  servitù  (che)  non  lasciano  Taomo  essere  soo. 

sijPBBFLCAMBIfTB.    -  136. 

SDPPLIBB.  —  116.  Quando  vedi  il  mancamento»  suppb'Ki  come 
puoi. 

8V8CITABB.  [Suscitare  il  fUoeo].  —  U3.  Molte  hanno  fuscttato 
U  ftaoco  ionanii  al  tempo.  (  Qui  per  metaf,  ) 

SVISCERARE.  [Per  metaf.  Privare,  Spodestare  del  suo ,  Spro- 
priare,  —  161.  Ciò  che  '1  padre  può  avanzare,  sviscerando  te  ed 
altri.  F.»  per  l'intiero  es. ,  avarzabb* 


TÀGLIO.  [Detto  di  veste.  —  Il  modo  con  che  è  tagliata: 
Foggia,  Forma],  —  137.  Colori  onesti,  tagli  d^iti,  non  con  troppe 
mutazioni,  vestiri  loro,  (cioè:  sieno  i  vestiri  loro). 

Taglio  di  tmtito  o  Tmglio  d'abito,  iBofae  dioiano  a  qnella  ponbM,  a 
quelle  taate  braccia  di  drappo  o  d*  altro  totsato,  die  ci  Toglioiio  per  (are  on  Teatito, 
ypecialasente  da  doona* 

TA^TTO.  Avverò,  —  107.  Non  gì' ingannare  della  parte  loro» 
eccetto  se  essi  figliuoli  fussono ....  d*  altronde  tanto  troppo  ricchi. 

TBMFBBATo.  Nel  signif,  del  8  lY  di  Temperare.  Moderato.  —  Hi. 
,Fra  questi  sono  de* temperati  e  degl'ingordi,  de* buoni  e  de* tristi. 
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TEMPORALE.  Add.  £  I*  Secolare,  Mondano;  oppotio  a  Spiritua- 
le: tna  in  forza  di  jo«f.  —  1 16.  Se  doì  ti  mioistriamo  e  seminiamo  spiri- 
to, possiamo  mietere  temporale,  (cioè  salarjy  interessi,  beni  temporali). 

TEiVGioiiE.  [  F.  A,]  Tenzone,  —  79. 

TENENTE.  Che  tiene.  —  S6.  Sotto  i  pie  del  sedente  sopra  lo  ec- 
celso trono»  e  la  terra  tenente  per  suo  scabello. 
Ha  tra  et.,  tatti  del  BooeteciOi 

TSNBBB.  S  I.  Neutr,  pass»  Avere  stima  di  se.  [Esser  contento 
di  se ,  Compiacersi ,  Gloriarsi  ].  —  6i.  Oh  se  Tedessi  di  qaanta  no- 
biltà e  gentilezza  ò  1*  anima  in  se  »  e  nel  cospetto  di  Dio ,  quanto  fi 
terresti  I 

Ha  folanefite  dee  et.  del  Varchi  Sen.  Ben, 
TENTATO.  Poj(o  come  sost.  —  34.  Dica  il  tentato  di  dispera- 
zione :  so  tutto  il  presente  tempo  e*  é  prestato ,  ec. 
TENTATORI,  g  Per  lo  Diavolo.  —  188. 

TERMINARE.  $  I.  [Far  finire.  Annullare].  —  189.  Spegne- la 
conscienzia,  la  memoria  termina,  perverte  la  volontà. 

TERMINE.  S  IV*  Fi^^  f  intenzione ,  Oggetto  dell'  operare.  —  130. 
ATrai  cinque  considerazioni,  secondo  cinque  termini  lecitamente 
posson  pigliare. 

TERRENO.  Add.  Per  metaf.  Mondano ,  Profano.  —  U8.  Ebbe 
lerusalem  (dal  henig^no  David)  terreni ,  carnali ,  rebelli ,  e  sangui- 
nolenti figliuoli. 

S  E  al  pfur,,  in  forza  di  sost.  modo  preso  dalla  Bibbia.  Lat.  ter- 
rigenae ,  filii  hominum.  —  153.  Quando  sotto  Nemrot  i  terreni  dila- 
tavano la  terra. 

TERZO.  Sost.  per  Colui  che  interviene  fra  due  persone.  —  79. 
Eleggete  arbitro  fra  voi  di  tal  tendone ...  ;  ma  siate  savie  in  pi- 
gliare tal  terzo. 

tirato;  per  Disteso,  Attillato;  contrario  di  Grinzoso  e  lente. 
—  141.  Corti  ginbbettini»  tirate  e  solate  calze. 

Manca  il  flgarato  di  questa  Toce,  comanÌMÌmo  neiraio;  per  Avaro,  Spi' 
lordo  ^  e  limili. 

TOLTO.  Add.  da  Togliere.  -  118.  Piggiori  di  Giuda  (che) 
rendo  il  mal  tolto  prezzo. 

TRADIRE.  Nel  suo  originario  signiftc.:  cioè  di  Consegnare, 
Dare  in  mano  ;  ma  dieesi  propriamente  del  Dare  in  mano  a  tradi- 
mento. —  118.  Pessimi  più  di  Giuda  (che)  disse  presto:  io  bo  pec- 
cato tradendo  il  sangue  giusto. 

traditrice.  [  Per  metaf  ]  ^  162.  Non  gli  avvelenate  col  lusin- 
ghevole veleno  della  pecunia ,  dì  tutti  suoi  amatori  traditrice. 

Ali  ri  et.  nn  nel  Vocab.,  da  mettersi  pnre  a  parte,  come  metarorìci. 
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TRAFFICARE.  [AUiv.  e  fieulf.]  —  161.  Tutto  cbe  traOlca  sia 

in  podestà  de*snoi. 

Tufo  può  flUr  bene  quesi^ei.  al  tona,  par  ift^ostor»,  quanto  al  §  I« 
per  Maneggiare. 

TRAN  ANTE.  Che  strateiea ,  Che  ha  strascico  ;  detto  di  veste, 
—  105.  ViTande  nutritìTe ,  saporosi  vini ,  spezierie  >  begli  e  Ani  tb- 
stimenti ,  panni  trananti ....  dalla  vedoTa  sieno  quanto  si  può  di- 
lungi. 

La  Cr.  registra  Trainante^  ma  nel  Mgnif.  proprio,  cioè  Cht  Hra  il  mùio, 

TRATTANTE.  [  Che  tratta ,  nel  primo  signif.  di  questo  verbo  ; 
cioi.  Che  manegffia].  —  169.  É  come  ultima  ragazza  trattante  d'o- 
gni letame. 

La  Croaca  nota  quatta  voce ,  ma  aolamenta  nel  aigniflc  del  g  I  di  TVttf- 
lare!  in  qoeUo,  cioè  di  Bagicmare^  ìhaeorrere\  con  nn  ea.  dri  Yiviani. 

TRAVISATO.  Sost,  Spezie  d' ornamento ,  usato  da'  nostri  anti- 
chi nel  loro  vestire:  forse  lo  stesso  che  Traforo ,  Disegno  a  traforo  » 
o  qualche  cosa  di  simife.  —  137.  Ricamature,  intagli,  stampe  • 
altri  trayisati,  lascia  stare.  » 

TRBBBLLIANA.  —   107. 

TROMVATOBE.  —  3. 

TnmUuore  ha  un  aolo  aa.,  e  Tromòadort  ne  ha  qoattra  Si  rìiiMacano  in- 
■lene  a  te  ne  fiuda  nn  fol  tenu,  poidiè  non  lono  che  una  steasa  rooe. 

TROVATO.  Sost.  Invenzione.  —  119.  Sono  trovati  dell'avarizia. 

TRurr A.  Inganno ,  [  Delusione  ].  —  83.  Una  truffa  è  comandare 
a'  subietti  quello  cbe  non  fa  il  comandante. 

TUMULTO ,  semplicem.  per  Numeroso  concorso ,  Affollamento 
di  popolo,  —  133.  Fa'  sieno  menati  spesso  in  chiesa,  a  tempo  non 
vi  sia  tumulto ,  nò  vi  si  dica  uflBcio. 

TUMULTUATO.  Add,  da  Tumultuare,  Tumultuoso^  Tumul- 
tuante ;  nel  sentim.  assegnato  sopra  a  Tumulto.  —  133.  Acciò  nò 
lor  mente  sia  rapita  dalla  tumultuata  gente ,  né  lor  cianciare  dia 
Impaccio  al  divino  ufficio. 

TUTBRiA.  Tutoria ,  Tutela.  —  171.  Non  farà  il  simile  de*  gran 
fotti ,  quando  sarà  fuori  della  tuteria. 

Non  80  le  TtUeria  /  che  non  è  nel  Yocab.,  e  di  coi  non  trovo  altri  et.,  ab- 
bia a  dirsi  Voce  antica. 

u 

UCCELLATORE.  Per  similit,,  detto  degli  animali.  —  lil.  Spar- 
viero assai  pasto  e  pur  d' uoTa  fresche ,  non  diventa  boooo  uccel- 
latore. 
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ccGiLiiiio.  —  131.  Bene  lU  la  Vergine  Maria  col  fanciulip  in 
braccio,  e  l'uccellino  o  la  melagrana  in  pugno,  i?  151.  Che  s*a- 
Ttnza  ne' carallucci  di  legno»  tagfai  cembali,  uceeiUnl  contraf- 
fatti ec. 

UCCIDERE.  [$  PsT  fMtaf.,  Condurre  alV etema  perdizione], 
—  119.  Per  carare  nna  anima  di  prigione  »...  ucciderne  parec- 
chie ,  non  erano  degne  di  morte. 

S  E  parimente  per  metaf.  Troncare ,  Tor  via  ,  Ridurre  al  nul- 
la, —  93.  I  motteggi  aleno  morti  >  i  toccari  uccisi.  . 

irppiGirzzo.  Dim,  (T  Vffieio,  —  179.  La  qnal  tirtù  impareranno 
se  commettendo  loro  qualche  ufficiozzo . .  •  >  gì*  imparerai  «feglian* 
dogli  dalla  dormiente  puerizia. 

Da  aggìBBgeni  «gli  lAtri  dioùnatiti  d*omcio,  Ae  la  Or.  registra  tatti 


ULTIMO.  [(  Figuratam.  per  Grandietimo .  Eccettivo ,  Da  non 
andar  più  oltre ]•  —  113.  Dote  fnsse  ultima  estremità,  tutto  sia 
comune. 

UMiLiARB.  Neutr,  pase.  (  8  II  ).  —  90.  Vietandoti  tu  non  visiti 
padre  o  madre  o  altri  parenti  tuoi . .  • ,  umiliati  di  pregarlo  ti  di- 
spensi. 

UMILISSIMO.  —  157.  U  figlinolo  debbe  essere  umilissimo  dinanzi 
al  padre. 

UN  ITA.  g  II.  Concordia,  Unione.  —  178.  Il  quale  (paradito) 
essendo  unità  dirina ,  non  ricete  altro  che  uniti  e  amatori  d*  unità. 

iJFiiTo.  8  I.  [il  modo  di  iott.'\  Lo  tteeto  etempio. 

UNIVERSITÀ.  8  I.  Per  lo  Comune»  Tulio  il  popolo  d'una  c»£- 
td  ,  [  Tutti  in  generale,  Univerealiià],  —  3.  La  terza  cagione  è  per 
r  unirersità  delle  persone ,  alle  mani  di  cui  Tengono  le  SGritlure. 

8  Figuratam,  —  ISI.  Una  messa  non  si  può  dire  per  un  solo , 
ma  dicesi  per  tutta  1*  unirersità. 

ONzioRB.  8  IL  —  188.  La  estrema  unzione  detta  l'Olio  santo. 
Dei  quttro  et.  d«l  HieiUiuio ,  btsta  oooterranc  dae. 


VACAtB.  8  IV.  Ripoiorei ,  [  Cenare].  —  57.  O  tu  pensa  qualche 
uUl  cosa ,  o  tu  parla  con  Dio ,  orazioni ,  laude  ec.  ;  si  che  mai  non 
vachi  dal  Are  TirUMMaoiente. 

VAGABONDO.  Sai,  —  IH.  Vagihoodl ....  non  ^ebbon  tanto 
caritatitamente  esser  riceTnti. 
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» 

VAGLIARE.  S  I*  r-  IS.  Sc  1*  BTessoQO  CiUo ,  noD  tarebboDO  sUU 
dal  serpente  fagliati  come  grano. 

VAGO.  Add,  Che  vaga ,  Che  va  aitorno.  —  99.  Femioa  vaga  e 
liognaccinU  è  vasello  vuoto. 

VANITA.  Metaforieam.  Cosa  vatM ,  fatta  senza  alcun  fine  Uh 
devote ,  ma  soto  per  boria,  —  1S5.  Esamina  se  sono  (i  conviti  e  te 
feste)  ad  onor  dì  Dio»  o  per  congregar  gente  e  far  vanitA. 

VANO.  Add.  g  I.  [Farsi  vano.  Abbigliarsi  in  modo  da  mostrar 
vanità ,  Abbigliarsi  come  persona  vana  ].  —  89.  Dipignersi  e  farsi 
vana  contro  la  volontà  del  marito ....  è  peccato  grave. 

VASELLO.  [  Figuratam. ,  e  per  onestà  ],  —  89.  Sappi  ciascuno 
di  voi  possedere  il  suo  vasello  in  sanUflcailone  e  onore ,  non  in 
passione  di  desiderio  come  i  pagani. 

S  E  per  metaf.  —  3.  .Vergognati  d' essere  voto  vasello ,  o  se- 
polcro intonicato. 

VRDiRi.  Sost,  Vista.  —  la.  Eva  pericolò  per  risguardare  il 
pomo ,  Sansone  nel  vedere  di  Dalida. 

L'es.  Amm.  ani.,  eh* è  in  Cr.  per  primo  al  primo  ngnif.  di  F«4«rf,  c«r6o, 
dpv'  Hter  trasposto  a  Vedere,  aotf  ^  dove  ma  pare  dae  et..  Bui.  e  Varch,^  che  affatto 
l^K  s*  assomigliaoo.  E  aHa  deOo.  di  Vedere  ^  »o$t.  tornerà  bene  aggìangere:  Seni9 
M  vedere.  Virtù  nuca. 

VEDOVATO;  propriam.  Rimasto  vedovo.  Vedovo.  —  87.  La 
terza  (particella  è  ) ,  che  debbi  fare  fallendoti  tuo  marito.  La  quar- 
ta ,  come  vivi  vedovata. 

Ko'dne  es.  che  cita  la  Cr  ,  qneita  Toce  non  è  nuta  Teramente  in  senso 
proprio:  e  di  piti,  nel  secondo  «  i  redorala  paò  prendersi  per  verbo. 

VEGLIA.  //  vegliare.  —  1S7. 

VENIA ,  per  Invenia.  —  147.  O  faccia  innanzi  a  Cristo  cosi  io 
venie,  o  sia  privato  non  entrare  nella  cappelluzza. 

Venie  è  lesione  speciale  del  ood.  M.,  gli  altri  hanno  ttivente. 

TiRBO.  Parola.  —  179.  La  repubblica  si  difende  colla  spada , 
col  verbo  e  colla  orazione. 

VERGINE.  —  177.  Pensando  sia  d*  uomo  diventato  angelo ,  però 
rh*  e*  vergini  sono  angeli  terreni. 

VERMINE.  Verme.  Per  metaf.  —  Ul.  Tu  bai  posto  il  vermine 
del  peccato  in  sul  cibo  suo. 

VESTIZIERE.  Chi  soccorre  di  vestito  i  poveri:  o  forse  Pre- 
fetto di  un  istituto  pubblico  destinato  a  quesV  opera  di  misericordia. 
—  85.  Spedalinghi  e  vestizicri  detti  possono  esser  ventri,  «'quali 
rapitauo  tutti  i  miseri ,  rifiutati ,  despetti  al  mondo. 
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TILTA.  Attratta 
ti  patire  U  r^U  « 


TfBiLBnrTB.  Jtr. 

j  nmicire  a  ficlioolo  iietto , 
o  jllevato. 


TISITAmJL  S  n.  Tisiimr  b  rMfse,  f«ir  AmÉmn  m  fimrH 
tiome,  [  Visitar  le  predkhe ,  mie  Anéart  ma  manttmr  It  pnéieke^ 
Ff€qmnUmU  \  —  100.  Rinchiiisa  dod  p«ò  le  preiicke  Tìiìlare. 

VISITAZrOXE  f.  La  n'sirasiVmr .  per  H  fionM  te  nri  <«  r»fr. 
hra  la  ftsla  iUiltdta  in  memoria  della  risila  fatta  éa  Mlaria  Ver- 
gine  alla  sua  ecgnaia  EHsahetia.  —  91.  1  di  CMBfiiU  dalla 
CbkM  d' odir  meiia  »  rome  tono  le  domenìclie ,  le  pw^oe, •  • .  le 
0iDla  lUrfe  quattro  Tolte  1*  aono ,  e  la  ma  TbitazioBe. 

VITA.  S  XXIV.  [Dare  la  vita;  per  Dare  il  ritto.  Dar  da  vi- 
vere^  Somministrare  gli  alimenti].  —  184.  Se  doffe  dìmilare 
aeritlore  Imooo  per  potere  tenere  aeoola  di  faoriolli ,  cke  die  la 
vita  al  tiranno  IMoniiio  poi  fa  cacciato»  fiMcilo. 

JS  $  XXVIII ,  psr  Periona,  [  Far  bwma  vita ,  vale  Portar  kem 
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ìa  pmrtona.   Atteggiarti  con  bel  garbo  e  dìtinvoUura].   —   151. 
Qoanto  studio  d*  insegnare  :  fa*  bnona  vita ,  sta*  cortese. 

La  Craiea  registra  due  volte.  Far  huona  ri/a,  in   due  distinti  paragrafi; 
OH  BBO  è  per  Menar  vita  di  bwmi  couumi ,  e  l' altro  per  Ftrer  lautamente. 

▼IVENTE.  Sosi,  [Sempre  vivente,  per  Immortale].  —  155. 
Aranoo  lunga  e  prospera  \ita ,  non  solo  nella  terra  de'  mortali , 
ma  ancora  in  quella  de*  sempre  f iventi. 

YOLARE  g.  Per  metaf.  —  11.  Queste  (ali)  fanno  volare  l'af- 
fetto sopra  ogni  altezza  di  creatura. 

S  E  tottantivam.  per  Volo,  Volato.  —  11.  Il  quarto  volare  é 
io  sui  monte .  nel  quale  abita  Iddio. 

VOLENTE.   Che  vuole.  [Ch'è  d'opinione.  Che  giudica,  Cha 
afferma,  F.  §  IV  del  verbo  Volere  ].  —  170.  Commendando  la  dot- 
trina dell*  antico  Socrate .  e  de*  seguaci  suoi  stoici ,  volenti  1*  uom 
savio  non  si  muta  mai  di  ciò  che  intervenga. 
È  con  un  solo  esempia 

VOLERE.  Sott.  g  Avere  il  suo  volere,  o  iuo  volere,  vale  Con- 
ieguir  la  eoea  voluta.  Ottener  l'intento].  —  53.  Per  convertire 
certe  ingannate  donne,  una  quaresima  intera  digiunò  (tan  Dome- 
nieo  )  in  pane  e  acqua ,  dormendo  in  terra . . . ,  ed  ebbe  suo  voler^. 

VOLGAREZZARB.  Volgarìzzare.  —  lft6.  Volgarezzo  qui  la  dottrina 
dallo  Spirito  Santo  ,  per  lesu  Sirach  a*  figliuoli. 

VOLITIVO.  Add.  Che  dipende  dalla  volontà.  Che  è  atto  del 
volere.  —  10.  Il  bene  volitivo,  come  carità  e  ciascuno  suo  ramo, 
non  può  (Io  epirito  angelico)  porre  nella  volontà ,  essa  contradicente. 

VOLITO.  Volato,  Volo.  —  11.  Il  primo  volito  é  in  sul  monte 
modico  della  nmilità . . . ,  il  secondo  volito  è  ee. 

VOLONTÀ.  §  A  volontà.  Poeto  awerbialm.  Secondo  ìa  volon- 
tà ,  A  piacere  :  e  dicesi  anche  A  mia ,  A  tua ,  A  sua  volontà  ec.  — 
S7.  Diventa  mansueta  e  muta ,  secondo  il  suo  volere  :  a  sua  volontà 
ridi,  canta  e  balla. 

VOTIVO.  Add.  —  119.  Comandan  messa  votiva,  o  vero  pecuniala. 
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119 

46 

120 

23 

annoTerare.  Però 

timore  .«pivenlo 

dot  parvuìi».  Sempre 

perchè  è  divino 

nostra  colpa,  e  il  miseri- 
cordioso Signore  itero- 
pre  presto  a  perdonare; 
so  venne 

cod   G. 

e  si  ritoma 

riTelationi.  Sappiendo 

si  rìrhieRgono  il  subietto 
disposto;  come 

quadragesimo  ottaTO.  Co- 
mincia 

se  pvoi.  Y.  e  D. 

de'quali  vivi,  se  non  tìtì 

lacrimare 

e  se 

serva  stimoli 

per  ben  sognare  il  ano 
lotto  e  il  suo  Drlelto 

Per  romsndnmento  debbo 

intese  mn tempiale 

a  te  ritornando  la  madon- 
na, tuo  diletto 

come  del  vero  rapo  vica- 
ria 91**  tu ,  so  capo  di 
famiglia 

posto  in  luogo  di  giusto 

e  pie 

atti  tuoi 

V.  medlolletto 

liberià 

tu  lasci 

verità  divina.  Fondati 
caossi  di  confusione  non 
poca  tra  questi  e  que- 
gli nata,  perchè 

piata 

ragioni , 

la  somma  veri  ti 

a  Cristo  corno 

non  lo  dare 

Tf  echio,  non 

ven'  andrete 

incarcerati, 
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rispose:  forte 

dove  lasciai,  il  Trattato 

economica 

r  atteniìonn 

di  Dio,  è 

e  la  nocte 

tota  urbe 

civitas  eiu$ 

il  frt^ago  del  libro 

in  quelle  perduto  ; 

a  Piotro,  Iacopo 

contenne 

contiene  leggen  nel  ood.  Y  ;  il  cod.  D. 

e  il  M.  1  hanno  contenne 
annoverare  ;  però 
timore,  spavento 
dot  parvuli»:  aempro 
però  che  è  divino 
nostra  colpa  ;  e  il  misericordioso  Signo* 

re,  sempre  presto   a   perdonare,    to 

venne 

cod.  H.  3. 

e  sì  ritorna 

rivelaiioni  :  sappiendo 

si  richieggono  il  subietto  disposto,  come 

quadragesimo  ottavo,  che*  comincia 

se  puoi.  D. 

de*  quali  vivi  ;  se  non  vivi 

Iflgrimare 

so 

serva,  stimoli 

per  ben  sognare.  Il  ino  letto  è  il  im« 

Diletto 
Per  comandamento,  debbo 
intese  e  contomplate 
a    te   ritornando    la    madonna  tua  dal 

Diletto 
come  del  vero  capo  vicarie,  se  tu  se'  capo 

di  famiglia 

posto  in  luogo  di  gusto 

e>iè 

atti  suoi 

Y.  e  D.  maltolletto 

libertà 

tu  M  lasci 

Teritè  divina:  fondati  caossi  di  confu- 
sione non  poca  tra  questi  •  quegli, 
perchè 

piati 
ragioni  ; 

la  somma  Yerìtà 
a  Cristo,  come 
non  le  darò 
secchio:  non 
▼e  n*  andrete 
incarcerati  : 


P»g.  127  Un.  7 


428 
180 


9 

I 

7 

48 

33 

3 

S4 

42 

12 

\S 
25 
43 
4 
42 


433 
439 
448 
449 
454 

453 

456 

457 

460 

465 

466  noU 

474  fin.  2 

473  >  46 
»  nota  '3) 

474  lìn.  22 

475  >  5 

476  »  44 
481  noU 
198  Un.  5 
204  >  21 
229  >  49 
232  »  29 


poveri  iiali 

ciberò 

e  per  jrovprnaro 

proprio.  Arai 

OMorvcrà 

Mlledta;  in  ogni  caso 

buoni  e  miglior 

aangi-lonenti 

eterna  Tila.  R  però 

far    paura    con   ircata- 

veccliie,  ingannare 
con  latte 
o  cittadini 
a*  giovani 
E  ye'sono 
occorenti 
grandi  V. 
come  puoi. Sia  libero  cosi 

fare; 
domandagli 
domestichisino  V. 
delle  terre 
r  uomo  libero  ò  si^^nor 

di  se 
dello  matrimonio 
(à) 

Teorica  de' Verbi 
il  cod.  421 
cometterne 
audiri  po»$it. 


poveri  reali/ 

elboro 

che*  è  per  governare 

proprio  ;  arai 

osaervera* 

sollecita  in  ogni  caso 

baoni  o  miglior 

sangui-nolenli 

eterna  vita  ;  e  però 

far  paura  con  trentavocchìe  e  ingnnn.ir> 

col  latte 

0*  cittadini 

a  giovani 

E  se  sono 

occorrenti 

grandi  Y.  e  D. 

come  può,  sia  libero  così  fare: 

domandnroili 
domoKlichisino  V.  e  D. 
nelle  terre 
r  uomo  libero  e  signor  di  so 

del  matrimonio 

(4) 

Teorica  de*  Nomi. 
il  cod.  424 
commetterne 

audtri  possi/  ;  onde  il  modo  proverbiale 
Atiaccar  tonagli^  per  Infamare. 
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dopo  DispoNS ASTONI,  dovevB  esser  posta  di  sopra  (lin.  45)  dopu 
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The  borrower  must  return  this  ìtem  on  or  before 
the  last  date  stamped  below.  If  another  user 
places  a  recali  for  Ihis  item,  the  borrower  will 
be  notified  of  the  need  for  an  earlier  return. 

Non-receipt  ofoverdue  notices  does  not  exempl 
the  borrower  from  overdue  fines. 


Harvard  College  Widener  Library 
CambpWge,  MA  02138         617-495-2413 


Please  handle  with  care. 

Thank  you  for  helping  te  preserve 
libniry  collections  at  Harvard. 


